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A SUA ECCELLENZA 

DEMARCO ANTONIO 

: e O L O N N A, 

PRINCIPE D A'LLIANO, 

De’ Princìpi di Stigliano , Cavalieri 
della Chiave d’ Oro della 
' Maestà* del K£ . 



:CO‘, ECCELLENTISSI- 
MO SIGNOR PRINCIPE, 
umilmente , e di. fé 
vcrgognola , prefèn- 
tarlefì la Prima Par* 
le d* un opera , la quale archi- 
tettata infra le ofcurc valli de* 

a j mon« 
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monti*, xhe -l’ antica Stabbia citcon- 
<gno, neir amabile converfazione 
di profondi Filofofi , maeftrevol- 
mente mrefidehte TAb. In^ri, la 
cui ^ bell anima, fia in Cielo ;;Io.fen- 
go per certo , che mai non Tavrei ti- 
rala per innanzi , fenza i .fervidi:^ e 
frequenti iiKoraggiamenti denomini 
di gran cuore V e lottili* difcerni- 
tori del buono , tra* quali fenza 
niun contrailo 1’ E. S. ottiene il 
primo luogo. Perocché liccome la 
materia è non Iblamente fublime 
molto , e di difficiJiflìmo rin- 
tracciamento , ma alTai più dili- 
cata , che quei non elliman o^ i 
ijuàli ‘nòn'^^Vi li Ibrio 'appreflW 
giammai tanto V da poterne far 1Ì4 
turò fperimentoj così ;avendoniela 
io meffa ^fra le mani j più (Tuna tol4 
ta n ho la fcàbrolità è la malage- 
volezza provata ; ecpiù d* una ' volta 
gran’ freddo Mentitomi d*intorno al 

•i.ri V ti cuo- 
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cuore difcorrerered ora mi fon veduf 
to arredare da paventevoli , e non 
varcabili fcogli ; e quando difperder-: 
mifi il fentiero , per T ampiezza .dct 
gli fpazj , cui niun termine cinge ; e 
non di rado un inlblito lume hatn? 
mi abbacinato , ficcome a coloro 
intervenir, fuole y . che, più da jpret 
io al Sole s’ accodano , che la lo^ 
ro debole yida non fodiene . Mi 
hanno adunque voler continua? 
re ad andare avanti , non poco rin? 
córato i Suoi gravi configli, e: le 
Sue favie elbrtazioni , e delle vol- 
te i Suoi deliberati comandamene 
fi eziandio: ma nondimeno, fen? 
aa'paragone nedùno, più che ogni 
^ltracolà,mi ha animato e dimo- 
iato il fevero efempio Suo , ciò che 
io debbo , ( con ,pace da della. Sua 
modedia) a tutto il mondo, per non 
parere ingrato, appalefare . Concio^ 
fiachè , fe io ho a dire il vero , mai 

non 
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non ho potuto confiderare, fènza 
meco medefimo arroffire di que-» 
ila mia puflllanimità , e tiepidez- 
za , eh’ ELLA ) cui niun particola- 
re ufizio del Santuario ahrigne , (l 
vegga con fervido e generofo animo 
prender di quelle mofle, e* feguirle 
con intrepidezza, che ben danno al- 
trui a divedere, dove ella mira , c 
dove andrà, pure in fu quella mate- 
ria alte cofe meditando , che logget- 
to è di queft’opera; e noi,che di quel- 
lo iìamo miniftri, sì ce ne fliamo col- 
le mani a cintola, come fe di cofa fi 
tratti , che> non >ci appartenga nè 
poco,, ne punto . Certo, a coloro, 
I quali il viver Suo non conofeo- 
no così da vicino , ficcome quei,' 
che r onore hanno di effere am- 
ipefli nel piii interno de’ Suoi peit- 
fieri , fìrana colà , e incredibile 
parrà , che ella in mezzo delle 
gra\^iflime. cure , che la Sua nafei- 

ta. 
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ta , e ia' Sua Cafa , e’I grado 
e la ftima (ingoiare , che occu- 
pa nella civile focietà , ' e nella 
Corte del noftro Augullo Monar- 
ca,* r accumulano d’ ogni intor- 
no per mille bande , pur tuttavia 
la più bella parte de’ Suoi giorni \ 

meni tra i fuoi libri , e in aitili ( 

(ime contemplazioni ; e non già 
a quelli ftudj dia opera, de' quali ^ 
oggigiorno ‘ la più parte de’ nobili 
giovani fi dilettano , e pafcono, 
cioè , che vani fono , e - di puro 
trapaflamento di tempo . ,• ma' ai 
più (èrj ,• e ai più profondi ,■ che 
fon* quelli delFUomo , e della Re- '' 
ligionc ^ i' quali folo come di 
fo degni le grandi anime , e dal- ‘ 
la natura ben formate , rifguarda- 
iro . E . il vero , che la fua vita 
grande efemplare elfer dee ,• c 
grande incitamento, non folo per 
coloro, che fono in alto colloca- 
ti» 
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ti , ma per ogni altro uomó altresì ì ' 
del che cffendo io perfuafo , . comi; 
fono , niuna Sua ritenutezza . farà 
mai, che io a beneficio comune noi 
dica . Perocché ella da una parte, 
con Economica vigilanza , niuna 
di quelle cole non omette , chft 
il dover fono di favio e diligen- 
te Padre , famiglia ; qui avendo 
rocchio acutiflimo e fompre veg- 
ghiante alla nobile gentile -, .e 
virtuofa educazione dèlia copiofa, 
c tutta di celeftiale fpirito ripie-» 
na prole, che Dio Ottimo Gran» 
diflimo , c la fua calHffima. don- 
na, e di rara prudenza , e fape< 
re adorna D.-GIULI^ d. AWAipi 
le hanno largamente fonato ; (è. 
là condifcreto c maravigjiofo , or- 
dine reggendo le domeniche .fac- 
cende di Suà Principefoa Cala , non 
lènza, interno e pieno foddisfaci- 
mento del Suo prudentiffimo ge- 

ni- 



Digltized by Google 



nitóre Il Signor Principe di 'Sti- 
gliano , che affai avvedutamente 
Gliene ha commeffa : e da un altra, 
le parti adempiendo d’uomo, che 
comprende ^ ninno eflerci , che noa 
cHìa per ogni altro nato , con lot- 
tile difcernimento , e con incor- 
rotta fede , e maeftria* alle citta- 
dinefche biiogne della comune pa- 
tria provvede .. E appreffo , pur co- 
me iè ELLA niuna altra carica fo- 
flenefle , così tutta con religiofk 
cfattczza, e con non fecreto ap- 
plaufb de’ noflri Clementiffimi 
Sovrani , ricordevole , che alla 
compiuta civile virtù niente dee 
per niun verfb mancare^, 'non fb- 
lo'^ fedele , 'ma iludiofo della • glo- 
ria idei 'RE l’onorevole ufìzio e- 
fcifcita » di ‘ Gentiluomo di. Came- 
ra ;* così ad^ un tratto tre j)erfo-^ 
Jie compiutamente e gloriolamen- 
te foftenendo .• Ma perocché ella. 




che fi c avanti nella cognizione delT 
uomo, non può ignorare, che la 
prima è principale delle cure no-^ 
nre dee efler quella di conofcerc. 
ciò che noi dobbiamo a Dio , fom-^ 
mo. Reggitore dell’ Univerfo, .-per 
cui noi fiamo , e a cui andiamo, 
e fu quella conolcenza l’adoperar 
noftro tuttoquanto modellare , per- 
ciocché tale è la volontà di.que- 
fto : Efler v Supremo , . e Be atiflìmo 
fottraendo a' comuni . piaceri del- 
la vita 'non ^piccol tempo , quello 
tra*, le:* Divine Scritture ^ e^tra 
t pili chiari e venerandi Pad.ri.del- 
la Cattolica Ghiaia ,> e < in i mez- 
%o d*: unai nobile* corona di, Ec« 
Clefiaflici ^Scrittori , nella, convern 
fazione di pochi.e .dotti maeftri in 
divinità^ in: rimota pace , -e; nella 
meditazione delle celefiiali verità 
confuma ; e ora le forgenti del- 
la noflra divina Eilofbfia .fpia, •, c 
. * quin- 




quindi attigne le dottrine di vi- 
ta eterna ; e quando la (loltez- 
za , e la ferocia di coloro impa- 
' ra a fmentire , e reprimere, i 
quali la guerra 'ardifcono fare al 
Creatore ; non fenzz far trafpari- 
re de*favj e gran difegni , che a 
difefa delia comune 'caulà per en<« 
tro Tanimo Suo avvolge . Òr ecco 
la Sua vita : la quale elTendo così, 
come è detto , qual maraviglia fìa, 
fe iole dichiaro con fincerità, che 
ella ha fatto , che io prima in me 
medefìmo mi accentraci tutto ,:e 
appreCb ditale e tanto ardore ac«>. 
cefo 'mi fentiffi , che non rimafi 
mai , sì non mi vidi al fine< d'?una 
particella almeno delf (mera miai 
Perchè fe* io Gliele prefento, qual: 
che ella fi la prego, ch’ELLA^ 
non altramente la voglia riceve^, 
re, che come parto delle Sue > Ibi* 
lecitazioni e dell- efèmpio Suo 



Digitized by Google 




più tofto dovutale per giuftizia^ 
che dotnatale per gentilezza • Nè 
io dubito, cher£.S. non fia per 
accoglierla con quella medefima 
bontà 9 e . di farle quel medefimb 
onore , eh* ella , per (bla gran- 
dezza d* animo 9 non ifdegna fare 
all* Autor fuo , anzi maggiore; 
conciodachè traluce in quella 
qualche fcintilla de* Suoi lumi^ 
che TAutore non ha dipersè . Ma 
fe queft* opera mia prega, d* effe- 
re benignamente ricevuta*, ella 
non prega . però men fcrvorofa- 
mcntev di..effer protetta ; perocché 
molti , elHmo io , faranno , i quali 
non per veruna nemicizia,ch* edi 
fi abbiano colla Religione , che io 
, non vo* credere, che lianci dico- 
' tali nella noffra religioiìllima Ita- 
lia ; ma pure, non ardifeo dire» 
lè per av verdone, o per* invidia, 
Q per geloda , o. per che che altro 
* ‘ effer 



Digitized by Coogle 




iflbr pofla, cK’effi fi hanno pel mio N 
nome,fìccome di moke altre co- / 
fe mie han fatto , le faranno guer- ' 

' fa . Sebbene , queft* Opera mia , 
che modefta è , non - altra prote- 
zione richiede dall’ £. S. che quel- 
la d’ efier> difefa dalla malvagità 
degli uomini , e non giàTd* cfler 
Ibfienuta contra la Ragione, e la 
Verità ; delle quali >£ccome -quel- 
la atto è di magnanimità ; così 
quella nè può, nè le fi deve ao- 
cordar^ ; Perciocché " io médefimo, 
quanto di quello libro mio 
lia amorevole , fecondochè è la 
natura nollra troppo di se inva- 
ghita; nondimeno non ardirei in 
ìuo favore pregarla d’altro , fal- 
vochè di ciò, che è giullo , e 
convenevole; avendo più che tut- 
te le mie opericciuole , e me 
altresì^ fimrammodo cara la Re- 
ligióne j la Virtù, é la Verità* 

' E con 
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“E con ciò pregandola a volermi 
perdonare quefto mio ardimento 

y uefte finceriffime proteftazioni 
a ftima grande , e amore , e 
venerazione , che io ho nell* ani- 
mo della Sua , piu tofto rara , che 
firigqlar virtù , fono con ogni ofi 
ièquio 



Di V.E. 



Napoli 20. Giugno 1758.' 



e àpuotìfs, Serué 
Antonio Genovefi* 
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IDEA DELL’OPERA* 



• I . 

. ' • \ f ; 

L ’ opera , che ho ìntraprefo a dare alle 
ftampe , il primo tomo della quale 
è quefto, che ora efce alla luce , può fèm- 
brare ad alcuni non neceflaria , e a non po- 
chi temeraria altresì : ma eh’ ella abbia a 
parere non pia, nè ragionevole imprclà, 
non cftimerò io già . Certamente che ci 
àvra di coloro , i quali fapendo , quanti i 
libri fieno, e da quanto dotti, e venerandi 
uomini (critti, che la Criftiana Religione , e 
la Morale difèndono , non comporteranno , 
ch'ógni di fe n’abbiano a veder comparir de 
* ' b nuo- 



. ( II ) . 

nuovi , i quali ficcome elfi dicono , nè nuo- 
've cofe potranno infegnare , nè nuovamen- 
te, e de’quali niuno è , che pol&a trame pro- 
fitto , fuorché i libraj . E appreso non dubi- 
to , che non pochi altresì faranno , a cui ef> 
fèndo la del^lezza e bafsezza deli’ ingegno 
mio cognita , giudicheranno me non eéere 
a tanta fublimita di materia pari, e di teme- 
rario , e d’impmdente me ne accuferan- 
no , principalmente avendofi riguardo , eh* 
io voglia troppo piu fer valere la gi^ ufà- 
ta , e di per sè Tempre debole naturai ragio- 
ne a combattere i nemici della Religio- 
ne : ancorché e’ (èmbri , che , perciocché 
elTi colla naturai ragione ci attaccano , non 
fipollkno ridurre a doverfi (ómmettere 
alla revelazione , che colle medefime ar- 
me . Ma che quella volontà mia , la quale 
è di difendere la virtù , e la pietk , e i 
diritti, che ha fu di noi il Creator del- 
r Univerfo , nè pia fia , nè ragionevo- 
le , fìccome è detto , niuno è , crado 
io, che veglia, nè polTa dire; perocché 
pia colà fu fempremai , c ragionevole, 
ed è tuttavia , che la Religione , che gli 
empj uomini, e Icellerati, e a Dìo e al- 
la Natura libeill } con tanta s&cciataggine, 

e in 
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e In tante guife attaccano, per tutti colo- 
ro fi difenda, che il poffono; ma per nin- 
no tanto , e con tanto zelo , quanto per 
noi, che della Chiclà fiamo, e alle cui cure è 
Hata ella , ficcome divino Depofito , com- 
melfa ; concioflìacolàchè, la Religione , 
che a Dio dobbiamo , la foftan%ia fia j 
del noftro Sacerdozio , non che il noltro j 
dovere ' folamente , fecondo che un ve- ^ 
nerando antico Padre dice . Lo che fe cos'i 
è , ficcome non è altramente , picciola colà 
parmi , che quella &tica , qual se ella , ad 
altri non neceflària , ed a non pochi teme- 
raria appaja. 

Se bene a confideratamente parlare , 
e’ pare , che nè l’ uno fi polfa dire , nè 
l’altro . E quanto all’ elfer foverchia , co- 
me fi può egli dire , fe pia è , e ragione- 
vole ? Imperciocché niuna colà, che pia- 
mente fi .fàccia, e con ragione , non può 
dirli foverchia ; non fi potendo fere che ciò 
che pio è, e ragionevole , dovere non fia di 
chi il fe ; e che ciò , che è a chicchelfia do- 
vere , non che foverchio , ma pure non Ila 
necellàrio . Siccome , non oHante , che 
Dio , <Ae ottimo è , e grandilTimo , non 
abbia bifogno di colà neifuna , nè nel- 
b 2 fona 
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funa ne denderi per iftar meglio , fia- 
mo perciò noi meno obbligati a render- 
gli quel merito de’benefizj , che ne rice- 
viamo , quanto per noi fi può il più ; nè 
è da dirfi, che colui, che a quel modo , 
eh’ egli sa , e può , l’ha renduto , colà fover- 
chia abbia fàtta;perocchè ha egli fatto il fuo 
dovere , A che fi vuole aggiugnere , che 
ancorché, infiniti fieno coloro , che quella 
lodevole opera hanno imprefo a fare , alla 
quale compiere e grande ingegno vi ab- 
biano melTo,e gran dottrina, per modo che, 
al giudizio di tutti i fàvj, hanno elfi, quan- 
to è dalla parte della dottrina , vinta l’em- 
pietà , e debellatala , e gloriofàmente trion- 
fetone; nondimeno (vergogna di quello 
nollro guaito fècolo ! ) gl’empi lòno ancora 
molti , e per avventura più in oggi , che 
mai fuflTero , e ficcome i libri , e i fatti loro 
mollrano affai, crefeono di mano, in mano, 
e più corrotti , e rigogliofi ne provengono 
ogni di , a quegli infultando , i quali cosi 
pazzi , e COSI beltiali ( che chi potrebbe con 
altro nome , che più loro lleffe bene , chia- 
margli? ) ficcome effi fono , effer non vo- 
gliono , nè poffono , e lor dicono ignoranti 
e inconfiderati , e bigotti; e ciò per niun* 
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altra ragione , fe non perchè non poflbno 
avergli della fcempiaggine , e fceleratezza 
loro compagni. E perocché efll tutti quan- 
ti ( che efli ìon ben noti , nè potrebbero na- 
(conderfi a patto nefluno ) non d’altre arme, 
incontro alla Religione fono armati , fuori- 
che di poche idee del moderno loro filofofe- 
re , che elfi hanno pure a modo loro (travol- 
te , e recatele a parer altro , da quel che ef- 
fer debbdno ; e oltre di ciò d'un certo mot- 
teggio , che non è in fomma , che puro cica- 
leccio, fenzafenfo veruno , e che non che ad 
uomini di lettere ftelfe bene, ma pure fi dis- 
dice a galantuomini,e fcoftumato è, e villa- 
no; eftimo però io , che , non che Ibverchia , - 
ma necelfaria cofa fia , che coloro , i quali i • 
fono ben’ avanti nella prefenteFilofofia, e / 
Letteratura Erropea, e che i prefenti co- / 
(turni hanno (tudio(àmente ricercato , e le V 
nuove loro maniere di attaccarci , feri- ' | 
vano anch’e(fi, e parlino in difela del- >J 
la comune caufa , e che queda razza fmen- 
ti(cano d’ uomini (ciatti , e . (tolti , e 
brutali , i quali per aver la ragione, 
ehe SI nobile dono è , e s'i divino, 
involta nella pancia , e in ciò, che è 
di (òtto , e. impattatala di .quei tan- 

b 3 ti 
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ti vizj,per i quali fi vuol ogni coÙl al 
piacer noftro , e alla noftra privata ^ti- 
ìitk confegrare , per voler fecondare que- 
lle loro pazze , e beftìali voglie , non 
confiderando , eh’ elfi non fono , che in- 
fìnitefimali particelle , non che dell’uni- 
verfo tuttoquanto, ma di quella Terra, 
primamente ardifeono a Colui muover 
guerra , che ha quello mondo col cenno 
creato , e confervalo ; e apprelfo il più bel- 
lo, e il più fermo legame delle civih focietk 
difoiorre, e noi alla ferina vita , e fal- 
vatica ritornare . Per foche ficcome eflì, 
che ciò fanno, e ftolti fono, e brutali , 
e di fe,e della generazione umana ne- 
mici , e dell’ univerlàl’ odio del mondo 
degni; cosi fevj IHmar fi debbono , e del 
dover loro lludiofi , e dell’ amore degni 
di tutti gli uomini , che della mente 
privi non fono , e che cuore hanno u- 
mano, quei che centra quella razza di 
Terrigeni non folo fi raollrano armati, 
ma ciafeuno al modo fuo , « con delle 
fue forze combatte ; nè perchè ^ altri ci 
fieno , che ciò fi hanno maeUrcvolmenipe 
e lodevolmente fatto , opera fiinno efli 
per ciò fpverchia '; perocché dove i no- 

llri 
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. . (VII) 

{hi maggiori hanno quei combattuti , che 
a giorni loro, fecondo quel rnodo di pen- 
fare, fumana pace infeilavano,a noi con 
i prelènti nemici noftri combatter con- 
viene , e con le nuove arme loro ; a quella 
guifa , che prima i fondatori di nollra 
Santa Religione , e appreflb i propaga- 
•toii hanno ciafcuno nel fuo tempo fat- 
to , ficcome noi dall’ opere loro , che 
molte , e gravi d fopravanzano tuttavia, 
polTiamo apprendere . 

Ma quello più vero ièmbrami , che io 
pollà ellere di Soverchio ardire accagionato^ 
lè male avendo le mie fòrze , e queh 
le dell’umana ragione , mifurate , non che 
io mi lìa meflò a combattere con gli 
avverfarj della Religione , e della Mo- 
rale , de’ quali , fe io ho a dire il vero, 
non tengo gran conto, nè può tenerne 
chi abbiagli intieramente conofciuti ; ma 
• che abbia ardito di cofe volere fcientifi- 
camente ragionare’, che troppo al di fo- 
pra fono del mio ingegno , e per avven- 
tura di quello di tutto il mondo . E il ve^ ! ) 
ro , che io medefimo non potrei altrimen- 
ti giudicarne, come che io vi abbia non 
piccola parte di quella etk mia con fumata., 

b 4 . Ma .. 
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(' vili ) 

Ma pure potrebbefene dislodare la volon* 
tk ? eh’ ella non è certamente che buona; 
perocché io mi fono ftudiato di adempie- 
re il mio dovere in quel modo , che per 
me fi poteva : e oltre di quello molti di 
coloro ftimolare , che gran maeftri fono , 
perchè parte di quell’ intelletto , eh’ elfì 
han pure da Dio ricevuto, in difefa del- 
l’onor fuo , e di fua lànta divinità vogliano 
impiegare . E apprelfo , perocché io fo , che 
il più maliziofo attacco , che fi è latto 
alla Criftiana Religione , e fi fe ancora 
per molti , quello è di Mandeville , e di 
coloro, che l’hanno, con non minore em- 
pietà , liccome Pietro Baile è flato, o eoa 
inconlìderatezza , quale pur fu Pier Huet , 
preceduto, e pur empiamente, ’ e flolta- 
mente il feguono, e ciò è , di annien- 
tare la’ nofliu ragione , in villa , come 
elfi ,dicono , di recarla ad elfere ' più. umi- 
le , ed obbediente. ancella della revekzione, 
ma in fatti poi , per cosi tc^lieme ogni 
•iftrumento da .conofeere , e da diftinguere 
ie.vere dalle fàlfe cofe , e si gittame al bu- 
io , e avvolgere tutto in un fafeio , per po- 
tere a man ficura trionfere fu i dilarmati 
uomini , .licGÒme é accortamente per co- 
. V lui 
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lui avvertito , che ha i Difcorfi ài'Vatbur- 
fon tradotti dall’Inglefe , che in vero il do^ 
veva conofcere : per quelle ragioni , io ho 
ftimato , di dover far valere , quanto’ fi può 
il più , la naturai ragione, per moftrar loro, 
che noi conofciamo le lor arti , nè fiamo per 
lalciarci addormentare da quelle loro ville, 
che pajono fpirar divozione , ma che po i non ^ 
tendono, che all’empietà. Sebbene/avéffT^ 
dò io feguita la ragione fin dove ella ha / 
potuto elTermi di (corta , e ciò col confi- 
glio di più gran maellri , che io non fo- | 
no; non ho però mancato di ritenerla, la ^ 
dove io vedevala oltre alle fue fòrze tra- 
{correre , e di richiamarla a fé medefima, 
e a più fublime regola fottometterla , che 
quelle non fono , eh’ ella feco natural- 
mente porta : la qualcofà ella , come ra- 
gionevole è , non ifdegna , ma halfi a gra- 
do : che non le può piacere quel dimenarli 
al bujo , e lanciar colpi in aria ; io che dove 
ià , ficcome dicemi fpelfo la mia -^ragio- 
ne , ella non è da dirfi ragione , ma in-' 
capricciamento , e farnetico , e ogni altra 
colà più tollo . Conciofiachè a voler fare’ 
che quella nollra ragione ci.fia utile, & ( 
d’uopo,- non folo , eh’- ella ragioni,, ma \ 
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pure che drittamente ragioni . Ora ella 
ragiona y perchè calcola ; ma non ragio* 
na drittamente , fé non quanto n quelle 
regole fegue dapprelTo y e fenza fmar- 
rirfi punto , nè piegare y che eterne fono 
e immutabili , che quelle fono , che pof^ 
fono farla dritta . Le quali regole , ap* 
pena eh’ io mi creda , le particelle elire- 
me delle divine , ed umane cofe ci àìC* 
velano , nè effe attingono mai al fondo 
di tali cofe ; donde la necelTiù nafee di 
procacciarci nuovi lumi , che nella no- 
ftra natura non fono . Perchè , liccome 
giulla cofa è , che la dritta ragione fi 
fegua fino a quelle ellrcme particelle y 
che dette fono , e fin dove ella va di per 
sè; così ragionevole è altresì , eh’ ella 
di Te timida , e favia eflimatrice-, delle 
fue forze, quivi fi rimanga, dove i li- 
miti fono del fuo potere . E quefto è 
quello , che io mi ftudio di fare , le ve-, 
Itigia di coloro feguendo , che più gran 
maeftri fono, eh’ io non potrei eflere . 
E ancorché pofla effere ,che io non ab- 
bia quefto efeguito sì a punto , come io 
avrei voluto, e con quella maeftria, che 
fi conveniva ; certo però fono , .che non 

fi 
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fì abbia altramente , a &re , cioè , che 
ficcome non fi vuole più in Ik lafciar pro- 
gredire la naturai ragione , di quel eh’ ella 
poflà ; così non fi debbe annichilire : che 
r una cofa è peggiore , che l’ alp^ , ficco: 
me è dipersè chiaro. . ^ 

E certo a quelli giorni noftri , due’ Ibt 
no le fette de’ Filofofi , che ci &nno 
guerra , febbene elfi da oppofie bande 
ci attaccano : e una di quelle è quella 
di coloro , che Scenici fi addonjandano^ 
e Firronici , i quali elHmano , che di 
niuna verità fia con certezza capevole 
il nollro intendimento ; e con ciò non 
che delle cofe mondane folamente efi 
ièr noi ignoranti , ma delle divine 
eziandio , e più ancora di quelle , 
ficcome più fublimi , e più da noi ri- 
mote ;^a qual fetta , ellèndo ella inco: 
minciata a nafeere nelle Greche fcuor 
le , non fi è in niente feemata col tem- 
po, anzi più copiolà e {prezzante è di: 
venuta ciafeun dì , ed ha nuovo accre- 
feimento ricevuto in quelli ultimi tempi 
nollri , per la fofillica Dialettica del Baykj 
e d’altri a lui fimili,che io credo, che ci nar 
fcelfero,per efercitarela pazienza de’Savi? 

L’al- 
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L’altra e di coloro , che ftolramente feroci, 
e troppo di se e delle lor forze invaghiti , 
fi fon dati ad intendere, che quello no- 
ftro intelletto mifura fia di tutto : e che 



ciò che per noi non fi può comprende- 
re , fàvola fia da riputare, e fàlfità: i 
quali perciocché loro pare d’elferfi con 
lovrumana forza d’ingegno oltni alla co- 
mune sfera degli intelletti noftri eleva- 
ti , fenza confiderare , ficcome ognun 
fe, eh’ è di fe troppo invaghito, quan- 
to ridicola vanità e fciocchezza fiaque- 
fta loro , fe ne riputano da molto , e 
/piriti forti vogliono effer detti . Or tra- 
mezzo di Goftoro conviene andare a co- 
lui , che voglia , non ifchiccherar carte, 
c cicalare all’ aria , ficcome molti , che 
più zelo hanno , che fenno , foglion 
fere , ma una giufta e favia difefà del- 
la Religion fere ; perocché fe egli pie- 
ga a qual s’ é delle bande , fi lafcia 
alle (palle un nemico , che può in gran 
pericolo porlo di rotta . Ed ecco per 
dove m’ è fiato forza indirizzarmi . Io 
ho dovute fer valere la ragione contra 
i primi , contra i quali credo io bene , 
ch’ella vaglia : ma quefio fino, ad un’. 

cer- 
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cèrto termine , eh’ ella , quella noftra ra- 
gione , ha finita , diciam cosi , atmosfe- 
ra , oltre i limiti dèlia quale ella non 
vede , e non* può vedere . Ma ficcomé 
io dalla quarta meditazione in poi fono 
ito fempre più appreflàndomi a i mille- 
rj delle colè divine , perciò proporzio- 
nevolmente al dilungarmi da quell’ at< 
mosfera , eh’ è detta , del nollro intellet- 
to , cosi diffidante fempre di me , mi fo- 
no lludiato di ricercare altri lumi , ed 
altre regole della ragione , che quelle 
non fono , eh’ ella feco porta , le quali 
poflbno bene fervire alle prime molfe , 
ma elle ci abbandonano andando per 
innanzi . Come poi m’ abbia io quella 
pianta delle mie meditazioni efeguita , 
lafcio che coloro ne giudichino , che 
più di me fanno . 

Or quello potrebbemi della taccia di 
temerità iculàre : E non dimeno io non 
voglio y che le ne llia a quella fola ra- 
gione. Imperciocché quello, che mi ha 
più che ogni altra colà determinato a 
quelle meditazioni (crivere , è per appun- 
to quello , che io ho nel proemio delle 
medefime detto , cioè d’ illruire , e di 
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confermare me in quefte dottrine , che 
io credo, che me a felicità recar pofla- 
no ; e che io mi dò ad intender , d’aver 
fitto, fe io colla mia cofcienza mi con- 
figlio ; perocché penfando io a quello 
modo badfamente, e debolmente, io le 
trovo a quello penfar mio bene adatta- 
te, e me ne pafco , e quel godimento 
ne trao, che per me è grandiflimo: nè 
voglio eh’ altri più di me maellro , me 
ne turbi la pace , fe non folTe colei , che 
maellra è di tutti , che è la Cattolica 
Chiefa , e alla cui cenfura cosi quelli , co- 
me tutti gli altri miei penfieri , c non i 
penfieri folo , ma quella mia maniera di 
penlare altresi , umilmente fottometto . O- 
ra fe coloro , che accagionar mi volef^ 
fero di temerità fono molto più avanti , 
che io non fono, io mi congratulo con elfo 
loro , e ficcome con eccellenti maellri 
far fi conviene , con rifpctto e venera- 
zione gli rifguardo, e umilmente gliprie- 
go , che poiché elTi più a quelle fovruma- 
ne cofe s’ avvicinano , che noi non pof* 
fiam fare , Colui vogliano lodare , che 
di tutti i beni è larghiflìmo donatore, 
e noi, che giù fiamo,non invidiare, fe 
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di quel cibo ci pafchiamo , che per noi 
ii può avere il migliore . £ fé più di 
ibtto fi rimangono , ch’elTi non vegliano 
quello biafimare, dove eflì non aggiun* 
gono , ma colk ftarfene , dove eflì fono, 
ficcome noi in quefto noftro grado, co- 
mecché per avventura loro non molto 
avanti , fenza invidia de’ più fublimi 
d’ eflère allogati ci contentiamo . Che 
fe nel medefimo grado fono , nel qua- 
le io per la tardezza mia non fen- 
za fatica pervenuto fono , eflì goder deb- 
bono, ch’io lor prefenti un dono , che 
loro fì adatta , e del quale , fe eflì difere- 
ti fono, ben goder poflbno . A coftoro 
dunque io ferivo, e a coftoro parlo; per- 
chè io ferivo e parlo a me, e a quei^ 
che non fono da più di me . E a cofto- > 
ro voglio io tutta la tela dell’ opera mia- . - 
qui brievemente dimoftrare, perchè eflì 
abbianfela avanti agli occhi , e il Hne veg- 
gano dove iomiro,purechè loro leggere si 
fotte cofe piaccia : la qual tela , dove ella 
per r andare innanzi non fì abbia con 
miglior confìglio a rimutare, è quefta. 

I. Che gran piacere fìa quello del 
confìderare, che noi ci fìamo ; perchè 

fe 
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fk la mifura del piacere è l’ oppofta do- 
lore, è forza, che grandiffimo fia quel 
piacere , che fentiamo , dove fiam confcj, 
e ficuri di noftra • efiltenza , fe cotanta 
ci fpiace il morire , che ogni altro, dolo-» 
re in paragone di quello , lieve ftimia- 
mo , e di niun conto ^ Che (è ciò è •, 
ficcome è fenza dubbio, , a quefìp modo 
dobbiamo noi defiderar , di non finir mai 
d’eflerci . Che bel piacere è quello di 
chiarirci , che mai non fiamo per- finir 
d*^ eflère ? Ma farfi può egli , che noi 
non finiamo giammai di eìferci ì 

II. Per potere intendere , le noi 
fiam per finire , o no , d’ eflerci , e’ fi 
vuol conofcere , chi fiam quelli . Pe-^ 
rocchè quanto a quello nollro corpo, 
certo, è per difcic^lierfì , e tornar pol- 
vere : e comecché egli non fi annichili , 
perocché ciò niun eflèr può dipersé : non- 
dimeno egli non é più quello, che noi 
fiamo : e a quello ,modo fi ha a dire , 
eh’ elfo ha fornito il fuo corfo . Ma poi- 
ché in noi ecci altro , che non é que- 
llo corpo, e ciò è quello nollro' Ipirito, 
o elTere penlànte, a me pare , poiché l’ho 
io ben contemplato , ch’io fiami chiarito , 
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eh’ egli nè corpo è , nè cofa , che a corpo 
s’appartenga ; e con ciò eh’ egli a difciogli- 
mento , e perciò a morte nelfuna non fia 
fuggetto ; e confeguentemente , eh’ io , 
che fono quello mio fpirito , che quello 
mio corpo anima , e fignoreggia , non fia 
per finir giammai di elfere. E apprellb 
ho meco medefimo confiderato , e divi- 
luppate le fue principali proprietà, , fic- 
come è il regolo della ragione , e la for- 
za quello corpo animante e movente , 
e la libertà, e quella dimollrata efenté 
dalla forza di quel Fato , che interna 
necelTità fi chiama : ellimando io , che 
niuna opinione fia di quella peggiore , 
e di maggiori fregolatezze cagione , quan- 
to fi è quella di darci ad intendere , che 
noi fiamo in tutto da una fittale, e ir- 
repugnabile forza llrafcinati . • > • 

III. >Or poiché io fon chiaro , che 
30 ei fia , e che grandiflimo piacere fia 
la cofoienza dell’ elTerci ; e apprelfo , eh’ 
io fia fpirito albergante in quello cor- 
po ; nè perciò a morte fuggetto : ed ol- 
tre di ciò fignore delle mie volontà , e 
azioni ; io mi pongo a cercare , dove 
fon io ? Nel qual luogo io mi lludio di 

c di- 
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diplgnere nell’animo mio chiaramente, 
quanto fi può il piu ^ la grandezza , e le 
parti , e ’l concatenamento , e 1 magi- 
fiero ammirabile di quefto mondo , fia 
la y dove ragionando poflb procedere . Ed 
e’ mi pare y eh’ io abbia dimofirato , che 
quefto mondo, che indefinito e, ancor- 
ché di tante, e s\ varie parti compofto 
fia , è nondimeno un tutto ordinato e 
armonico , e ad un fine andante , e le 
medefime leggi fervante dappertutto . Do- 
ve io , poiché ho dimolte cole dette , 
che alla fua armonia e magiftero fi ap- 
partengono , del mondano Fato ragiono , 
o fia di quefto immutabile e potentifi. 
fimo andare di quefto mondo corporeo ; 
c vado fpiando, le elfo poflà le volon- 
tà noftre cosi ftrafeinare , e recarlefi al filo 
fine con necelfitb , ficcome che fia odo 
od alcuni dire ; che io non trovo ch’egli 
polfa , per la ragione , eh’ egli non 
opera neUo fpirito in ragion delle fue 
forze meccaniche , alle quali niuno è di 
noi , e di tutto il mondo, che potelsc 
lefiftere ; ma in ragione di fue forze 
morali , o della fua bontà rifpettmmen- 

te aha natura e forza dello Spirito no- 
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ftro , la quale rifpettiva bontà non è 
nè infinita , nè gran colà : e perciò non 
ci può muovere con neceffità^ onde è, 
che io da quefto mondano Fato eziandio 
libero effere mi truovo. 

JV, Qui mi levo io più in fu , e 
jn’ ingegno d’intendere , da chi io , e qu€‘ 
fio Mondo ftamo : eh’ è grandiffima con* 
fiderazione , e degniflima d’ogni noftro 
ftudio , e fondamento primo di tutta la 
vita noftra , « delle noftre fperanze . Do- 
ve io cominciando da quella Terra , e 
al Siftema de’ Pianeti follevandomi , e 
ultimamente gl’ innumerabili Mondi del- 
le Stelle filTe confiderando , e l’ordine, 
e attaccamento loro , e le loro meccani- 
che fòrze , è leggi , divifando, eftimo , eh’ io 
vegga chiaro , che quello Mondo , e ciafeu- 
na tua parte , nè eterno fia , nè di eter- 
ni corpicelli fortuitamente nato , ma per 
iàvilTima, e potentilTima Cagione fetto, 
la natura della quale , e proprietà , da 
quelle medefime mondane cofe mi pa- 
re di potere , almeno così all’ingrof- 
fb , intendere : e sì dall’ una 1’ altra , 
che le debbe eflère allato, difviluppan- 
do , quanto per me lì può il più, e' 

c 2 per 




per la corta ragion mia , colk m’interno , 
e la natura fua dichiaro . Quivi dun^- 
que io moftro , a qual modo, incorpo* 
rea effendo ella , e fempiterna , e bea- 
ta , abbia potuto quell’ Univerfo crear 
dal nulla : e in che modo confervalo ; 
c quanto ella rifpetto a noi favia fia , 
e buona , e larghilfima benefattrice . E 
appreflb di quel mettomi a ragionare, 
che Fato divino per alcuni fi chiama , 
che è la fua divina provvidenza; dalla 
quale comecché noi governati fiamo , e 
a quel fine menati , eh’ ella (lima elfere 
per noi il meglio ; nondimeno niuna 
fòrza e necelTita ella non ci fa , ma li- 
beri dell’ intutto ci lafcia elfere. 

V. E quelle quattro Meditazioni , 
di quelle cofe trattanti , che è detto , 
fon quelle , ch’ora io ti porgo, chiun- 
que tu fia , che a legger ti poni , o a- 
mico , e filofofo lettore . Alle quali, 
Dio ajutantemi , quelle feguiranno , del- 
le quali ora dirò brevemente . La 
quinta è adunque , perchè ci fon io ? Do- 
ve io quel fine mi lludio di compren- 
dere , pel quale Dio , la Cagion prima , 
« grandiifima , e beatilTuna di quello 

Mon- 
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Mondo , ci ha fatti , Il quale eftimo io 
non efler altro, che perchè de’ fuoi be- 
ni , e della beatitudine fua partecipi fof- 
fìmo , e perciò beati anche noi . E per- 
chè e’ pare , che a quello fine , e a que- 
lla fua lànta e potente volontà contra- 
rio fia quello prefente fiato nofiro, che 
è SI di mali , e di miferie pieno , a quel- 
lo confiderare mi metto , che grandifli- 
ma e difficiliflima ricerca li fiima effe- 
re , come quelli tanti mali , e miferie 
di quaggiù con tanta fapienza , e potenza , 
e bontà del Primo Elfere fi conècciano . 
Nel qual luogo io prima' dimofiro , che non 
dovendo noi giammai finir d’ elfere , e 
non elfendo quella prefente nofiravita, 
che un infinitefimale dell’ eterna : ancor- 
ché la Cagion Prima ci abbia per la fe- 
licità fatti , non feguire perciò , che noi 
abbiamo dovuto elfer felici fin dal pri- 
mo ifiante del nofiro elfere : e che ella 
abbia potuto aver tali ragioni da diffe- 
rire ancora un infinitefimale il confegui- 
mento di quella felicità ; le quali ragio- 
ni non folo non pugnino colla fua bontà, 
ma tornando eflè tutte in nofiro profitto , 
le fieno dicevolilfime: perocché noime- 
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defimi , lènza rimanerci di eflère aman- 
ti de’ noftri figli , amiamo talora con efi- 
foloro fcherzare , e vedergli un pochet- 
tino alfaticati , e talora attriftarfi , pri- 
ma che loro ponghiamo in mano quei 
doni 5 che loro vogliamo £re . E appref- 
fb a maggior contemplazione follevan- 
domi , cominciò a comprendere , che 
quefto prefente fiato nofiro non ci fia 
lenza qualche grave colpa de’ primi pa- 
dri noftri provvenuto ; per gaftigare il 
quale , e moftrar Dio la fua autocrazia y 
lafci noi correre per quefta procellolà 
vita • La quale dilcoverta a nuove co- 
fe, e più fublimi ancora così di mano 
in mano mi conduce . 

. VI, In tanto quefta veneranda Cagion 
Prima del mondo , qualunque fiate fieno 
le colpe de’ primi padri noftri , e fie- 
no ora le noftre , non ci abbandona co- 
sì, come altri penlà, fenza neftuna 
ra aver di noi : ma ella , la quale non 
vuole la miferia noftra , ma bensì , che 
noi ci umiliamo lòtto del grandiillmo e 
làpientilfimo imperio fuo, e che quell’or- 
dine feguiamo, con cui va rUniverfo, 
tuttoquanto, del quale, ficcome di no- 
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biliffimo parto di fuo fapere , è gelofi, 
e vendicatrice , ha nella natura noftra 
meflb , e mette tuttavia di tai lu- 
mi , e di tali regole , le quali noi flit- 
diando , e feguendo in quella vita me- 
defima , che il tirocinio è , nel quale 
ella ci efercita , e ci prepara per una 
più grande , e più vera , e fenza fine 
nefluno , elfere poflìamo felici , e ciò va- 
le a dire , il meno , che fi può , mife- 
ri. La qual cofa , perchè io mi poffii 
compiutamente capire, dimoftro prima- 
mente che la virtù, ed ella fola , può 
£rci felici : che noi n’ abbifogniamo : 
che ne fiamo capevoli : che ci ha nel- 
la Natura di certe e immutabili rego- 
le , filile quali fi vuole la virtù mo- 
dellare : che per non feguirle, noi fia- 
mo quaggiù più miferi ancora , che per 
la volontà del Primo Eflfere non feguita • 
E in brieve , dilpiego i fondamenti primi 
della naturai legge , e de’ noflri natura- 
li doveri , e per entro le civili focietk 
eli conduco . 

VII. Ma perocché tutti quelli sforzi 
della nollra naturai ragione, e delle al- 
tre fàcoltk nollre,non ci poifono anco- 
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ra nè a perfetta fcienza di s'i fatte co- 
fe innalzare, nè portarne a perfetta fe- 
licità ; egli feguita , che noi d’ altri lu- 
mi , ed’ altri ajuti ci abbiam bifogno , 
che quelli non fono , che per la natu- 
ra noftra abbiamo . E quello mi fpigne 
a ricercare , fe Dio , che è di noi aman- 
tiflìmo , non ce n’ abbia per altra via 
comunicati . E conciolfiachè tutte le na- 
zioni fiano perfuafe , che Dio , non con- 
tento di averci dato il gran dono della 
ragione', e di belle , luminofe , ed eterne 
regole adornatala , egli fiafi ftudiato in al- 
tra più fublime maniera di comunicarci i 
fuoi lumi , e le lue volontà , mi metto a 
ricercare le prime cagioni di quello cre- 
dere di tutti i popoli : e conchiudo, 
eh’ elle efler ci debbono Hate . E ap- 
preflb , perchè niuna fetta d’uomini non 
mollra più gravi monumenti di quelle 
divine revelazioni , quanto i Crilliani , e 
gli Ebrei , mi pongo a difaminarne la 
verità ; ed io ritrovo , che elTi non pof- 
fano elfere altrimenti , e che perciò 
celelle forgente abbia la Crilliana Reli- 
gione , e divina fia tuttaquanta . 

Vili. Poiché fon io a quello punto per- 

ve- 
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venuto, perchè non mi fmarrifca , m’ 
ingegno di ritrarre in piccola tela quella 
celcltiale c divina dottrina , per averla ad 
ogni ora dinanzi agli occhi; affinchè io pof- 
là fu quella condurre la mia vita , e a quel- 
lo ottenere prepararmi , eh’ ella mi Ipe- 
xare . Della quale io veggo non fenza gran- 
diffimo diletto, che quelle verità , che 
la mia ragione aveami sbozzate fola- 
mente, mi fiano per quella più chiara- 
mente , e più ampiamente manifeftate , 
e di mille altre accrefeiute , che tutte a 
quel medefimo fine , che ho di dover ef- 
lere pienamente felice , rilguardano . 
Anzi io manifeftamente conofeo , che 
molte di quelle fono , a cui vedere quefta 
mia ragione , cioè quefta forza del mio in- 
telletto calcolatrice e deduttrice , mai non 
farebbe per i naturali lumi giunta , fe ella 
non fofte ftata dalla divina revelazione a 
quel punto di altezza follevata , dóve ella 
è , e di quell’ acume fornita , del quale el- 
la è per le celeftiali dottrine ; di che io 
ho quefto grande argomento, che i più 
gran Filofofi del Paganefimo , che acutif- 
fimi Dialettici furono , e fommi Aritme- 
tici, e Geometri, e che di quella natu- 
ra 
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ra erano impaftati , della quale fiam , 
noi, e quel medefimo mondo aveanofot- j 
to gli occhi, e tra le mani, che noi ci ; 
abbiamo , non aggiunfero mai a veder ' 
cotali verità, ancorché elTi vi fi fuflèro 
sforzati, e lungamente meditate leavef 
fero : e non folo non giunfero a veder- 
le , ma efli vi s invifchiarono si fatta- 
mente , che anzi di attignerne il vero , di 
gravìlTuni e bruttilTimi errori fi macula- 
rono, ficcome noi andando per innanzi 
dimoftreremo . 

£d ecco la tela dell’opera mia ; la quale i 
ìo,fe quell’ajuto Dio mi preiì;erk,del qua- 
le mi è fiato fempre ampliflimo dona- 
tore , che fia eternalmente lodato e be- 
nedetto; e voi non isdegnerete ; nè colo- 
ro , che fenza niun diritto giudici fi fanno, 
e Re della Repubblica delle Lettere , a 
quel modo morderanno, e non di rado | 
lenza ragione nefiìina averne , che fia { 
comportevole , calunnieranno , che han- 
no r altre pur deboli opericciuole mie pro- 
verbiate , e dilacerate , e calunniate ; e 
faranno eh’ io mi annoi , e mi rimanga di < 
quefio mio defiderio; fpero a quel fine con- 
durre 9 ch’io mi ho propofto , e che utilità 
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ila di me , e dì coloro che vorranno pia- 
mente leggere , e meditare , e gloria 
di quel fempitemo EfTere , che Prima Ca- 
gione è dì quello Mondo ^ e fine ulti* 
mo di ogni elTere y e principalmente 
di quelli, che razionali fono* 
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AVVISO. 

S Ono flato avvertito dal Regio Revi- 
fore, di voler meglio e più chiara- 
mente , che io no mi fono dapprima av- 
vilito di fare , difviluppare alcune elpref- 
fioni , che fono entro per l’ opra , e che 
poflbno cagionare abbagliamento alcuno 
aie’ meno intelligenti ; il che io fò con 
tanto maggior piacere , e glie ne so tan- 
to più grado, quanto che l’unico fine, 
che io mi fono in quell’ opera propoflo, 
non è, che di giovare asme, e agli al- 
tri , per quanto per me fi può . I luo- 
ghi additatimi fono quelli , che fon 
melTi in carattere corjìvo colle parole 
medefime del dottifllmo Cenfore : c le 
mie dichiarazioni fono in carattere fondo. 
Nel fommario della meà'ttaxtone prima’. 
Poter ejjere , che noi mai non finiamo di 
efifiere. 

Io era ben perfuafo di tutte quelle 
verità, che in quell’opera prendo a di- 
moflrare , affai prima , eh’ io m’ incorain- 
cialfi a mettere la penna ii^carta , co- 
me colui , che oltre all’ eflw crifliano, 

l’ave- 
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r aveva glk dimoftrate ne* miei Ele- 
menti di Metafifica . Ma avendo io in- 
traprefo a dimoltrarle di nuovo in for- 
ma di meditazioni , e a chi voleflele «ve- 
der nafcere^ da’ fuoi principj , io ho dovu- 
to prendere il metodo di dubitazione , e 
d’ ignoranza , per adattarmi al lettore , 
che fingo ignorante , e dubbiofo di que- 
fte cofe ; ed ho dovuto ferbame il ca- ^ 
rattere andando per innanzi, per la leg- 
ge di confervare il verifimile. Quindi è, 
che nella prima meditazione ho voluto 
piacevolmente condurlo a defiderare 1’ 
immortalitk degli animi umani ; la qua- 
le mi Audio poi dimoftrargli nella fecon- 
da . Del refto ficcome S. Tommafo , per 
cagion d’ efempio , volendo dimoftrare 
r efiftenza di Dio , e ponendola in forma 
di queftione , e di dubitazione , Utmm fa 
Deus , e incominciando dal dubitarne , 
Videtur , quod non , non fi può dire , eh’ 
egli in effetto dubitaffe di quella verità, 
ma folamente , che il fuo metodo Ac- 
cademico e Dialettico, fcelto per ammae- 
ftrare gl’ ignoranti , e per convincere i 
pertinaci, cosi richiedeva , che fi fàceflè; 
pel medefimo modo , tutti i luoghi del- 
la 
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la prefente opera , ne’ quali io ferbo lo 
ftile di fingere di non laper quello, che 
non ho per ancora nell’opera, e in quel 
/ luogo , ove ne parlo, dinaoftrato , li de* 
{ vono prendere per tratti di , metodo re* 
) lativamente al finto lettore , c non per 
finzioni reali , e vere . A dir poi il ve* 
ro, fe io veggo chiaro, quello metodo, 
è neceflàrio a voler infinuare nell’ ani* 
mo di chi legge un fiflema legato di 
molte verit'a , e dimoftratc per i fuoi 
principi ; perchè effe non fi potrebbero da* 
re altrui a bere in un dbrfo ; ne dare 
ad intendere , fenza condurlo con filo 
dal grado d’ ignoranza a quello di feien* 
za ; di che quei poflbno eflère buoni 
giudici , che hanno un poco gufiato U 
metodo Geometrico. 

Nella pag, 44 . Im 3 . E fe tu fìi per 
efferci ancora ...... 

Quello luogo è di quella medefima 
latta , di che è detto nella antecedente 
fpiegazione ; perchè io mi riferbava nel* 
la feconda Meditazione a dimollrare 1’ 
immortalità dell’ animo, non avendo vo* 
luto fer altro nella prima , che, come è 
detto, dilporvi l’ animo del lettore. 

Alla 
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Alla pagina p6. Credi fu , che quej¥ 
io penfante^ non foj] e altro ^cbe puro pen- 
derò F Certo egli non è ,,, , 

Cartefio fu di fentimento, che T ef> 
fenza dell’ anima umana fofle ripofta nel 
fblo penfiero : a quefto modo l’anima 
non farebbe altro, che puro penftero^ cioè 
{blamente penfiero , che quefto fignifica 
in quefto luogo il vocabolo puro. Ma io 
che ftimo, che oltre alla potenza penf an- 
te fiano nell’anima altre proprietà quali 
cosi a lei eflènziali , come il penlàre, e , 
che tra quelle vi debba aver luogo la- fe- \ 
colth animatrice e motrice del corpo , mi 
fono {piegato a quel modo, ficcome in 
leggendo tutto il paflb li può ben com- 
prendere * 

Pag, j i8, 5^ ajfomiglìa F imperio ài al- 
cuni conquijiatori fu i popoli conquijìati^ a 
quello j che abbiamo degli /chiavi , e delle 
hejiie ♦ 

^ Plinio dice , che Giulio Celare nella 
conquifta delle Gallie n’ ammazzò un 
milione, e un’altro ne fece fchiavo.La 
terza parte che rimafe , che ci vogliam 
noi dire , che ella fbflè ? Certo ella fi ri- 
mafe cos^ fchiava , come k. parte ven- 
duta. 



Digilized by Google 




( XXXII ) 

duca . Ora di quella razza di conquiibfr- 
tori io parlo , de’ quali ho alcun nomir 
nato , i quali anzi d’ cfTer chiamati GrajUr 
di , fecondo che ellimo io , e fecondo 
che S. Agoftino in molti luc^hi dellà 
gran Opera , della Cittd di Dio , ne giu- 
dicò anch’ egli, fi vorrebbono più a prò- 
pofito dire diilruggitori del genere umano: 
perocché non comportonole Leggi della ! 
Natura , nè di Dio , che per regnare {br 
pra una meta degli uomini , (è n’ abbia 
crudelmente a trucidare 1’ ^.tra . . ;. • * 

Alla pagina 147. lin, 6 ^ Colla cagiotk 
prima ^ fc ce n ha ma * ri ) 

; Vedi r annotazione prima ; perocché 
è della maniera medefima... ■ 

, Pag. >1^0, Un, Alla Terra s atfrU 
buìfee la forza di generarci, » 

> .Cioè in quel fenfo ^ che la Terra è 
detta in .tutte le lingue' di «tutti gli uo^ 
mini madre , e . nutrice n olirà : perchè, ia 
effetto , oltreché ci . foniminiflra "gli ali** 
menti per quefta mortale ivita, ma :jpurei 
non fi può porre in dubbio , che , per la, 
fua forza , e* per quella del calore ,'i 
lemi di tutte, le piante , e degli anima- 
li) e di quello noflro corpo altresì, di-? 
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fviluppinfi , che è quello , che noi chia- 
miamo genera2done . E quindi è , che 
al Sole ancora fi dk virtù generativa e 
degli, animali , e di noi , inquanto che 
iiamo Animali. 

■ pagina feg, V Orbe^ che la Ter- 
ra defcrive intorno al Sole . 

Detto • ipoteticamente - ' e fecondo il 
prefente linguaggio degli . Aftronomi , 
lènza volere in nulla menomare queir 
obbedienza , che dobbiamo ai Decreti 
Pontifici • ^ ipotefi s’ intende 

ancora fiire ufo del Siftema Mondano, 
eh’ oggi è in voga nelle fcuole filofofiche, 
anche d’ Italia , ciò non contrattanti i 
venerandi Decreti della Chielà . 

• Pag: 213. //». 14. Ogni cofa è a certo 
fine per immutabile fatalità del tutto recata, 
E' il mio Avverlàrio, che cosi parla, 
e quello mi oppone, che qui dicefi; al che 
fi potrk vedere , come è per me rifoo- 
fto. Quetta objezione è continuata fino 
alla pagina 217. la rifpofta' comincia a 
quetta ittettà pagina <§: X; colle parole; 
Hai tu detto? • ' 

Pagina 215. lin, < Se >queJì'o coiai 
ejfere non fofie fuori-àel^.'immenfo . Che 
. . d cofa 
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àeiPìmmfnfQf ^ 

Quefte .parche (ono anch’*€Ueno* dcl 
nìio àvverfario : cd io credo bene , eh’ 
QcU fi voglia intendere /«or 
^ del Mondo ; che noi enfeticamente^ lfc^ 
lendo nominare il Mondo , perocché egli 
ha eftenfione tale', da non fi. potere d» 
noi comprendere , gli diciamo talora 
friito fpazio^ e inmenfo fpflztó , c vol^ 
an con ciò intendere uno fpa^io ma^iò» 
xt di qualunque afiegnabile , fecondocll^ 
i Matematici ul^o. parlare . • • ^ 

. Pag» a4j» 5"/ concede pure d Moniti^ 
èbe ,ó per Jenfazmi^o per immagma^h 
ni'y O per chiare e non contraflahWt rdg^ 
ni ne ^or%i puf talora e tragga iti ‘tm 
cejjità: con tutto ciò noi riteniamo 
la noftra •volontà . Ma come ? • - ^ ^ ‘"T 

: Vi fono di certe fenlàzioni e 
^nazioni s'i fi)rti,che noi tra^orio meo 
carneamente ne’ primi lor 9 impeti; à 
pwx;i6 tutti i Teolo^‘!infegnano,che ili 
wfettimoti noi nòàfiiuno liberile che elfi 
non fumo da eiflerèi" imputati , fe noi» 
quando loro abbiamo dato caufa con libertà^i 
Ma- ciò non t in tutte ‘ le noftre azioni, 
e';wrciò non ^ycha noi non ritenghia< 

*i.vn iV mQ 
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mo k no{b*a liberti in mille altre cofe, 
e in quelle medefi me, quando k ragion 
fioUra è da quei primi impullì meccanici 
difviluppata , e rivenuta* Vedelì ciò ne* 
pazzi, ne’ furiofi, ne’ grandemente Ipa- 
.ventati , negli ebrj &c. i quali fé da 
quelle opprelHoni di palTioni , di lènfa- 
zioni , d^ immaginazioni ritraggono , e in 
fe ritornano, conolcono allora, die elH 
non hanno operato, che meccanicamente, 
e che rìknati , che fono , poObno queh 
le raedefime cofe kre, o non fare - coli 
liberti. Ciocché poi dicefi delle ragioni 
tncontraftabìVi , è detto, per riguardo all’ 
interno conlèntimento , o dinentimento 
dell’ ^intelletto , e, non gik delie dxiom 
eliche ,.ficcome .dicono , della volontà. 
Certo noi' liberi non' fiamo a tal fegno* 
ìa poter dilTentire dalle malTime chiare, ed 
evidenti ; perocché l’evidenza ha fòrza di 
coftringere rintelletto,ficcome in quelle, 
p'tU il tuttOycbe qualunque fua parte: due Ih 
nee rette non chiudono fpoMo nejfuno : dui ^ 
grandexze , delle quali ciafcuna è uguali 
ad una> terza , fono fra loro eguali (T c» 
Sebbène la forza delk nollra libertà fui* 
le azioni efteme è tale , da poterle met- 
' 4 2 tere 
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tere in dubbio , e anzi talora sfàcciatar 
mente negarle, colle parole , o con altri 
fegni de’ noftri giudizj , o da (cherzo , o 
per malvagità come fi vede tuttodì nel- 
le molte menzogne , che fi foftengono. 

RISPOSTE 

Aà alcune objexioni d un Filofofo 
Amico , ■ 

f r , 

I. “13 comune fenthnento degli uoml- 
Jl ni, la vita nojìra non è , che una 
continuata miferia : onde è. dunque , che 
voi ardite foflenere centra un tanto con- 
fentimcTtfo , che Jieno pih i piaceri , che 
i dolori ? piu i beni , che i mali' ? 

Rifp* Se gli uomini ficcoihe fon di- 
lìgentiflimi a calcolar gli efiti , cos'i con 
pari diligenza calculalTero gl’introiti, e 
ragguagliafl’ero con buona fede gli uni 
cogli altri, io . tengo per certo, che elfi co- 
me tutti niente amano tanto, quanto eflèr- 
ci ancora un altro poco , e anzi quanto pifii 
lungo tempo polTono , in quella valle di 
lagrime , e di miferie ; cosi troverebbe- 
ro la fomma.de’ beni fenza paragono 
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nefluno maggiore di quella de’ mali , Ma 
noi- fiàmo in ciò non giufti , nè difcretì 
calculatori : ogni piccolo dolore , e ogni 
anche appena Tenfibile difpiagere , ci fa di- 
menticare di tutti i beni , e di tutti i piace- 
ri". E oltre a ciò noi quafi mai non met- 
tiamo a’ conti i beni , che da’ dolori e da’ 
mali procedono , Ed ecco onde nafce cote- 
fto sbaglio, che voi mi opponete, che gli fa 
SI giudicare, e talora trafcorrere ancora 
più lungi , cotanto ingiuftamente attaccan- 
do la divina bontà, quanto fcioccamente 
hanno calculato i larghi beneficj della 
provvidenza , che tutti fon beni , t: di 
(inceri piaceri cagioni , fe noi ci lappia- 
mo di quelle doti fervire , di cui Dio 
ci ha adomati , e quei lumi feguire, eh* 
Ei ci dà ancora, così naturalmente co- 
me fopranaturalmente , Ma la più par- 
te ^ degli uomini è in ciò , pei loro vi- 
zj ) lìcita , e quindi ingrata : alla quale 
io non bado ; perocché di quelli ragio- 
no, i quali liccorae polfono , così diritta- 
mente ufano della loro ragione, e delle 
loro fòrze, e de’ divini ajuti : onde elTi, fti- 
mo io, polfono tutti, fe vogliono , anche 
guaggiù , prelTo che non di0i , felice- 
d 3 men- 
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mente vivere , c quanto la natura no- 
ftra permette . Dkendum ( dice S. Tom- 
miSo prima fecunda i q, 5, art* 5. ) quod 
beatttudo mtperfeBa , qute in hac vita ba- 
beri potejì ^ potefl ab homine acquiti per 
fua naturalia *, eo modo ^ quo & virtus , 
in ciijui operatione conftflit , , 

I. Voi fate della ragion nojìra affai piU 
gran regola , eh* ella non b » 

Rifp» A voler condurre un uomo, che 
fi fupponga effere un Paragone j o un Chi- 
hefè , o un incredulo \ d per quanto è dalla 
noftra parte, a riconofeere la veritk della 
Criftiana Religione , egli è da farli ufo di 
quei mezzi ; che noi ci abbiamo tra le 
mani , e che quel medefimo , con cui 
difputiamo , convenga , elfere di quella 
fatta, che fi richieggono a non dubitare 
delle confeguenze, che fe ne vogliono de- 
durre'. Or quelli mezzi foho quelli, che 
la natura noftra medelìma , e la noftra 
ragione , 0 lia f intelletto noftró ( che 
quelle due còfè non differifeono j ficcome 
ben diraoftra S.Tommafo fecundae, 

q. 7p. art. 8.) ci fi prefentano di per fe. 
Di qui è che prima è da ftudiarci di ren- 
dere i ncrflfi difcepoli uomini , cioè ra- 
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zionali , e poi Criftiani ; perocché quan- 
to è dalla parte degli uomini ,• non fblo>- 
c malagevol colà , ma affolutamente 
impoflibile , che eflfi mettano un fiftema 
di Religione nell’animo di coloro, ché 
niun’uìo 'di ragione fi abbiano . E quin- 
di è, che Tertulliano ( derefur,car- 
nis) fenfatamente dicè,che Dio c’iftrù- 
Ifca prima per la natura, perchè diven-» 
riamo più arrendevoli alla Revelaziòne; 
pramiftf Deus naturam magtflfam^fuhmtf- 
furus & pTopbetìam , ^uo facHius credas 
Propbetia dtfàpulus Natura : E S. Toih- 
mafo ( I. parte . q. I. ait. 5. ad 2.) di- 
ce , che r intelletto noftro ex bis , qui 
per naturalem rationem cògnòfcuntur yfaci- 
iius manuducitur in ea , qua funi fuprà 
rationem , quali quelle cofe fono , Ché 
Dio^ fupematuralmenté ci rivela . Il P. 
Raimondo dà Sabonda Domenicano fot^ 
tililEmo j e il quale fcriflè pocó dopò la 
la metà del Tccòlo XVI. la fua Teolo- 
gia Naturale^ il quale 7 le hò a diré il 
verò , là prima idea di quéft’ òpera mi 
ha fomniiniftratò j fottilménte difpntàn- 
do nel prinio capitolo jÌ2Ààòvt ét* Fritii 
cip; della Sciènza Teológicà' -ragiona, 

con- 
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conchìude , {c bene il capifco , eh* eflb' 
uomo dee effere il gran mezzo , onde fi 
vuol cominciare ogni cognizione , cosi 
umana , come divina . Et ideo , die’ egli,- 
ipfemet homo ex ,fua propria natura debet . 
ejfe medium argumentum , Ò* tejìhnonium 
ad probandum omnia de homine , fcilicet 
qute pertinent ad falufem hominis , ^vel ad' 
damnationem , vel ad felìchatem , vel ad bo- ' 
num , vel ad malum ejm : aliter autem 
homo numquam erit militate certus. Peroc- 
ché , die’ egli , r uomo è il mezzo , quan- 
to fi può il piu , proporzionale , tra le in- 
feriori cofe , e le fuperióri. Vedete ciò 
che è detto di fopra nell’ Idea dell opera , 
II. Alcuni de calcali Agronomici , di 
cui avete fatto ufo nella ter&a Medita* 
xione , non fono , efatti , e precift . - 

. Rtfp. Voi fiete meco loverchiamente 
indulgente, e per mera cortefja vi dice- 
te cotefto alcuni f perchè , fe avevate a 
parlare con quella libertk, che fi vuole 
ufare tra degli amici, voi dovevate dir 
tutti . Per veritk in quei calculi io ho 
fatto ufo delle tavole del Wifton , fic- 
come da’ più approvate, e d’ alcuni cal- 
culi di Huygen altresì, e di talun’ altro 
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de’ moderni Aftronomi ', ficcómé m’ è 
tornato in acconcio . Ma ficcome mio in- 
tendimento non è flato in quel luc^o, che 
d’ingenerare nell’animo del lettore un’idea 
grofToIana,febbene quanto per mé fi poteva 
il più aggiuflatamente , della grandezza , e 
dell’ordine di quello Mondo, perchè mi lèr- 
vifTe di fondamento alle cofe, eh’ io vi 
voleva fu fabbricare; e non gik di dare 
una deferizione compita e precifà della 
Teoria delle cofe Celefti ; ho lifecato perciò 
da quei calculi alcune minuzie, e quei bat- 
ti , i quali non potevano , che di trop^ 
po poco ingrandire , o di troppo poco 
più piccola • £0*6 quella immaginazione • 
E a quello inodo io IwlHmato elàttez- 
za il non elfer precifo , perchè io non . 

voleva elTer feccante fenza veruna utilità ^ 
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’Miitftìtm R. P. Gh»ràrd»t de Af^tU^Ordinìi 
PP. Minimorum S.Th.Profefs. Ò'Concimator~Evt^^ 
^licàs eximiut revidtn , & rtferàt . Datum Deap<^ 
%*c die to, wenfis Ochoòrie 17 

IMNSEVER INUS EP. FI^DELF. VIC. GER 
. JOSEPH SPARANUS CÀK. DEP.>* 

' ' * • r- ■ -t *« ? 

EMINENTrsSIMO SIGNORE. 

F Ra coloro , cho nella prefeate età follenj{onQ 
il principato delle buone lettere , il Signor 
GENOvest avendo nel l’aitre Opere dato immortali 
argomenti del fUo fìlorofico ed alto ingegno ; ora 
aaaggiormetite in quelle Meditazioni , nelle quali 
fotto certa femplice, e, naturale unità di necelffr 
rio difeorfo , dottrine varie , ed immenre com« 
prende ; ed elevando all’ ultimo punto l’ ererctzioi 
e la forza dell’ umana ragione > tacito , e riveKn- 
rabbafla poi fotto la gloria delle verità rive- 
ste ; ben* egli (Umdfira ^anto la fapienza « e la 
licienza pipando per la'fua mente y venga a ma- 
nifeftarfi; adorna a’ini^tataJu^e bellezza. Per- 
chè io Rimo , anzi r incomottb, ^udizio de^’ ini^ 
tendenti- approverà) d’eRer cotanta OMra mmiff 
£ma delle (lampe ) o^e li compiaccia V. E. oicib 
permettere . tanto più , eh* egli ha potuto ) dopò 
il Galileo , nuovamente innalzare la Tofeana lin- 
gua a fpiegar cofe molto djftcili)C fubiimi. Na.t 
poU il dì 30. Giugno 1758. : 

DiV.E. . 

Umiliff. ed Ofs. Servidore 

Fr. Gherardo de Angelis Minimo . 



Attenta Relatione Dom. Reviforit imprimatur, 
Datum Neapoli haedie 4. menfis fulii 1758, 
I.SANSEVERINUS EP. FILADELF. VIC.GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

Dem. 
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Dom, "D, Jgnatius della Calce revtdeat , & in 
fcrìptis referat. Die ig, menftì OBtbrùnj^j. 

Nxcolaus de Rosa Rpisc.Ppt. Cap.Maj. 

ILLUSTRISS. ET REVERENDISS. DOMINE. 

O Pus infcriptum Meditazione Filofoficbe &c. 

perquam acour^ perlegi in coque nìhil 
ndmodutn deprehcndi , quod Regia jura vel mini- 
inum vellieerst r maximopcre vero auftoris inge- 
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gli è oggimai gran tempo , da 
che . io y fccondochè a «più gra- 
ve età dechino , penfo al ve- 
ro finito , che fi dee , e può 
dagli Studj, che Metafifici fi addoman- 
dano , ricavare , e oltre di quello , ai 
fine , al quale fi conviene indirizzar- 
gli , perchè vana occupazione non fie-^ 
no , e non folo di riprenfione degna , 
ma di fevero galligo eziandio . E* mi pa- 
re , per penlàrci , eh’ io fàccia , che que- 
llo frutto , e quello fine , non polla al- 
tro elTere , falvo che il confermare in 
noi Tempre più y e mantenere vive , 9 

A fàl- 
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2 MEDITAZIONI 
' làide quelle maflime , o fia quelle pri- 
me verità , che e’ fembra , che non per al- * 
tro la natura metta nell’animo di tutti 



gli uomini , che perchè le coltiviamo , e la- 
•• Iciamole venire a perfezione ; perocché fon - 
tali , che fenza il loro lume , e la lor forza, 
niun uomo , che ci nalce , può bene adope- 
' rare , e s'i ben vivere. Quelle malTime e 
prime verità , parmi, che fi polTàno a fei, o 
fette principalmente ridurre , le quali fon 
quelle : I. Che è gran piacere la cofcienza 
deir efillenza , e maggiore ancora quella 
d’ una mai non terminante efillenza ; il 



quale poiché naturalmente noi accompii- 
gna , m , che niuna cofa non fi polTa ten- 
tare contra la nollra efillenza, che non 



fia alla natura contraria; e conciofiaco- 
làchè quel che alla natura nollra è oppo- 
llo ci faccia infelici ; non ci meni a mife- 
ria altres'i , eziandio che paja da gravilTimi 
dolori poterci fottrarre .II. Che io fono 
un elTere vivente-, e ragionevole , e libe- 
ro , che me , e le cofe , che d’ intorno 
mi Hanno , fignoreggio ; e non corpo ,• 
nè corporea colà : che quell’ io , come non 
è corpo , né generato di corpo , cosi non 
è a quei difcioglimenti foggetto , a cui 

.. fono 
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FILOSOFICHE. 3 
•fono i corpi : e eh’ e’ finalmente di per 
se e natura fua immortale. III. Che que- 
llo mondo, e ciafeuna fua parte, è con 
arte , e provvidenza fabbricato , e armo- 
niato; che nulla ci è , che fia a cafo 
fatto : che le cofe tutte hanno fra elfo- 
loro concatenatura , e che tutte tendano 
ad un comune fine , non altramente , che 
i raggi di un cerchio al fuo centro ^ 
quantunque noi , quello attaccamento non 
^mpre veggiamo chiaramente . IV. Don- 
de feguira , che una Cagion prima ci Ila, 
che abbia quella univeifalitk di cofe fat- 
ta , e governila : che fàpientilTima fia , c 
beneficentilfima , e giulla , e vendicatri- 
ce delle leggi di quello Univerfo . V. 
Che la felicita, che quaggiù ci può toc- 
care , non confifte , che in avere di quei 
mali , che ci affollano , la minima polfi- 
bile quantità ; e che non polfiamo ciò 
confeguire , che colla- fola virtù : che 
perciò bifogna elfer virtuofi , per elfer 
felici ; che fiamo di virtù capaci : e che 
quella virtù non fia una voce vana , e 
chimerica , ma vera, e reale .VI. Che a 
volere la felicità dell’altra vita ottenere, 
d’ altre virtù abbiamo uopo , che quelle 
„ , ’ A 2 lion 




4 MEDITAZIONI 
non fono , che per le naturali noftre forze 
e facoltà acquiftar poffiamo ; che quelle 
cognizioni la Cagion prima di noi aman- 
tilTima , ci ha per la rivelazione de’ Pro- 
feti date ; per la quale lappiamo ezian- 
dio , eh’ Ella ci da di quelle fòrze, e vir- 
tù , che a tant’ uopo fono necelTarie . 
Che perciò ne’ libri della divina filofofìa 
fi vogliano le maflime apprendere , che 
ci fervono a ben vivere in quella infen- 
zia della nollra vita , che quaggiù me- 
niamo , per potere , quandochefia , alla 
virilità deir altra trapaflàre , e ciò vale 
a dire , che la Religion Crilliana fia non 
folamente utile , ma vera , e divina . 

Avendo io adunque quelle cofe meco 
flelTo più di una volta meditato , e con- 
fiderato , che le più belle , e le più utili 
e fante maflime niun giovamento fieno 
per recarci , dove non fi verfino Ipeflo 
per entro l’animo , e fi cuociano, e fi 
convertano in làngue, e come in natu- 
ra ; mi deliberai primamente di difnodar- 
le il meglio che io làpefli , e i loro fon- 
damenti ricercarne , e l’ attaccamento , che 
fra elfo loro hanno , e fcriverle , e averle 
ad un tratto dinanzi agli occhi del corpo, 

cdeli’ 
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FILOSOFICHE. 5 
c dell’intelletto , pronte, e chiare , si eh’ 
io poteffi quello farne , eh’ è detto . E 
appreflb folpettando , alcuni poterci edere, 
che per avventura quello medefimo defi- 
derio fi abbiano , che io ho , e parimen- 
te penfino, e che, fe non a giovamen- 
to , potrebbero almeno recarli a diletto, 
COSI, com’io, leggerle, e contemplarle; 
per maggior mia, e loro comodità, ho 
voluto alcuni pochi efemplari farne im- 
primere . Perchè voglio , che tu , chiun- 
que ti fia, in mano di cui quello mio 
libro perviene , fappi , eh’ io non ho 
voluto per la comunità fcrivere , ma per 
me , e per coloro , che amano cosi pen- 
fàre , come io penfo , e che fieno ufi ad 
intrattenerfi in quelle si fatte contempla- 
zioni : che io so , che gli uomini non 
penfano ad un modo tutti , nè tutti fi 
hanno il medefimo gullo , nè finalmen- 
te fon tutti ufi a COSI ragionare , come 
fi conviene , volendo quelle altiflìme co- 
fe contemplare , delle quali , comechè 
debolmente , qui mi fon meflb a difpu- 
tare. Laonde fe tu fia di altri ftudj va- 
go , che quelli non fono , e fe non con- 
templare , ma leggere ami , priegoti , che 

A3 tu 
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6 MEDITAZIONI 
tu fi te ne ftia , e non ti curi leggere 
quelle mie , che potranno parerti fila- 
llrocche, e tantafere, che eflè e pel modo di 
pènlàre , e ragionare e pih ancora per 
quello di fcrivere negletto , e rozzo , e che 
molto di fcuola fente , a gran fifticho ^ 
ti recheranno. E quello è quel, ch’io 
'voleva, che tu fapefli, avantichè ti po-' 
nelTi a leggere ; perchè non avelTi poi 
di quei piagnillei a fare ad ogni pagi- 
na , che tuttodì facciamo tutti noi , che 
le altrui opere leggiamo , oibò , quejìo è 
ofcuroy e quejìo’ è mal dimojìrato ; e qui 
troppo . è lungo e Jìuccbevole- /’ autore ; e 
quejìo cotale luogo è freddo ; e , qui -non 
ba colpito al fegno ; e ancora qui^fcrive 
male • e quejìo non è -del buon fecola ; e 
quejìo è rancido e oltre a ciò lo Jìile 
è ricercato^ e nojofo:;- che - tu puoi" ad Bil 
ora te di quelle feccaggini' e 'me di 
cotelle ciance liberare . Se bene , perchè 
vuoi» tu -.quelle cotali - ha je ricercare , do- 
ve non fa melliere ,.che tu parli, ma 
folo.,' che tu pend ?- Aflài balla , che le 
paròle fieri tante, e tali , eh’ elle Tegui^^ 
tino r ihtéhdimento fervente del cuore*: 

^ ^ ^ Ltj . , 

• ' * - *x/ . . . • • 

, ME- ‘ 

* * 
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MEDITAZIÓNE I* 



I 

C’f fon la? '^'tacer^ àeWEf%fi§n%a, / maly 
fli qu§jìa vf^a non fon fanti ^ che ci ahbia<> 
fio a cagionar fa noja ^ eft^enza , 
JPoter effere ^ che noi non fima- - . ' 
rno ff ej%fl^% ' ^ìarnnyii f ' 

ùANDQ ÌQ mi raccolgo dallo 
fviamento, nel quale la va-^ 
riet'a delie mie fenfazionij O' 

' delle immaginazioni, e de’pem. 
fieri miei, e delle mie volontV^ed appeti- 
ti, mi trafporta , e concentromi in me me* • • 
defimo^sl che io non penf»,che a irie . 
folo , uno de’ grandi ^ e de’ più ftn Gerii 
piaceri , che io allora provo y è qoel- 

A 4 lo, 




I 



Digiiized by Googk 





8 MEDITAZIONI 
Mid.i. Iq ^ che rufce dalla cofcienza della mia efi- 
^hénzà . E perchè cU quello piacere^pìù fpef- - 
/ fo , e*più profondamente io mi goda , fon 
deliberato d’ ora innanzi , quafi ad ogni 
rhòmento meco ftelfò ripetere , io ci fono, 

^ Che bel piacere? lo^pur ci fonò. E' egli ' 
piccolo piacere quello’ eflcrci , e quelle» • 
-efler confeio della mia efiftenza ? Nia- 
ha cofa tanto fpavénta gli uomini, quan- 
tp^ fi facciano quelle , ch& .Iqro^ tornano 
a meifibrià , non ìfolo , ‘thè elTi polfa- 
no non elferci , ma che di neceffita , 
quando che fia,qul non làmnno: e piii 
ancora quelle , che moftrano vicino quel 
punto , nel quale è pur fòrza , che elft- 
fornifeàno . d’ elferci Quali anguftie ? 
Quat tremiti ? Quali fudori freddi ? Quali 
deliri? E' vero; la morte fpavénta V el* 
i la' è la pili giUnde delle toìe 'terribili , 

■ Perchè ? Perchè ella è , come il volgo 
ftima , celfar di elferci . Or perchè 
il celiare di ellerci s'i grande fpaven»; 
to , e s\ crudeli angolce , dee egli cosV 
per natura , fenza ehe ragione nelfuna 
dileguare il polla , metter nell animo ?- 
Egli non è per altro , fe non perchè na- 
turalmente , e innanzi ad ogni noftro 

' nain. 
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FI L OS O F I C H E . P . 
Tagiònare , grandifliaio piacere è. il fetiti- 
re, ^ che. ci itamOr; perciocohè^ il. do-fiften- 
lore . 5 . e . ’l piacere fono , in ..noi di ' tal ' 
natura che ,r ,uno, , è fempre la ' mi<^ 
fura ;delf altro. ..Perchè fe il roaflimo de- 1 
gli *>fpa venti-, e de’ dHpiaceri è la cofcien- f 
za del dover morire; lèguita che il maf- ' 

(imo de’' piaceri, fia la cofcienza,deU’ ef- j 
{erci . Che bella, coià i Io pur ci .fono / 
Quello penfiero, e ’l piacere, che feeq 
porta., mi riempie tutto : e concioffiachè 
egli fia SI bello, e si grande, io.d’o^ 
gi dnnanzi mi ftudierò, quanto polfo: u 
più , idi' trattenermivi , e., fare , fe io po- 
trò , ‘ eh’ egli ; diventi cosi per rifleflione, 
come té per natura , la foftanza di ^ tutti 
i' miei'penheri , e.^degli altri piaceri miei.' 

Io so , che. molti ne fon privi . Ch’effi pem 
fino una ♦ volta, _ che ci, fono?/ No: trop- 
po f èy lontano dah, viver loro ^; efli Ibnò 
per, lunga . ftagione. ,.ufati au.trattar fa-^ 
migliannente colle cofe., che allettano 
i’’ lorof fenfi ; ma ,non hanno , ancora im,^ 
parato a ,viyet;e con, la, ragion e , escori 
se. ftelTi . Coftui jnon hà -fènfo , che. per 
le ricchezze ; colui-, fi , dilegua tutto die^ 
tro a colei , che è il fuo Spie ,.la , fq^t ca- 
- ' lami- 
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to MEDITAZI.ONI 
MED.i.jamita , il fuo bene , il cuor del fuo 
carpo : V anima di quell’ ajtm non è 
mai tocca di feguirc quei poftijomi» 
lìofi , nei quali potomo eflèr piu diftin^ 
ti dall’ ignorante , e miferabiL volgo ^ ma 
non più uomini, pè più felici : v’ha di 
molti , che tutta la loro vita fi ftudia» 
no di piacere altnù , e feordanfi di se 
medefimi : e tali fono , che avendo l’iij^ 
temo pieno di magagne , e di putrida 
piaghe , non altramente da se fuggono, 
che quei fi facciano dalle loro cafe , i 
quali ofeure le hanno, e affumicate, e 
puzzolenti , Ma -che perciò ? Sarh per 
qucfto men bello il penfar ch’io ci fia? 
No ; io ci fono . Che bel piacere ^ Q 
anime che abitate delle cafe fuliginofe» 
e piene di lezzo, e d’ impuntili voi fie*- 
te prive di si bel piacere t perchè voi 
non ìftudiatc altro , che ciò , che v’ in»- 
teniene fuor di voi , Voi tendete di ri» 
conofeervi , e di abitar con èflbvqi , e 
v’ ing^nate di elTer si fempre per di fuori 
di voi occupate > che non vi refil.un folq 
momento da peofare a voi fte0e • Qu4 
vergogna per un cflere ragionevole? voi 
fiete Cittadini 4’ ogni altro luogo , fuor» 

che 
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FILOSOF.IGHE/ .11 _ 

chè di ^voi. medefimi r Ma. voi , cui >nojapii««^ ) 
h. «ofcienza della voftra efiftefiza,.qualfift*„f'^/ 
Cacero piacere avrete voi mai ^ Percio(>M- 
chè che può . piacere a>colui ,~a .cui non 
piace ,’ eh’ ei rci fia i conciofiachè il pia- i 
Oerjdell’eflerci fia il fondamento e ’l prin- 
cipio di ogni .altro piacere. Voi- dité^eho 



gran piacere,. vi rechino le vpftre occupa- 
zioni^ o l’ozio vc^roeziandio: che ognun., 
che fia (àvio, e conolca , come fi viva feli- 
cernente, vuol cUveftirfi : che fono nella 
natura noftra de’luoghi,che non fi ppflbno 
fenza difpiacere , e orrore riguardare ; che 
mille .niali ci circcMidano , e ci opprimo- 
no, come non fiamo,che con noi rfoli : è 
che non fi può altrimenti evitargli, che 
col fuggir, quanto fi -può il più, da noi 
naiedefimii cioè col tener ^fiflannente l’a- 



nimo fuor di noi impiegato . j:;Voi, iv’ in- 
gannate; Perchè fé la fòrza- deHa. natura 
ci porta ad eflèrci, e cho, o èbercUa fi 
mova,o che ripofi,non rifguarda„ad-al- 
tro fine , che a quello ;/ còm’ egli'- può 
mai elTere,che altro fuor di voi ' vt piac- 
cia jfe voi non piacete a voi medefimi? 
Quella, feliciti,, che voi- fuor di voi cer- 
cate, avrebbe >eila la^fua fede,’ e la Tua 

’ . follan- 
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12 MEDITAZIONI 
Mfd.i. foftanza fuor di voi? e fe ciò eflèr non 
può, come dite voi, che voi fiate feli- 
ci , come ufcite di voi medefimi ? Que- 
lli mali , che voi dite , che fono in voi, 
e colla natura voftra impàftati , reftano 
elfi al di dentro, ufcendo voi? E fe re- - 
llano , come elfi ci debbono pur rellare , co- 
me gli fuggite voi? A che giova quello 
dilfimulargli ? Senza che voi non potete 
llar fempre fuor di' voi : e tornandoci , co- 
me pur dovete , voi non vi troverete llar 
meglio , ed avrete perduto un gran tratto 
della volita vita . Voi dunque non ave- 
te , come voi dite , trovata la via di ef 
fer felici . No , voi non dite il vero , 
che ognun, che parla contra la natura, 
/mentifce. Perchè, fe voi volete parlar 
con verità, vi è fòrza , che quello pia- 
I cere Pentiate , che la cofcienza di noi , 

\ e della nollra efillenza ci dk . Ma come 
fu fentirelle voi , fe voi temete d’ intrat- 
1 tenervi con voi medefimi ? Se ciò che 
è dentro di voi vi fpaventa? Ben : pur- 
gate dunque la volita cala : rendetela de- 
gna di abitarvi : abitatevi , ma Pappiate 
abitarvi . Chiamate l’ animo volito ogni 
à\ a render ragione,' e quella domanda 
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FILOSOFICHE. 13 
fategli che i Savj comandano . ^alvìzem 
tuo male hai tu oggi guarito ? ed a 
vìt^o bai contrajìato ? e da quale parte 
Jei fatto migliore ? E ficcome fegreti cer- 
catori di voi , e giudicatori de’ voftri co- \ 
ftumi , riconofcete voi medefimi .Voi ) 
troverete allora , che non fi è altrove / 
più contento , che dimorando con (è fteffo. ' 

Ecco l’arte di divenir felici. 

II. Ma poiché tanto piacere mi dk la\ 
colcienza della mia efiftenza , fono io certo, » 

che io ci ha? Quale ftravagante doman-^ 
da? E pure a quella cotale domanda fare 
la nollra bizzarra fantafia ci coftrigne . 

Se fono io ? Io ho delle varie fenfa- 
zioni , e de’ varj penfieri : fento il pia- 
cere , e il dolore : io amo , o odio : 
io temo , o {pero . Non ci farebb’ egli 
un foggetto di tutto ciò ? Sarebbero 
quelle modificazioni del nulla? Non può 
elTere : imperciocché fe quello fogget- 
to , cioè quell’ io , non ci è , è pur ne- 
ceflario , eh’ io non vegga , né fenta , 
nè oda , mentre io veggo , e fento , e 
odo: che io non penfi , e non voglia , 
mentre pur penfo , e voglio : che io non 
ami, e non tema, e non mi adiri, nel 

tem- 



Digilizod by Google 




14 meditazioni: 

MED.i.'tempo medefìmo , che io amo , e temo, 
e m’adiro. Or può ciò edere? Ma fta. 
Non potrebb’ eflere egli un mio ingan- 
no , o un mio fogno quello fentire , e 
penlare , e amare ? Perchè , febben mi 
ricorda, io m’inganno pure Ipeflb in al- 
tre cofe , e Ipellb fogno . Siali : ma io 
ad ogni modo ci farò.* Non m’inganno 
io, come tu di, e non fogno? Adunque 
io che m’inganno, ed io che fogno, pur 
ci fono ; perchè non può eflère , che s’in- 
ganni , o fogni , chi non è . Puoi tu ben 
dire , che io fia un elfere , che fpeflb 
m’ inganno , e fpelTo fogno : bene , tale io 
fono . Ma chi che io mi lìa , io ci fo- 
no , ed io godo , che io ci fia . Vedrò 
; poi , jqual io mi fono . Per ora , poiché 
io ci fono , e che si gran piacere è il 
penfare , eh’ io ci fia , e eh’ elfo è come il 
'fondamento di tutti gli altri miei pia- 
ceri , io vo pen farci t^to , quanti mo- 
menti io ci fono. Si; io pur ci fono. 

III. Ma molti fono, dirai tu, ai qua- 
li io odo dire , che elTi fono annojati 
del loro elferci , per modo che dove io 
credo , che il maggior mio piacere fia 
la cofeienza della mia efiUenza , elfi pel 

con- 
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FILOSOFICHE. 15 
jcontràrio niun difpiacere, dicono, fentir Piacere 
maggiore, quanto è quello di non po-fiÌe„f' 
ter dubitare, che ci fiano.No,io noi ti“* 
credo. Efli , cosi come me , amano la 
loro efillenza , e * gran piacere , e difio 
hanno di efiftere : ma efll odiano quel- 
le cofe , che li nojanq . Non è vero , 
eh’ efll non vogliano efferci : ma pur vor- 
rebbero non efl'er nojati . Non è la loro ^ 
efiftenza , che odiano , ma il lor dolore, / 
e le cagioni di quello dolore . Che ? Non 
ci ha di coloro, di tu , che volontaria- 
mente fi ammazzano ? Non odiano co- 
ftoro la loro efiftenza? No : efli odiano ^ 
la loro inquietudine , e quelle caufe , | 
onde elfi credono , che quella nafea . Elfi i 
. credono di fuggirla con ammazzarfi . Ma 
febben fi mira , elfi non 'vogliono ferir 
la loro, efiftenza, ma il lor dolore, ola 
cagione , che il produce . Nondimeno la 
mano guidata dalla non veggente , e non 
fana ragione , non difterne ; e volendo 
cacciar via la miferia, o la caulà della 
miferia , la vita ne caccia . Ogni uomo, 
che 11 ammazza è matto ; imperciocché 
ogni uomo , la cui ragione non è nè - 
chiaroveggente , , nelle cofe , che le at- } 

ten- 
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i6 MEDITAZIONI 
Med.i. tengono, nè fana , è matto , Se la ra- 
gion folte pura, e veggente , credi tu , 
che ella non difcernefle primamente la 
miferia dalla cagione , che la genera ? e 
poi la miferia dalla vita ? Che la non 
vedelfe , che la miferia , nè la cagion 
della miferia non fi cacci da noi coll* 
arme ? La mano ardirebbe ' ella tentare 
quello parricidio? Ma perchè tu meglio 
intenda ciò , che io dico , e per i fuoi 
principi , voglio , che tu avverti , che 
f ficcome in tutta la natura delle cote , in 
' mezzo delle quali noi pur fumo , cosi in 
■ ciafcuna fua parte , e in cialcuno indi- 
; viduo, negli elementi, nelle piante, ne- 
gli animali , negli uomini , ci ha una 
forza primitiva, che n’è come l’anima, 
r effètto della quale è primamente d’ani- 
marle , ciafcuna cofa a tuo modo , e poi di 
opporfi ad ogni azione , e preflione , on- 
de poflbno efler deftrutte . Quando adun- 
que che che fu s’oppone a quella forza 
e natura primitiva delle cote , ella da per 
se prende tutte le direzioni pofllbili , e tut- 
te le poflibili modificazioni , per dilìmpac- 
cìarfene , e per refpignerla , e si met- 
terti nello llato della menoma preflione. 

E 
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E quello vuol dire , quel che comu- Piacere 
nemente diciam tutti , ficcome tu puoi 
' più d’ una volta avere udito , che ogni colà*»- 
è portata dalla fua natura a confervarli . 

Ora come quella forza , ovunque è , opera 
per neceflitk di leggi meccaniche , quelle j 
direzioni , che ella prende , fono anch’ effe 
meccaniche , e neceffarie modificazioni del-\ 
Timpeto fuo primitiva . Si può dire , che la 
natura di quelle forze primitive è di 
metterli Tempre nello llato della mini- 
ma preffione , al quale come non fon 
giunte , fono inquiete , e in uno sforzo, 
che perchè non è naturale , fa , che le 
foflanze, delle quali fono come lo Ipi- 
rito, s’ armino contra Tellrinfeca violen- 
za . Cosi una molla , che fi prema , op- 
ponefi alla cagion premente, finché ella 
nello fiato non fia della minima poffi- 
bile preffione : ed ecco perchè ella fi 
sforza di raddrizzarli . Una palla di le- 
gno , che fia immeria nell’ acqua , per 
un impeto di quella forza parimente fi 
vede balzare alla fuperficie , vale a dire al 
luogo , dove la fua preflione fia nùlla , o la 
menoma , che fia poflibile . Quella medefi- 
ma è la ragione , onde la fiamma fi agita 

B nell’ 
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mid.i. nell’ aria, e palpita , e par che non ri- 
pofi , SI ella non è in quel luogo dell’ete- 
re , ove la fua forza , che colla forza del- 
la circonvicina materia equilibrali , da 
ogni eftrinfeca prefllone venga ad efler li- 
berata . Qiiefta- forza , io ti dico , è cosi nell’ 
uomo , come nelle altre cole tutte , che fo- 
no in natura . Ora fpeflb addiviene, che 
quelle primitive forze volendo eflfe fupe- 
rare de’ gravi ollacoli , che le premono, 
quella macchina , a cui fono attaccate , 
fpezzino , e difciolgano , fenza non pertan- 
to volerla diftruggere , anzi peramore di 
meglio confervarla . Quella molla , verbi- 
grazia , fpeflb lì frange , per voler raddriz- 
zarfi : quella palla làlta oltre alia fuperfì- 
cie dell’ acque: e quella fiamma, cercane 
do r equilibrio , prima fi difperde, che il 
ritrovi . Quell’ impeto medefimo , che le 
porta a difimbarazzarfi dalle forze pre- 
menti , per poter efillere in uno fiato 
di equilibrio , non di rado le diftrugge. 
Ed ecco come l’uomo, il quale daque- 
/ Ila forza portato cerca 1’ efiftenza la più 
/ fàcile , la più comoda , la più felice , 

• che non è , che lo fiato della minima 
prdfione , volendo quegli olUcoli rifpi- 

gne- • 
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gnere , onde egli è preflb , o per man* Piacere 
Ganza di faperlo j&rcj o per ifconfiglia- 
ta volonterofità , o per deprezzo di q uel* • 
le regole, lènza l’ufo delle quali e^nol 
farà mai bene , la raatchina , che ’l cir- 
conda , rompe., e difcioglie . E quello \ 
dimoftra , eh’ egli per natura non fi odia, ì 
ma fi ama: e fe dimoftra qualch’ altra/ 
colà di più , dimoftra lolamente , eh’ ei j 
non vede Tempre fin dove poflano , e deb-| 
bano andare gli sforzi , che l’ amor dell’ l 
efiftenza in lui della : eh’ ei dilprezzi 
quelle leggi , lènza le quali mai non ve- 
drà bene negli^aflàri della fua vita : bre- ' 
vemente , ch’egli in tutto ciò adoperi più " 
da non ragionante bruto , che da uomo . 

In verità egli non è si fecilc , che per se 
lleflb polfa lèrapre le cagioni premen-, 
tilo , e i luoghi , onde partono , cono- ^ 
Icere : e poiché le ha conofeiute , fe e* 
non s’attiene ad altf arte , che alla fua, 
è impoftlbile , che le fuperi , Impercioc- 
ché IpelTo le cagioni , che il premono , \ 
e che feomoda rendono lafiia efiftenza, j 
non fono fuor di lui , ma di dentro : / 
nella fua ftruttura : nel fuo làhgue , e 
nelle particelle del (àngue , e nella lor 

B 2 . fi- 
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20 .MEDITAZIONI 
MtD.i. figura , e nel moto loro: ne’fuoi nervi, 
e nelle interne cagioni , che gl’ irritano, 
o 'gli rilafciano : nel Tuo fegato, e nel- 
la iua^ milza , e nella natura degli umo- 
ri , ai quali fegrègare fono quelle vifce- 
re deftinate : ne’ fuoi polmoni , e nei va- 
fi , e canali, o troppo ftretti , o troppo 
larghi , o troppo molli , o fovcrchiameh- 
te rigidi , per li quali il fangue y e l’aria 
trapafi'ano : nella pienezza dei canali del 
cerebro , o nella foverchia loro vacuità: 
nel foverchio irritamento , o rilafciamen- 
to delle fibre : nell’ abbondanza , o man- 
canza de’ fluidi : nella proporzione de’ 
folidi , o nell’ attacco , che ad elfi fan- 
no i fluidi ; brevemente nell’ armonia fi- 
fica , e nell’accozzamento de’membri , e de* 
moti della fua macchina , che per la in- 
finita moltitudine , e delicatezza delle par- 
ticelle , onde rifulta , è fpelfo, e- fecil- 
mente , o alterata , o guafta . Ora non ci 
potendo noi ridurre al più fàcile fiato 
d’. eflerci , e al più agiato , e intanto 
volendolo , nè fàpendo fempre quali ca- 
gioni , e dove ci angufiino ., e le re- 
gole , e r arte difprezzando , che i fàvj 
della generazione nofira c’ infegnano ., ,c 
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ch’eflì dicono avere dal Cielo ricevute, Piacere 
la quale arte , e le quali regole , 
come noi poflìamo dall’ efperienza di mol-^»* 
tilTimi apprendere , fono le fole , c^e c^n- 
fègnino a ciò ben fare , quello adunque 
volendo , e quell’ arte tralàndando , non 
pure inconfideratamente , ma perfidamen-. 
te eziandio , fpefìTo la noftra macchina 
disfàciamo . Allora la noftra forza primi- 
tiva per l’oftinata refiftenza ideile cagio- 
ni opprimenti fi unifce tutta in un pun- 
to , e poiché non ha chi fappia , e vo- 
glia frenarla , di tutto il fuo potere ur- 
ta , e 'frange , e rovina ; perchè non 
trovando ella allora più oftacolo , fenza 
che la natura il voglia , fi. trova dalla 
fua macchina effer difciolta , e difimpac- 
eiata , e fuor di queftò qoftro mondo . 

Non vuol dunque niuno per natura am-"^ 

mazzarfi , fe fi confiderà bene : ma quello 

ammazzarli non è altro , che uno ftol- ; 
to e feroce sforzo , e più grande di quel, J 
che fàccia d’ uopo , di confervarfi » 

IV. Bene Ila, dirai tu : ma qual rime- 
dio? Il confiderare fpeflò,che anche in 
quelle prelfioni, l’efiftenziè gran piace- 
re, e fondamento di tutti i piaceri: che può 
. B 3 efle- 
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22 MEDITAZIONI 
Med.i. eflfere , che la cagione , onde noi la noftra 
origine traggliiamo , ci abbia cosi fatti , e 
cos'i voglia che noi ' viviamo : che volerci 
a quella opporre , oltreché fia vano , di 
maggior preffione , che quella non è , può 
elTerci cagione . Perocché fe l’ arte , onde è 
quello Uni verfo SI bello, perché foffe tra tut- 
te le parti armonia , ha voluto , e vuole 
tuttavia , che noi si curvi viviamo , quale 
llolta ferocia è ia nollra , il pretendere di 
poterci raddrizzare ? Quell atte avrh lem- 
pre un potere, infinito da ricurvarci . E' 
oltre a ciò riflettere , che la condizione 
di tutto ciò , che è nella natura delle 
cofe dì quelle forze primitive fornito , 
lì è , che cefla fubito di elTere da che 
quelle fòrze da- niun oliacelo fono rite- 
nute . E' vero , che lo llato loro natu- 
rale fia di voler elTere nella minima 
polfibile prelTione , che non è altro , 
r equilibrio, e la quiete , che diciamo:, 
ma fenza niuna averne immediatamen- 
te fi dileguano > per non aver più cen- 
tro, dattorno a cui s’avvolgano. Vole- 
1 te eflerci ^ Vi è fòrza fehtire di qual- 
I che prelfione . , Senza quella prelliane la 
forza animatrice delle cofe di quaggiù 

non 
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non ha oggetto , su cui fi adopri ; ella Piacere 
adunque fia immantinente dilciolta . Cosi 
è . Fa , che quelle tue riflelTioni di-^»- 
ventino si naturali , eh’ elle ti fieno 
ad c^ni llante . prefenti , 'per foccorrerti 
nel bifogno . Temi l’ arte, , che prefie- 
de all’ Univerlb , eh’ ella non ti fàccia 
di peggio . Quando fien tali , effe faran- 1 
no come una feconda natura alla prima 
fopraggiunta : ma quella feconda natura ! 
farà la natura, della ragione, e quella la 
natura macchinale . Giammai la natura 
non può efière dentro i fuoi termini con- 
tenuta , che per lo sfòrzo d’ un altra na- 
tura': e quando nell’ uomo quello non 
è quello della ragione , per lungo av- 
vezzamento*,.e perollinata foggezione a 
quelle leggi , che la fan dritta , divenu- 
ta SI robulla , come la natura medefi- X/ ,* 

ma , ei non ce n’ ha punto . O uom> ' ' ' 

ni , che vi armate centra voi' medefi- 
rai . Migliorate la vollra ragione : llu- \ 
diate vi , e conofeetevi meglio , di quel \ 
che voi fate : non vi confiderate indepen- ; 
denti : voi fiete parti di quell’ Uni verfo, 

«.perciò foggetti alle leggi, »che il me- 
nano al fuo fine : pumate il .voflro ani- / 

B 4 mo: 
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ivf^D.i.mo: vivete con (àpienza , e con Virtù: 
j ma foprattutto fuggite l’ ozio corruttore 
della ragione , e della natura . Percioc- 
ché , che altro è 1’ ozio , che una conti- 
nua opprellione dell’attività della natu- 
ra? che il voler togliere c^ni attività 
ad una fiamma , che non può eflère fen- 
za che fia attiva? Ecco la gran Porgen- 
te della voftra noja . Perocché , che altro 
è la noja , làlvoché lo sforzo , che la 
natura fa, per disbrigarfi , e divincolarli 
dalla preflione? Seguite dunque l’attivi- 
tà della natura : ma prima imparate a 
feguirla . Quell:’ attività vuol elTere oc- 
cupata : fi vuole appreftare a quella fiam- 
ma della materia, intorno a cui fia in- 
trattenuta . Dove ciò manca, ella fi ri- 
volge contra noi medefimi , e prima in 
mille modi ci contrilla , e crucia , fin 
che ultimamente ci disfaccia . Ella é li- 
mile alle fòrze del ventricolo, le quali 
come loro^ togliete il cibo , prima vi 
tormentano colla fame , e poi vi getta- 
ci no in una mortale languidezza. ■ 

I Tu d'i ciò da vero', ci* é chi dice? 

Tant’ é i© il dico da vero , e si che nien- 
te tengo per più fermo : io ne fon si per- 
u . fua- 
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lìiafo , come , che io efifto . Egli è , mi dispiacere 
rai tu , perchè tu non fei da quei mali op- 
preflb tu , che Enno veder bello , e fen- • 
tir dolce il morire , e anzi che averlo in 
orrore , invocarlo , e andargli lietemen- 
te incontro . Io il ti credo , fe tu parli 
di coloro , i quali pieni di quella fidu- 
cia , e di queir aura , che muove di su, 
cercano cambiar la prefente con una mi- 
glior vita , o per meglio dire , paflàr da 
quefta , che non è , a propriamente par- 
lare , che r infànzia della noftra vita -, 
alla virile,' e perfetta, che a quefta fe- 
guita : ma il niego , dove efll non fon 
moffi , che da quei mali , che tu d'i . 
Imperciocché efft allora afcoltano la na- 
tura , e allora ei non ci ha male , a cui 
non preferivano la vita . Quell’ attratto 
di molti anni', cui i dolori fanno gri- 
dare, ^ibi morte ^ quando vieni Con- 
fìtto in un fondo di letto , e immobile 
fopra un lato : che non vede altro mon- 
do, che la fua ftanza : cui fembra,che 
la natura ogni anche lieve aura di pia- 
cere invidj : coftui perchè impallidifce 
egli , quando lì fettte . dire , fatti con Dio: 

$u non vivrai domane? Queft’ altro , che 

ori- 
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z6 MEDITAZIONI 
MEo.i.orina a gocce > ciafcuna delle quali cru- 
delmente gli dilacera le parti più fenfi- 
tive della macchina : cui un dolore di 
fianco ferra il refpiro : che par che veg- 
ga la morte , e la chiama , e fi dKpera, 
perchè non ode : coftui perchè fuda egli • 
freddo all’ udire l’ eftreraa fentenza ? Non 
è ella quella la lingua della natura? No , 
non ci è male , che non fi preferifca alla, 
morte: perchè non ci è piacere , che pareg-, 

■ gi quello della cofcienza dell’ dferci . Per- 
chè io non vò più afcoltarti , Tu fei men- 
dace. Tu parli il linguaggio delle pallio- 
ni , e dell’ ignorane , e non quello della 
natura , la quale non ne parla , che un fo- 
le , e il medefimo dappertutto , e quella va’ 

10 per ora afcoltare .• Che mi die’ ella ? 
Che bel piacere relferci 1 Tu che non 
l’ odi , o hai perduta la ragione y che è' 

11 folo udito, a cui ella parli ; o le ti 
fei ribellato . Se folli fano , che fàrelli 
tu a chi tentalfe di farti ciò che tu ten- 
ti.- fare a te llefib? Quali sftM^i non fi.- 
rebbe la tua natura per confervare la 
tua . efillenza ? Quelli, che fa in coloro, 
che. muojono, per non morire . Vuoi tu 
vederlo ? Guar^ tu quel Toro, che tu vuoi 

fean- 
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Icannare. Ivi è la fola natura che ope-Kac«» 
ra , e la fola che parla . 

VI. Ma io per compiacerti vo’ andare • 
più innanzi ancora , e confiderare , fe i ma- j 
li , che ci premono , e ci attriftano , fieno -7 
ehi COSI grandi y e cosi gravi , che efifer \ 
polfa in noi maggior la voglia di non- ! 
elferci , che fia il piacere dell’ efiftenza . ; 
Egli è il vero , che io 1 ’ odo pur dire , e 
non folo al non dotto volgo , ma ad alcuni 
(àggi eziandio . I Poeti, cioè i feguaci 
più della nohra fàntafta , che della ra- 
gion noftra , e fpezialmente i Tragici , 
fecondilTimi nell’ immaginar miferie , ed 
eloquentiffimi nel defcriverle ; i Poeti , 
dico , dipingono la noftra vita s'i piena 
, di (pine , e triboli , e si da ogni parte op- 
preflà dai mali , e con colori sì vivi , eh’ e’ 
pare , che non abbiano altro in mira , fe 
non fe generare ne’loro Lettori, o negli fpet- 
tatori delle loro immaginazioni , la mici- 
diale noja dell’ elferci . Io non niego , 
che quefte dipinture non giovino a ren- 
derci làvj , c fare , che. ci fidiamo meno 
nei beni di quaggiù ^ i quali non pof- 
fono perfettamente riempierci ; e oltre 
di quefto ', a riguardare il fine di que- 
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ì8 MEDITAZIONT 
noftra pur mortale fpoglia con minor 
temenza , e meno addolorarci del dovere 
quinci prefto , o tardi partire . Ma non è 
quello quel , eh’ io cerco . Dicono elTi il 
vero ? Son più efli i mali , che i beni ? Ecco 
quel , che domando . No , che efli noi 
dicono : efli feguono la fantafia , e non 
la ragione . Elfl calcolano male . Efli 
unifeono tutt’ i momenti della vita in 
quei pochi , che ci annojano : ad afcoltar- 
I gli , tutta la vita umana non è che un 
/ punto , e quello punto è quello del do- 
lore , Quindi è , che il lor conto non 
^ è meglio fatto , nè più vero , di quel , 
che farebbe il conto di un Geogra- 
fo , il quale avendo rillretta tutta la fu- 
perficie della Terra in un piccolo Ipa- 
zio di tela , e in quello Ipazietto rac- 
colti tutti gli fcogli, e i pruni , e gli ller- 
pi , e gli animali velenofi , che fono in 
diverfi luoghi difperli , voleflè poi con- 
chiudere , la Terra non elfer altro , che 
quello punto si orribile a guardarfi . Ed 
ecco , donde io l’ argomento . Ninno ci 
è , qualunque , e quantunque fia , il do- 
lore , onde è . oppreflb , che non ami , e 
dfifideri eflèrci piuttollo, che. no. Que- 
- . Ha 
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Ila lingua non è ella della natura? £ la piacerà 
natura non s’inganna punto . Se folfe^jj^’^^ 
in lei maggior la propenfione al non ef-w. 
ferci , noi la vedremmo nel comune de- 
gli uomini inchinar più torto al non ef- 
lere , che all’ eflere , nè ella farebbe si feiil- 
pre più pertinace a volerci edere , come 
ella è . Ora querta propenfione che al- 
tro è ella , ■ fenonchè 1’ effetto del piace- 
re , che ella prova nell’ efl'erci ? Perchè 
voglio , che tu fappia y che come il do-1 
lore , e niun altra, cagione , è la fola \ 
molla , che' ci fpigne . a- cambiar -fito , e i 
rtato ; COSI il foì piacere , e niun altra ! 
cagione , ci tiene faldi in quei fiti , e fta- ; 
ti , ne’ quali ci troviamo • elfere . Di qui ^ 
feguita , che per conofcere , fe in un 
qualche fito o rtato fia. in noi maggio- 
re il piacere del dolore , o il dolore del 
piacere , querta è certifllma regola , cioè 
vedere i loro effetti . Perchè fe noi in 
quelli fiti o flati ci rimanghiamo vo- 
lentieri , e tanto , che ogni sforzo , fac- 
ciamo per confervarcegli y è ch^o , che ’l 
piacere fia del . difpiacere maggiore . Ma 
fe pe ’l contrario non tralafciamo cofà 
neffunà per cambiargli è ficuro'argomen- 
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30 MEDITAZIONI 
Mto.i.tó, che il dilpiacere faperi di molto il 
piacere . Per la qual cola elTendo , anche 
. -in mezzo a quelli cotanti mali , che fi 
-dicono , il deliderio d’ etìèrci , e lo sfor- 
zo di confervarci la vita , maggiore del- 
la noja deir efillenza ; devono di necel^ 
fitk edere i piaceri di quello producitori 
di affai maggiori del dolore , e del dit 
piacere , donde quella fi genera . Tu 
mi dici 5 che, quei fito dei corpo , in cui 
fei , ti preme , e punge y e intanto po- 
tendol tu cambiare noi cambjrti dico 
fubito, che mentifci . Tu certo ci tro- 
vi più comodo 5 che dolore . Se que- 
llo foverchiaffe quello , fenzachè avelli 
tu tempo da rifletterci , il tuo corpo li 
adagerebbe ad un altro . Tu dunque 
lèi querulo , e fai di codelli piagnillei , 
non perchè tu non illai bene , ma per- 
chè non iftai meglio. Ma guarda, che 
la voglia del meglio non ti tolga il pia- 
cere del bene , di cui tu puoi , fe tu vo- 
gli , ^ tanto più linceramente godere , 
quanto minore fark la bizzarria , e iàn- 
tailicheria della &rvida tùa immagina- 
zione . - ' ■ 

VII. Senzachè tu fei aflài più eio- 

quen- 
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quente ’ di quel eh’ e’ conviene , 
magnificare i mali , che ci tormentano, fiften- 
Imperciocchè quanti , e quali fon quel-“* 
li , che la natura feco porta ? Concio^ 
fiachè volendo tu lamentartene , non puoi 
giuftamente d’ altri , che di quelli lamen- 
tarti, che feco porta la natura delle co- 
fe,. -Separa dunque da quelli tutti quel- 
li , che la nollra volontaria ignoranza 
ci cagiona : e apprdfo quelli , che la fo- 
verchia 'cupidigia , e f altre non ragio- ! 
nevoli paflioni ci addoflàno ; e ultima- 1 
mente quelli , che la malvagità dell’uo-'^ 
mo fa a se , o all’ altr’ uomo . Tu mi 
metti dinanzi la debolezza della mac- 
china , onde nafeono ' dimolte malattie, 
che ci portano finalmente albi morte ; 
la vecchiezza piena di , pigrizia , e di no- 
ja , e di rabbia : gli errori , onde gene- 
ranlì i felli piaceri , le mellizie , e tan- 
te , e SI - lunghe ferie di dolori : le cu- 
pidigie , é le irragionevoli paflioni , che 
facendoci andar dietro ai non veri be- 
ni , ci rendono miferi : gli odj , le ge- 
lolie , i fofpetti , le invidie , i tradimen- 
ti , le frodi , le calunnie , il difprezzo , 
le ingiurie , i danni , i furti , le rapi- 
ne, 
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32 MEDITAZIONI 
i.ne, le mutilazioni, gli omicidj, la di- 
fterminatrice guerra : i tremuoti , gl’ in- 
cendj , le procelle , le ficcitk , la pelle 
finalmente . Hai altro ? Gran mali , egli è 
vero , fon cotefti . Ma ti dei ricordare , che 
-io non cerco , fe ci ha de’ mali , ma fe 
quelli fieno , o no , maggiori de’ beni : non 
-le ci ha de’ dolori , ma le efli fieno , o no, 
maggiori de’ piaceri : Son pochi dici tu, 
< piccoli quelli mali ? No , anzi molti , 
e grandi . Ma ci i&nno efii abbandona- 
Te il defiderio d’ elferci ? Ci lànno meno 
intraprendere ogni cofa per conlèrvarci? 
Ci &nno abbandonar la cura della no* 
lira efillenza? No certamente. Ma qual 
fòrza non folo gli equilibra , ma gli vin- 
ce ? Ch’ e’ convien pur , che ci fia , eh’ 
altramente noi cilafeeremmo andar die- 
tro loro , e SI in un tratto finiremmo 
tutti di vivere . Se tu ben peni! , tu 
non trovi altra forza , che gli equilibra, 
c gli vince , làlvochè il piacere dell’ 
efillenza . Or • fe tanti fon quei mali , 
quanti tu dici , e maggiori ancora, fe 
tu vogli , quanto dee egli elfere il pia- 
cere dell’ efillenza , che gli ritiene , per- 
chè non-focciano quello ,.a che mira-« 
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no ? Ah , che è troppo grande , c trop- pìmctc 
po bello il piacere , che nafce dalla co- 
icienza deU’eflèrci. 

Vili. Sebbene fé noi fòiTimo làvj , a 
quanti pochi potrebbero efli quei mali 
ridurfi, de’ quali tu $1 magnifìcamente 
parli? Appena credo, che di cento ne 
refterebbe un folo . Imperciocché fe noiI 
fofllmo làvj e virtuofi , come pur po- | 
tremmo , credi tu , che quei mali , che f 
b la noftra volontaria ignoranza, o laj» 
noftra bizzarra fiintafia , o le noftre in-' ? 
giufte cupidigie , o le non ragionevoli ' 
paflioni , _ ci cagionano , fofler mai per I 
aver luogo tra noi ? Se noi foflìmo favj ‘ ' 
c virtuofi , credi tu , che que’ mali , che 
r uno all’ altro ci facciamo , il difprez- 
zo , r ingiuria , la calunnia , le fi’cdi , i 
tradimenti, i danni , i furti , gli orni- 
cidj , la guerra , ed altrettali infiniti , 
iblTimo noi per fèntire ? Che , fe ciò 
è vero , com’ egli è , quanto poco fa- 
rebbero quei mali , che foflèro per af 
figgerci ? £ dicoti di piò , che quefii , 
che rimarrebbero, e che feco la natura 
porta , la fàpienza , e la virtù afiài leg- 
. gieri potrebbe &re , per modo che la vi- 

C ta 
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ta noftra qtiafiChè intefament€ felice po- 
trebbe dirfi . Ben .* Non intendo io tut- 
to ciò? E chi mi vieta , che' io non 
fia COSI favio, e cosi virtuofo ,• o pref> 
fo a poco tale qual mi conviene eflè- 
re y perchè il piacere della mia . efiften- 

/ : za interamente mi goda h Si ; poiché 
si gran piacere è la- cofcienza dell’ efì- 
ftenza , e che^ io tanto più fincera- 
: mente poflb goderne , quanto fia per ef- 
fer minore la copia , e la gravezza de’ 
! mali ; e quella è tanto minore , e tan- 
j to men grave , quanto è in me mag- 
' giore la fapienza , e la virtù ; d’ oggin- 
nanzi io mi ftudierò di feguirla con mag- 
gior forza , e con più diligenza , di quel 
che io non' ho per l’ addietro fatto. Io 
V fon deliberato ^ ■ 



■ Vili. Ma ahimè ! Di tu . Egli è ve- 
ramente gran piacere la cofcienza dell’ 
elTef ci : ma quello piacere fi turi» , e fi 
converte in atrociflimo dolore , quante vol- 
te io confiderò , che tale , e tanto bene 
abbia dalla natura si corra durata forti- 



to , e che oltre a ciò a si debile filo s’ at- 
tenga , che può elTere da leggieriffima 
aura rotto e dilTipato . Quai- fun’efti pen- 

fieri 
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fieri mi fi aggirano d’ intorno all’ anima ! Piacer 
Amerei meglio elTere annojato della mia J ftéà?' 
efiftenza , che poiché io comprendo quan-“- 
to , e quale piacere fia l’ eflerci , fentir- 
mi ad ogni momento , e da mille par- 
ti , e per mille cagioni fùneflare da un. 
penfiero , che per le vene , e per l’ of 
(à mi difcorre , e dicemi j fra poco non 
farai pih. Circondato da quella fùnèHa' 
immagine , qual piacere li può in me ri- 
trovare , che puro fia, e fmcero? Tutti 
quei , che. fogliono per altro accompa- 
gnare la mia efiftenza , ne fono conta- 
minati . L’ armonia della mufica , il di- 
letto , che agli occhi porge l’ alpetto dell’ 
Univerlb , i piaceri del gufto , la con- 
templazione delle filolòfiche verith, il con- 
forzio degli Amici , la familiarità della 
virtù, che ha maravigliofe attrattive' di 
puro piacere , la colcienza medelima del- 
la mia efiftenza , tutto , tutto fi cambia 
in meftizia , e fi velie di colore fpiace- 
vole , e funebre . I fogni ftefli fono da 
mille notturne larvq interrótti . Si bel 
piacere perchè ha egli si poco a du- 
rare ? 

. IX. Ho udito . Che vuoi tu da me? 

C 2 E 
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3d MEDITAZIONI 
Med.i.E perchè turbi tu con cotefte {pavente- 
voli fantafime la mia pura , e (incera 
gibja ? Se tu fofti cosi ingegnofo a (àper 
dipignere i piaceri , che accompagnano 
la tua efiftenza , quanto tu Tei diligen- 
te indagatore , e amplificatore di tutto 
ciò , che può afHiggerti ^ e ^ magra la 
tua vita , o te beato 1 Lalcia , che i ma- 
li della natura ti rendano piò cari i pia- 
ceri , che ella ad ogni paflfo ti prelèn- 
ta , e non volere con cotefte non ne- 
"ceflarie fàntafime avvelenargli . Sei tu na- 
to per eflere il crudel nimico di te me- 
defimo ? Tu fei un infetto velènofo ; per- 
ciocché in mezzo a mille fiori' pieni di 
dolciflimo fiettare , c maravigliolà fta- 
ganza trafpiranti , tu non ti avvolgi , che 
intorno a delle cicute . Cotefta tua im- 
maginazione perchè è ella tutta rivolta 
ad* ingrandire quei mali , che io non 
niego veramente , che non fian qual co- 
là , ma che a volergli attentamehte con- 
fiderare , (bnó àflài. minori \ di quei , che 
te gli fingi? E oltre a quello , perchè 
ne CT^SL ella di tanti , che non Ibno , che 
fantaftici ? E perchè gli rimena Tempre, 
e gli rivolge , e gli ricuoce , e non rifina 

giam- 
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giammai, fé tu non ne lia.afHittilTunoi? Pùce« 
Intendo. Tufeioziofo. Tu non (ài ap-Z^cd^n! 
plicar quella forza, la quale , ficcome 
detto , e in noi, e la quale, come è in ozio, 
fi converte in fiamma divoratrice di noi 
medefimi . Credi tu , che cotefte fiintafie 
venifièro giammai in mente a quell’ A- 
gricoltore , il quale da che aggiorna, fi- 
no a che fi annotti , al caldo , al gìe- 
lo , al vento , alla pioggia , dura oflina* 
ta fatica ? No . Egli ha trovata 1’ arte 
di ridurre a dovere quella si ritrofà , e si 
difpettolà forza , Quindi è che niente 
r annoja : anzi quelle colè iftelTe , che 
te attrifterebbono , rozzi cibi , piccolo 
e affumigato tugurio , poca paglia per 
dormire , trilla e fuperba moglie , i fi- » 
gliuoii che piangono *, la povertà final- 
mente che il circonda , non che lo 
fi>aventino , ma o non han volto , che 
{piace , o fi prefentano , e dileguanfi in- 
contanente . Credi tu , che le tue ne- 
gre immaginazioni , e la tua fìlofofia de- 
gli efillenti , e de’ polfibili mali afiai 
più , che non è uopo , diligente calcola- 
trice , e la tua eloquenza amplificatri- 
ce d’ogni baja , vengan mai a dillur- 
' C 3 har- 



Digitized by Google 



3« MEDITAZIONI 
mjb.i. bario ? Ma te cotefta tua vita troppo 
lia quella , che la natura ci .propone, 

' lontana, attrifta , e diftragge . Ella è , 
che ti rende tutto infipido : che ti fa 
infaftidire dei piu puri piaceri : ella ti & ' 
guardare con occhio torbido i tuoi figli, 
e con fofpetto tua moglie : che ti ren- 
de dure e fpinofe le più dilicate piume: 
•cKe SI ^eflò interrompe e con trilla i tuoi 
• fogni : che finalmente ti fa parere , che 
la morte ti fvolazzi d’ intorno fenza po- 
fa . O cambia vita , o lafcia di lamen- 
tarti della natura. Non (ài tu, che co- 
tefta mollezza di vivere rende groflbla- 
no e lento il fluido , di cui fei tu pie- 
no, e dalla. cui circolazione dipende la 
tua fanità , e la tua calma ? Che fner- 
-va tutte le molle della tua macchina , 
le squali fono foftenitrici , e cagioni della 
tua vita , del tuo vigore , della tua ila- 
rità , del tuo piacere ? Che fconvolge 
r equilibrio delle forze meccaniche , on- 
de è , che ogni anche piccoliflìmo mo- 
vimento', ti gravi , e te , e la vita tua, 
-e i tuoi penfleri^, e tutte le azioni tue 
-ti rechi 'a noja ? -Conciofllachè . tu dei 
•fapere , che 'in ‘tutte le macchine , che 
i - .di 
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di molte , e diverfe parti fon compofte, Piacere 
come r equilibrio fi perde , ne nafcono 
nuovi centri di gravita, che quelli non”- 
fono , che la lor natura richiede , e tutti 
i pezzi fono in uno flato di sbilancia- 
mento, e di violenza . Ecco donde na- 
fcono cotefti tuoi funefti penfìeri , che 
SI querulo ti fanno , e si mifero . 

X. Bene . Ma quanto dura ella cote- \ 
fta mia efiftenza , di tu ? Ahi , che io 
non ho ancora .avvertito , che ci fia , che ^ 
ella è vicina a fornire la fua carriera J 
Non taci tu fciocco ? Niente è da per ' 
fo fteffo , e affolutamente lungo , o breve.^^ 
Quelli vocaboli fono relativi alle loro mi- 
fure . A qual mifura hai tu mifurata la 
tua prefente vita ? Ma vivo io più d’ un 
fecolo , mi dici tu ? Or che è egli un fe- 
colo riguardo all’ eternità ? E’ egli al- 
tro , che un punto in Una infinita linea? 

Bene ila . .Ma tu guardi però tu ad 
una troppo lunga mifura . Che ragio- 
ne hai tu di mifurarti coll’ eternità ,? 

Ben; fiali: tu vivi intanto un fecolo ,^p 
li intorno . Or quello fecolo per non ,ef- 
fer egli infinito , fegue , che fia un nid- 
la ? Sguardo all’ eterniti , mi dici tu>, 

C 4 è un 
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40 MEDITAZIONI 
Mi».i.è un punto. Tu non dici il vero . E- 
gli è il vero , che la ragion di ‘un feco- 
le all- eterniti è infinitamente piccola : 
ma non è già vero , che quello feco- 
le fia un punto indivifibile : fe ciò {òf- 
fe , tu non farefti confeio della tua e- 
fillenza : tu non vedrefti fuccelTione ne’ 
tuoi penfieri , nelle tue volontà , nelle 
tue azioni , ne’ tuoi piaceri , ne’ tuoi 
dolori ( ne’ quali tu dici elfercene tan- 
ta ) , ne’ tuoi difegni , e in altrettali co- 
fe tue . Ma tu pur la vedi , e tu ne 
fei confeio . Or perchè non ti mifuri 
tu a quella mifura? Che non guardi tu 
quella ferie di cofe ? Se tu il mi , e con- 
fideratamente , tu vedrai , che la tua e- 
fillenza è aliai più lunga di quel , che 
tu credi . E dicoti di più , che fe tu fai 
peniate , e vivere , la puoi tu quafi al- 
; / F infinito allungare ; perciocché tu puoi 
unirle tutt’ i fecoli paflàti , e non pochi 
^ .de* lùturi . Non credere , che il tuo vi- 
/ vere fia cosi , come quello delle bellie, 

/ le quali non vivono, che quanto ‘fento- 
i no , cioè che un punto dei prefente , 
non elTendo la lor vita , che puro fen- 
fo . La tua vita è peniate , e ragiona- 



re, 
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re , e calcolare . Quanto dura ella dun-pikère 
que?Ella lì diftende per tutti quei feeo-Jj”^' 
li , per li quali può il penfier noftro di-»*, 
vagarfi . E che non può la memoria del 
paflato , e la previdenza del futuro ? 

XI. Ma io vò richiamarti ad un al- 
tra mifura , che fe non m’ inganno , ti 
&rk parere la tua vita infinitamente anco- 
ra più lunga , che tu non credi . Quanti 
generi di colè tu vedi come te nalcere , e 
crelcerc , e prima che tu , e più volte 
ancora , dentro quello fecolo morire ? Vi 
ha degli animali , che non durano la quin- 
ta parte d’ un fecolo : ve n’ ha , che non 
vivono , che una decima . Dunque la 
tua vita è cinque volte più lunga de’ pri- 
mi, e dieci più de’ fecondi. Vi ha degli 
altri y la cui vita giunge appena ad 
un anno . Tu non vivi tu cento' vòlte 
più? La più lunga vita di alcuni infèt- 
ti non (brpafla un mefe : tu dunque vi- 
vi mille c dugento volte più , che eflì 
• li vivano . Dicono , che nel fiume Apa- 
nis nella Scizia > vi abbia degli animalet- 
ti , tra i quali , quei , i quali elTendo 
nati il mattino , ihuojono la fera , fono 
i più vecchi y è muojono carichi di ifi- 
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42 MEDITAZIONI 
Mioi.gli) ài nipoti y di pronipoti , e di anni , 

* a lor modo . La tua vita non è ella fo- 
pra fettantamila volte più lunga di quel, 
che fia quella di quell’ infetti ?.Di che 
adunque ti lamenti tu , che la fia 
SI brieve? Ella non l’è . Ma un. feco- 
lo ? Di tu . Tu ami d’ ingannarti con 
.cotelle voci, eh’ ei pare, che fiano Hate 
melTe in ufo per piccole fer quelle .cofe , 
•che pur fpno di fua natura grandi . Per-* 
che - non dì tu , io. pur . ci . vivo cento 
anni : la mia vita è di mille e dugen> 
to mefi : di fppra • trentafei mila giorni.: 
di fettecento fettantafei mila pre. : di 
fopra quarantafel milioni di minuti : d’ 
intorno a dumila (èttecento novantatrè 
milioni di fecondi? E' parti ancora cor- 
ta ? A che prò , dì tu , quelle ,n^inu- 
zie , le quali per la fua piccolezza , non 
. £he agli occhi , ma all’ intendimento me- 
defimo fono invifibili? E non vedi tu, 

' che .non, potendo la. mia ragione con- 
j vincere ., vuoi la- fentafia fedujrre., sì cer- 
chi tu con cotefti pOmpofi vocaboli ri- 
fcaldarla? Tu non ragioni giuftp .* Non 
ci ha minuto di quelli fecondi , che sì 
pìccoli ti pajono., qiiàle.,- fe.tu 
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fia attento , non iìa capevole di molti Piacere 
e diverfi penficri , e di nuovi piaceri , 
e di azioni eziandio ? Tu dunque in*»- 
quello iècolo , che chiami un punto, 
lei capace di molti , non pur niilio- 

ni , ma bilioni di penfieri , e di pia- 

ceri , e di azioni altresì . Or fe vive- ^ 
re non è altro , che penlàre , e operare, \ 
come ardirai tu chiamar breve quella j 
vita , che di tanto e si fiMprendente nu- / 
mero di penfieri , e di aaoni è cape-^ 
vole? Dì meglio , perocché dirai il vero , ' 
che tu non lai vivere perchè tu non • 
fai penlàre , e non ufare il tempo , che 
tu hai , e non fentire il piacere dell* ] 
efillenza , che pure è forza , che per 
tutta quella sì lunga ferie di penfieri -, ; 
e di azioni , fenza interromperli mai, 
indivifibilmente ti accompagni . — 

XII. Ma che dì -tu , che la tua efillen- ' 
za non è che un fecolo? Sei tu certo’, 
che. dopo quello fecolo , o dopo quella | 
prefente vita , tu non fia per eflerci ? Che 
alla tua morte tu tomi un nulla ? Tu 
noi fei : perchè come il làrelli tu , quan- 
do niun degli uomini , che io làppia , 
non lo è ? Avrelli. tu lu ciò,’ non dirò 

folo 




/ 
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MiDJ.folo. certezza maggiore di quella , che 
il genere umano fembra avere , ma a 
quella oppofta ? E fe tu fia per efferci 
ancora dopo quello fecolo , e per molti 
altri , e anzi eternalmente , com’ ei può 
elTere , e come tu puoi aver udito , che 
comunemente fi crede , che tu di , che la 
tua efiftenza è breve ? E perchè non di- 
/ ci piuttofto , che quello fecolo non è che 
I il principio , e come la prima in&nzia 
della tua vita ? E' certo un fanciullo non 
direbb’ egli ragionevolmente , che la fua 
vita non folle , falvo che di fei , o fette 
anni , perchè a quella età finifce .la fua 
prima in&nzia . Un viandante ardirebbe 
egli a dire comportevolmente , poiché è in 
qualche magnilBca Cittk giunto , che gli 
piaccia aflài , ahi è pur breve la mia vita: 
io non ci debbo vivere che un anno : poi tri 
h iorza di qui partire . Che ? Perchè egli 
di cola parte , ceflà perciò di vivere ? E fe 
non cella , qual ragionare è il fuo ? Or 
fe tu fii per vivere un eternità , come 
fi può fzr che fia , quello fecolo , che 
qui tu vivi , non è , a drittamente par- 
lare, che la prima in&nzia della tua vi- 
ta , e si è la prima infanzia , che fi può 
• . ben 
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ben dire , che al fornir cento anni tupiaMre 
non fàccia che sbucciar dal gufcio percfte,^ 
incominciare a vivere una più bella, e*»- 
più vera vita . Hai tu mai confiderato i 
bachi da feta? Quello animaletto era intie- 



ro quanto alla fua parte vitale , e viveva 
già nel Tuo piccolo Teme , prima che in 
forma di vermicciuolo a noi fi moltraf- 



fe . Crebbe poi , e divenne v^o , e ric- 
co . Appreflb rinchiufo nel luo bozzo- 
letto niun fegno di vita ci dà , per mo- 
do che chi non làpeffè più oltre, affer- 
merebbe con giuramento , elfere in .ef- 
fo Ipenta la vita. Ma. egli ricomparifce 
ancora più bello in forma di farfalla , per 
dimoftrarci , che noi c’ ingannavamo in 
credendolo già morto . Quella farfalla 
non guari dopo aver gettate dell’ uova , 
ogni aura di vita perde . Ma crederemo 
perciò noi , che il fuo , diciam cosi , fpiri- 
to vitale fia ellinto ? Anzi egli, fi perpe- 
tua, e perpetuerafli fempre lotto diverfe . 
forme . Perchè non addiverrebbe il me- i 



defimo , o il fimile , a tutto ciò, che quag- i 
giù vive ? Perchè non farebbe quello un I 
efempio da fiird avere di più nobili e 
di più lunghe fperanze'^O crederemo 



noi, 
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Mu>.i. noi , che la natura cotanto benefica in- 
verfoa più vili animali , fiafi poi con 
- noi, che pur fiamo aflài maggior colà, 
che quelli non fono , moflrata matrigna? 
- XIU. Nò : quello feparare , che tu 
£ii . d' una porzione della tua vita da tut- 
to il refto ; quello confiderare la prefen- 
te vita come un tutto , quando ella non 
c per avventura che piccioliirima parte di 
un tutto infinito , quello è cagione di 
tutt’ i fuoi fviamenti : quèllo fe ,che 
tu non goda finceramente < di quella par- 
te, quel che - ella li è : che tu non ti 
componga bene al dovere andar oltre : 
che foverchiamente paurolò di fornire 
' prello la tua carriera , quali- non ti ac- 
corgi , che tu cL fei , e di quei piaceri 
ti privi , che feco la cofcienza dell’ efi- 
ilenza porta , e che diventano ancora 
maggiori , come , tu confideri , che per 
avventura cjuella brieve elìllenza non è 
< che il principio di una infinitamente lun- 
, ga . Che bel piacere ! Io ci fono : e non 
I folo ci fono , ma' io ci forò , e ci forò 
i Tempre . -i 

XIV. Che dì tu , che io ci forò fem- 
pre ? Ma chi è quell* io , che tu dì , che 
, . ci 
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ci fark Tempre? Quefto corpo non giìijKaceré 
che io chiaro veggo , che è per 
nire in brieve il fuo corfo . Ci ha in«* 
me dunque altro , che non finifce ? Nò 
io noi sò : ma io intanto il defidero ^ 
Come non amerei io di elfer Tempre , 
io che amo tanto di eflèrci ? Ma guar- 
da , che tu non mi metta cotefto ron- 
zio nell’orecchia , che poi non effen- 
do , che vano , tu non mi abbia a tur- 
bar tutta la mia vita.' Che?Potrefti tu 
farmi ciò intendere ? Sta , che tu di qual- 
cofa ‘ . Io non vò mettèttr in capo una 
fàntafirna ^che non éflèndo poi vera ; 
tu te 'n’ abbia a pentite . Sebbene- qual 
difturbo , e qual pentimento te ne può 
egli avvenire P Quejlp forfè di avere un 
gran bene afpettàto , fenza intanto , che 
tu l’abbia confeguito . Ma <j|^uando pur ciò 
fia , non eflendo tu giW piìì nulla , niun 
difpiacere ne puoi tu concepire : e n’ 
avrai dall’ altra parte gran piacere ricevu- 
'to , penlàndó , che la tua efiftenza non 
foflè per finir giammai . Anzi confi- 
derando tu, che quefta prefente tua vi- 
ta fi folfe a cambiare con una più ve- 
ra , e più piacevole , dietro a quella ane- 
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48 MEDITAZIONI 
►.I. landò , e preparandoti a paflàrvi con 
gran cuore , tu avrai menata quella con 
più ordine , e perciò con maggior tran- 
quilliti : che ficcome 1’ equilibrio delle 
macchine non derivafi, che dalla propor- 
zione de’ moti delle parti , onde fon eC- 
fe compofte, e quello è quello^ che or-i 
dine addomandiamo ; per fimile manie- 
ra la tranquilliti di quella prefente vi- 
ta non fi genera , e non nafce ^ fe non 
dal vivere ordinatamente ^ nè fi turba , 
che per la dillemperànza de’ collumi . Ma 
io non vò prevenirti : perocché è la tua 
ragione , alla quale io appello . Seguimi 
dunque, e ragionando, confideriamo chi 
fon io. 
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MEDITAZIONE SECONDA. 

Chi fon io ? Naturi delV uomo . 



1. ^A poiché io ci fono, e che tan- Chi fon 
XVx piace quefto penfar,'°‘ 

che io ci fia , chi fon io ? E quale fpe- 
ranza pollò io concepire , me medefimo 
confiderando , che io fia per elTerci fem- 
pre , come tu di , e che quella , che io 
quaggiù vivo , non fia l’intera mia vi- 
ta , ma piuttollo la prima infinzia d’una 
vita , che non fia per finir giammai ? Chi 
fon dunque quell’ io ? Vergognofa do- 
manda per chi è in mezzo al cammino di 
fua vita : e più ancora vergognolà ad un 
indagatore di quel che è , e di quel che 
può elTere J Che ? Era dunque io l’ ulti- 
ma cofa, che dovelll cercar di conofce- 
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50 MEDITAZIONI 
MióTT.re ? E non fon io fimile a quei Geogra- 
fi , i quali tutti i luoghi della.Terra fà- 
pendio appunto , e non altramente che 
, V. 4 ie lor patrie fòflèro , ignorano poi , dove 
eflì fi fianp,^/Chi fon io? Odo in me una 
voce , che cosi dicemi . Come io mi guar- 
do , e mi confiderò cosi pel di fuòri , co- 
me pel di dentro y io veggo , che io fo- [ 
no un corpo organizzato , e vivente . Io j 
[ fon dunque un animale di quei moltiffimi, 
che la Terra madre genera , e nutre . Di 
fatto io nafco come elfi : come elfi cre- 
fco , invecchio , e muojo finalmente : lèn- 
to come elfi il piacere , e ’l dolore : la fa- 
me , e la fete ; e mangio, e bevo , com’efli: 
com’ elfi la fatica , e la vigilia mi ftrac- 
ca , il ripofo , e ’l fbnno mi riftora : io co- 
me eflì ho bifogno per vivere deH’aria, 
che niun di noi viverebbe nel voto; del 
fuoco , che la natura ha dappertutto fpar- 
fo : deir acqua , e della terra , per rifar 
quelle parti , che un interno principio 
confumatore perpetuamente Ic^ora : nè 
altrimenti , eh’ ogni altro animale , da tut- 
to quello dipendo , che mi circonda , fen- 
( za cui non che vivere , io non poflò e- 
\ filiere : per modo ch’io non trovo in que- 

fto 
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fto me. animale colà, che da per seef-é hifoa 
fer poflà . L’interna ftruttura del mio cor-'^* 
po non è in niente differente da quella 
del refto degli animali . Un corpo , a cui 
prefìede un capo di varj organi fenfitivi 
fornito : il cui bullo ha due caffè , e il 
quale finalmente è foflenuto da due gam- 
be , è difefo da due braccia . Cosi come 
in elfi nel. voto del mio capo lon polle 
le cervella , onde come da radice, inw- 
vi , che la prima orditura del corpo a- 
nimale formano , e che gli finimenti fo- 
no d’ ogni noflra lènfazione , nafcono , e ' 
diramanfi . Gli occhi , gli orecchi , le na-i 
rici , 4 lingua , e la bocca fono in me , 
come in tutti gli altri animali , fopra ' 
un modello medefimo lavorati. Dueca- ' 
nali , che dal voto della bocca fcendono 
giù nel tronco, uno, che l’aria condu- . 
ce ai polmoni , e l’altro , che il cibo , e \ 
la bevanda porta nel ventricolo , fono co- , 

SI in me , come in effi . I polmoni de- f 
ftinati a ricever dell’aria , onde il fan- ; 
gue , e il cuore prendan forza a continua- 
re il lor moto : il cuore , il quale per la ; 
lìngolare fua ftruttura raggrinzandofi rac- 
coglie del (àngue, e diftendendofi lofpi- > 
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52 MEDITAZIONI 
gne vigorofàmente nell’ arterie : quelle 
arterie , che dal cuore partendo , e su , 
e giù pel corpo difcorrendo, e diraman- 
doli , ferpeggiano , e il làngue lino alle 
più piccole eftremitù partano : le picco- 
le vene , che quello medefimo iangue 
imboccandofi ai maggiori canali il condu- 
cono, donde al deliro ventricolo del cuo- 
re trapallà , e quindi per nuovo condot- 
to a i polmoni , e di Ik al ventricolo lì- 
nillro , perchè ricominciando nuovamen- 
te il fuo corfo , non il formica , che col 
finir la vita , è cosi in me , come in tut- 
ti gli animali , che perfetti fi addoman- 
dano * La bocca armata di denti per aT 
ferrare il cibo , e di mole per macinarlo, 
avente un canale , com’ è detto , per cui, 
poiché è COSI mallicato , colafi giù nel 
ventricolo ; e quello ventricolo legato ad 
un condotto , dove trafcorre, dopo che è 
digerito : de’ piccoli tubi , che vene lat- 
tee chiamano , che la più dilicata parte 
ne fucchiano , onde è il fangue ccMnpo- 
llo ; e de’ più grandi , che la più grolTo- 
lana e impura porzione caccian fuori , e 
mille altri canaletti , che in varie guile 
or tortuofe , or dritte, di su , e di giù li 

aggi- 



Digitized by Google 




PILOSOFICHE. 53 
aggirano , i quali la vita animale convelli fon 
tengono , non fono eflì così in me come'f’ 
in tutti gli animali perfetti? Il fegato,’ 
che la natura ha alla delira parte del baf- ? 
fo ventre allogato, e la milza alla fini-i ^ 
lira , i gran lavorato! della bile , umore, ' 
che tutte le funzioni vitali agevola , e i 
conferva : e tutte l’altre vifeere di altri ‘ 
umori fucine , fon dappertutto ne perfet- i 
ti animali le medefime parimente . Ma 
a che Ho io a dir tutto i^e olla folle- / 
nitrici della macchina , i tendini , che 
le unilcono , i mulcoli , motori delle par- 
ti tutte , che hanno moto , le glandule, 
che tanti e sì varj fucchi dal chilo , e dal 
fangue traggono , e a diverfi ulìzj impie- 
ganlo , le membrane , e che fo io che 
altro è nel nollro corpo Ua llruttura : le 
fòrze , gli ulìzj , i fini dì tutte quelle par- ì 
ti, non fon elTi i medelìmi in tutti gli : 
animali Egli è vero , che al di fìiori^r 
noi ci dillinguiamo aflàilTimo , per la fi- 
gura , per le maniere del muoverci , per 
alcuni piccoh fornimenti degli organi len- 
for j , per la grandezza del corpo , pel co 
lore , per la cute , e per alquante altre 
di quelle coferelle . Ma è egli quello sì 
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54 MEDITAZIONI 
MKDiT.oran divario? Nò, eh’ egli non è. Chi 
lon io dunque ? Io fono un degli anima* 
li , che fu per la fuperficie della Terra 
' difeorrono . Ecco chi fon io . Or come 
vuoi tu, che a s'i alta fperanza mi fol- 
levi,di dover fempre vivere? Io , che 
tanti ne veggo ogni d'i di quelli anima- 
li , e non che degli altri , ma pur de’miei 
fimili , morire , e disfarli in polvere ? 

, II. No,dicemi un altro , io fento che 
la mia natura mi li rivolta. Che? Non avrò 
io nulla in che mi dillingua da tanti popo- 
latori della Terra , dell’Aria, dell’Acqua ? 
Non fon io in nulla differente da tanti 
fchili animali ? E non avrò per nulla, ne la 
beltk del mio corpo , nè le forze delle mie 
membra , nè la, finezza de’ miei fenfi? 
Circondato da tanti , che mi fervono , e 
mi adorano, padrone d’immenfe Provin- 
cie , fignore di quelli animali tutti , de’ 
quali mi fate uno , non farò che un vi* 
le rettile della Terra ? 

III. Tu il fei , rifpòndo io , fe tu non 
hai altro , che ti dillingua , che cotelle co- 
lè ,;che tu di , le quali comecché tu te le 
creda tua grandezza , e tua nobiltà , e fe- 
licità , anziché ingrandirti , noR ti rendo- 
no, 
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no , che più piccolo • Che occorre , che tu chi foa 
ti adiri , e ti dibatti ? Egli è pure , co- ^ 
me io ti dico , e il puoi ben tu medefi- 
mo conofcerlo , fe vogli a quel giudice 
attendere , che folo è in quelle cofe da 
udire . Perchè mi parli tu con la voce 
delle paffioni , e de" vecchi pregiudizj ? Io 
non vo , che mi parli , che con la ragio- 
ne : ma prima j che tu mi poflà colla 
lingua della ragione parlare , ti è uopo, 
che tu da te apparti cotefta gran folla 
di affetti , preftigie dell’ animo , e cote- 
Hi tuoi pregiudizj , e vecchi errori , che 
fono come i ceppi della Reina , 

Che la parte divina 
Tien dì nojìra naturaci e in cima fiede^ 
che io veggo , che t’accompagnano . Ra- 
gioniamo fra noi , ma fénza cotefta tu- 
multuofa turba d’ idioti . Ben : quando io 
mi guardo veftito delle fole velli , che tu 
dici , ardirei io di dirmi più beUo di quel 
Paflèrino , che lu natura ha di tanti e sì 
bei colori adornato , e a cui ha canto sì 
foa ve preftato ? Dell’ altiera Tortorella , 
che di volo in volo 
Va feguendo if amore i cajìi avvift? 
pi quel Colombo , il quale ha nell’ ara- 
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^6 MEDITAZIONI 
Mfdii. manto la maeftk , e l’ amore negli oc- 
chi ? Nò, io noi fono certamente . E 
quando io pefo la forza , che tu mi hai 
data , ardirei io preferirmi al Toro do- 
matore della terra ? Al Feroce Leone? Al- 
lo fmifurato Elefante ? A che fi vuole 
aggiungere , che • nella finezza de’ fenfi , 
che tu d'i , niuno degli animali ci è , 
che non mi fuperi di alfai: . Imperciocché 
chi è tra noi , che abbia cosi acuta vi- 
fta come le Aquile , e gli Avoltoi ? L’ 
-udito COSI fino come iLupi? L’odorato 
così diftinto , e fiottile , come i Cani ? Il 
tatto cotanto dilicato , come il Ragno ? 
Perciocché nel gufto , comecché fia il 
più groflblano de’ fenfi , e il più mate- 
riale , pur niuno degli animali ci è , che 
non r abbia più fenfitivo . Quanto poi 
a ciò , che tu d'i delle mie polfelTioni , 
de’ miei fervi , del mio fignoreggiare , 
non vedi tu , che vuoi farmi differente 
dagli altri animali , non per quello , che 
io fono , com’ ei fi vuole , ma per quel- 
ché io non fono , e che non' é , che fuor 
di me ? Or come mi potrebbe ciò diftin- 
guere da quelli ? Quel eh’ é fiior di me , 
e che alla mia fbftanza non s’appartiene, 

non 
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non può nè più grande fermi , nè altro cw fon 
da quel che fono : anzi può ben fermi 
più piccolo, fe trae fiior di me, e di- 
vide in diverfe parti , e difperde quel 
che in me è di più pregevole , e per 
cui io fono quel che mno . Un pefcio- 
lino , che nuoti Ibpra d’ una Balena , di- 
rebb’ egli perciò , che ne fia più gran- 
de? Una ftatuetta , che abbia altilTima 
bafe y farebb’ ella perciò più alta d’ una 
ftatua coloflèa , che non aveflè altra ba- 
fe , fuorché la terra ? Oimè i Io fon troppo 
piccolo , fe io non ho akri argomenti 
da dimoftrar la mia grandezza , che quel- 
li delle mie terre , de’ miei animali , de’ 
miei fchiavi , e di que’ metalli , che 1- 
infeno volgo ammira , e i quali non che 
più grande fermi:, non mi polfono puf con- 
lèrvare . Son io cotefte cofe io ? Nò , che 
effe fon da me diftinte . Or non ti ri*, 
cordi tu, che io non cerco , quali fon 

le cofe , che fon fiior di- me . , ma ch^ ^ 

fon io ?^o non '{oh certamente ciò che / 
mi fta d’ intorno .Tu aocrefci pompofe- 
mente quelle cofe', che mi , circondano : 
tu vuoi confondermi con effe , e fermi 
credere iuperbamente . grande . Ma quan- 
to 
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5? MEDITAZIONI 
T.to più le aumenti , tanto più chiaramen- 
te mi dimollri , quanto piccola colà , 
• quanto dirprezzevole fon io y per ciò, 
che tu mi prefenti : imperciocché tu 
mi fai vedere , quanto • grande il 
numero di .quelle cofe , dalle quali 
io , per quel che tu in me confideri, 
dipendo : e tu non puoi ciò moftrarmi 
iènzachè mi faccia fentire a quanti io 
debbo la mia prelènte elìHenza , quan- 
ti fieno quei, che hanno fu di me un 
dritto di fignoria , e quanto poco in me 
rcltì d’indipendente da cotefte cofe, al- 
le quali tu vuoi? modftrarmi fuperiore . 
E di vero fe a tante debbo la mia efi- 
llenza , e la mia felicità , di altrettan- 
te debbo io temere ; concioflìachè nin- 
na, di dfe é,' che- non può firmi di fe 
(chiavo , e oltre a ciò in mille modi 
Hcaziarmi , e ammazzarmi finalmente • 
Quanti della mia razza* fono flati cal- 
peilati dagli Elefanti ? Quanti ne han- 
^no dilacerati i Leoni i* QÌanti fono flati 
flzafctnati da i Cavalli ? Quami slu'anati 
da i Cignali , e dagli Orli ? Quanti divora- 
ti da* Pefci? Quanti morti per i velenofi 
denti delle Bifce? Vi ha dimoiti, che fla-r 
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ti Ibno dalle Formiche Ipolpati : e non po-cwfa» 
chi ftrangolati dalle Mofche . I più picco- ' 
li, ed inviribill animaletti cagionano talo- 
ra delle fpopolatrici peftilenze . Molti ha 
Ibffocati l’aria : moltifllmi ftati fono in- 
ghiottiti dalla terra : e infiniti fono, i qua- 
li tuttodì ingoja l’Oceano . Quanti milio- 
ni ne' cònfuma il fuoco ? Quelli fchiavi 
medefimi , comecché della mia razza , che 
mi circondano , fono quei, per cui, quanr 
to efll pià fono , e più fcaltri , tanto me- 
no io fono quel che potrei eflere , Ehi 
fono gli aggiratori della mia ragione ,! 
tiranni della mia volontà , i padroni del* 
k mia mu ? Veggo ió nulla fé non. per 
gli occhi loro ? Odo io nulla fo non 
per i loro orecchi ? Qual veritìi io co- 
nofco , fe non quella , eh’ effi per tale 
mi prefentano? Me miforo i Quanto è 
maggiore il lor numerti , quanto fon cf> 
fi più accorti , e più defili , e furbi , ^ 
tanto io divento più infenfato ; perciò ; 
non chei de’ miei ienfi , efii mi fpoglia^ , 
no del mio intelletto . Io non penfo , ’ 
che a modo loro . Quello mondo:, eh’ ^ 
. è SI bello , )e dbe, tanto diletto porge 
a chi lo contcn^la (xhi il crederebbe ?) 

per 
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6o MEDITAZIONI 
MEDiT.per me , come fono da coftoro circonda- 
to , non è che un teatro di mafchere , 
e di fentafime , il cui vero volto mi 
è tolto mirare , e quel piacer (ènti- 
re , che la nuda verità a coloro fa. go- 
dere , che attentamente la contemplano. 
Egli è vero , eh’ e’ mi pare , che io 
tra loro fignoreggi : efli non fenno al- 
tra moftra , che di fervi . Ma è que- 
lla una vera illufione . Io che penfc a 
modo loro , come vorrei io a modo 
mio ? Elfi polfeggono perfettamente T 
arte di non fermi volere , che ciò effi 
vogliono : io comando , ma elfi fo- 
no che i comandi mi fuggerifeono : io 
approvo , io riprendo , io rimprovero . 
Ma che ? E l’ arte loro , e non la mia 
ragione , che domina . Io fono la bam- 
bola di quelli furbi . Direte voi , che 
efli fervono alla mia vita , ai miei cò- 
modi , alla mia felicità ? Voi v’ ingan- 
nate . Efli non fervono , che per fe iìef- 
fi . O credi tu (cioccamente , che altri 
ci fia , che poflà la felicità mia , più 
che la fua amare ? E perchè tu il vegga 
più chiaro , guarda , che dove efli co- 
minciano a perfuadcrfi , non. eflèr già 

più 
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FILOSOFICHE. 6t 
più i miei padroni, ma i miei fervi , la cwfo» 
mia vita non è più in ficuro : effi mi‘®‘ 
làcrificano al minore de’ loro capricci . 

Il più intimo , colui fu la cui fede io 
ripolàva , è il piu formidabile de’ miei 
nimici . Io non fono ficuro in mezzo 
- dei più grandi eferciti . Quelli .uomini , 
che mi adoravano , che mi chiamavano 
il lor padre , il lor benefattore , che mo- 
ftravano di tremare per ogni piccolo ma- 
le , che minacciaflè la mia vita ; que- 
lli fono i primi non folo ad abbando- 
narmi , ma ad immolarmi alla bizzarria 
delle umano fentafime . Non ti ricordi 
tu di Scipione , e di Alefsandro , e di 
Celare , e de’ due Arrighi , e di tanti 
altri ? 

III. No, facciamo meglio i nollri conti. 

Lafciamo alla turba degli ignoranti^ 

Che han pojìo in quefto fango ogni lor cura^ 
che fi gloriino , e fi credano grandi 
per cotelle cofe , che tu pur dianzi 
mi mollravi elfer belle , e grandi , e di 
felicità fegnali : perciocché , fe io non 
fono ingannato , io lènto in me altro, 
che ciò , che tu finora mi hai detto , 
che io fia . Che ? Son io cotelle cofe , 

che 
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6i MEDITAZIONI 
MtaiT.che mi circondano ? Ma come darei 
dell’ io a si fatte cofe ? Effe fono effe , 
e non - io . Sono io queffe membra , 
onde fon veftito ? Ma qual modo di 
parlare è quefto mio , io Jon queff ocebiy 
' io fon quejìe mani y io fon quejìi piedi? Per- 
ciocché noi non fiamo ufi a ciò dire , 
ma SI bene , quelli occhi miei , e quelle 
mie braccia , e quelle mie gambe , e di 
tutto il corpo parimente . Or quale è 1* 
io , a cui quello mio fi rapporta egli ? 

‘ Egli certo .non è il mio corpo, che fe 
fbffe , io non direi il mìo corpo y ma io 
corpo . £ chi è , che ciò dica , o penfi ? 
• E forza dunque , che in quello mio cor- 
^ j po fia altro , che fia queU^o^Or qual 
fark egli ? Confideriamolq^ Quando io 
dico gli occhi miei , e i miei orecchi , 
e le mani mie , e altrettali cofe mie , 
e che a me s’appartengono , è pur ne- 
ceffario , che io quelle cofe conolca , e 
che le ragguagli infieme,, e le rapporti 
a quel che io chiamo /o , e me , Di qui 
dunque feguita , che quel che conofoe , 
e paragona , e dillingue , e rapporta , fia 
queldeffo , eh’ è detto io y e me : e quella 
^ è la Ragione . Imperciocché che altro 
_ . fuo- 
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fuona egli quella parola ragione , chechìfoo 
calcolo, e conto, e forza calcolatrice 
Si , quella ragione , quella forza calcola- 
trice , e quel che n’è il foggetto , que* 

Ho è l’ io . Or chi dunque fon io ? Un 
cflere ragionante . Era per avventura t 
quella mia ragione una dote si dilprez- < 
zabile , che tu volendomi mollrare chi ^ 
fon io , ti vergognavi di prefentarmela ? i 
O credevi tu , eh’ ella fblTe una parte ' . 
del mio corpo ? O una dote , che mi è , 
comune colle bellie ? 0 finalmente che 
anzi di eflere si gran» bene , uno fia de’ • 
miei più gran mal}^' ? No , che io 
non vo’ , che tu il * creda : perciocché 
la ragione è l’ unica mia dote , che • 
mi fa grande : e appreflo non è nè 
corpo , nè parte del mio corpo : e 
ancora è cosi mia propria , che nium 
dritto ci hanno le bellie : ed oltre di 
qaellò ella fola , quando è ciò , eh’ ella 
dee eflère , è la vera e pura forgente 
di tutti i miei beni . £ perchè tu ne fia 
perfuafo, come conviene , che ne fia, 
io voglio tutto ciò partitamente mo- 
llrarti . Ma perchè fi vuole andare par 
luoghi folinghi, e erti, e di non po^ 

pru- 
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MKmT.prani afliepati , ti fe d’uopo , fe tu cosi 
lei curiofo di f^ere chi fon io , come 
moftri eflerlo , feguirmi fnellamente , ed 
elTere accorto , e fagace , nè da niuna co- 
fà , che tu per via incontri , lafciarti dif- 
viare . , 

IV. Or dicoti primieramente , che 
grande , e gioriofà dote , e affai più di 
quel che tu credi , è quella mia ragione, 
le vogli bene , e da tutti i lati confi- 
derarla . Imperciocché , che altro è ella, 
fe non fe una fecoltk calcolatrice di tut- 
to ciò , che o è , o è poflibile ? Una po- , 
tenza raccoglitrice in uno delle cofe , che 
o la immenfitk de’ luoghi , o la infinita 
de’ tempi comprende ? Ella primamente , 
come tu lai , concepilce le forme , o idee, 

' o immagini, o (pezie , che ci voglian dire, 
le quali o la mia natura , o le cofe, che 
mi circondano , le prefentano : ella ap- 
preflò le rapporta ai loro (^getti : ella 
con ciò vede quel , che è , e quello , on- 
de quello dipende , e ancora ciò , che 
dall’ uno , e dall’ altro , o fia dall’ efillen- 
ti , e dalle polTibili cofe feguita : e oltre 
di quello quali cofe fieno , a quali con- 
giunte , a quali no : quali fimili , e qua- 
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li difllmili , e perchè , e in quanto fimi- chi fo* 
li, o diflìmili . Di qui è , che ella uni-'®' 

Ice , e fepara : che ella vede le cagioni, 
e gli effetti delle cofe : che ne compren- 
de i fini , e i mezzi più atti , e la for- 
mar di tetto una leggiadramente conte- 
fta catena . E quello , che è ancora mag- 
gior fuo pregio , ella da molti fimili , che 
affembra , e fi^ elfo loro ragguaglia , e- 
ftrae delle maffime generali , donde poi 
con maravigliofa feconditk , non quei fi- 
mili folamente , onde le ha tratte , ma 
infiniti altri difviluppa , e dichiara : e ap- 
prelfo molte fimili diquefte maffime pa- 
rimente accozzando , e confrontando , del- 
le più generali , e più fublimi ancora fi 
forma : e quelle diftribuendo , e connet- 
tendo , creafi degli aftratti , e univerfa- 
li Siftemi , e delle Scienze , e Arti , ridu- 
cendo cosi con maravigliofo artifizio il 
vario , e il mutabile alluno, ed immutabi- 
le. Ecco ciò, che io chiamo ragione , facol- 
tà , come vedi , che me , il quale si piccolo 
luogo in quello Univerlb occupo , e in una 
picciola porzione fono delK. infinito tem- 
po, in SI ‘alto lu(^o pone , e fa si gran- 
de y che io per lei quafi per tutti gii fpa- 

E zj 
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66 MEDITAZIONI 
Medit.zJ mondani , e per tutt’i tempi, e per 
la infinita varietà degli efleri, che que-^ 
fio Mondo riempiono , e fanno bello , 
fenzachè mi divida , o mi difperda , mi 
divago . Or non fon io di quella ragio- 
ne dotato ? Io il fono certamente ; per- 
ciocché io fento , e immagino , e con- 
ferifco , e giudico , e calcolo , e ordino , 
' e fignoreggio , e non le materiali cofe 
folamente , ma le incorporee , e le a- 
llratte eziandio . Tu di , eh’ ella , quella 
mia ragione , in molte cofe mi abbando- 
na , e in molte non vede chiaro . Egli 
è vero : la mia ragione non è infinita . 
Ma egli fegue perciò , eh’ ella non fia ra- 
gione? Non più , che perchè gli occhi 
miei non veggon tutto , elfi non veggan 
nulla . Si , io ho pure un intelletto , una 
ragione , una potenza conofcitrice , una 
ficoltk calcolatrice finalmente : la quale 
benché non vegga tutto , e non fempre 
chiaramente , vede però molto ; e que- 
llo , che io giullamente mi follevi fu 
tutto ciò , che non è che corpo lènza in- 
— tendi mentojn verità non ho io r^io- 
ne di follevarmi fopra tutt’ i materiali e- 
lementi , e fu quelli Allri , che mi cir- 

conda- 
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condano , comecché ch’eflì si vafte mo- chi fon 
li fieno , e si lucide , e belle , per ca- ' 
gion degli occhi , degli orecchi , e de- 
gli altri miei fenfi , de’ quali fono elfi 
privi ? Holla certamente ? Ma io ne ho 
una ancora maggiore da innalzarmi in- 
finitamente al di fopra di cotefti bru- 
ti animali , a’ quali tu vuoi fermi fi- y 
mile, cioè il mio intelletto . Conciofliaché ^ 
eflendo egli quello mio intelletto , dirò 
COSI , un fenlb univerfele , che raccoglie, 
confronta , diftingue , giudica , fpiritualiz- 
za , e SI compone , e ordina tutto ciò, che 
gli altri miei fenfi mi rapportano , eli’ e’ 
pare , che un nuovo mondò fe ne fòr- 
mi : ed oltre di quello ellèndo incompa- 
rabilmente più perfpicace , e più pronto, 
nè ai foli corpi attenendoli , ma tutta la 
sfera di quelli fnellamente varcando ; nè 
le fole fmgolari cofe comprendendo , ma 
alle univerfalilfime innalzandoli ; e perciò 
ordinando, e fignoreggiando tutto ciò , che 
non è intelligente ; fèguita , eh’ egli mi 
feccia di tanto fuperiore a’ bruti , di quanto 
è lo fpazio ( che è p%e infinito ) tra lui, 
e gli altri fenli . Perchè chi non vede 
in quanta maggior ragione fia l’intellet- 

E 2 to 
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6 ^ MEDITAZIONI 
MsDiT.to all’ ocxhio , di quel che l’ occhio è 
alla ftupida materia ? In fatti .che non ha 
fatto «gli quello fenfo uniVenale ? Egli è, 
che ha mifurata l’eftenfione del fiftema 
planetario , e quello veduto , ove niun 
ìènfo del corpo mio giugne : egli ha cal- 
colata la dillanza di cialcun Pianeta dal 
, Sole , che n’ è il comune centro : egli ha 
' determinata la grandezza , e la figura di 
quelli SI llerminati corpi : ha pelate le for- 
ze loro motrici , e mollratici i loro perio- 
di , e le leggi de’ loro moti ; egli ha fco- 
verte le loro reciproche azioni , e paflio- 
ni , e tutti gli effetti , che ne feguono , 
preveduti , e notati . E come tra i Pia- 
neti del nollro vortice ce ne ha di quel- 
li , che meno regolari , comecché rego- 
latiflimi fieno , fembrano ne’ loro moti , 
e che acutilTime ellilfi defcrivono , i qua- 
li noi Comete domandiamo , benché elTi 
non fi veggano che di rado, e che non 
fi polTa mifurare , falvoché una piccola 
porzione degli orbi loro ; ha nondimeno 
quello nollro intendimento , e quella ra- 
gion nollra tutto il giro loro comprelb , 
e mifurato , e i loro accefli , e il di- 
partirfi , e il tempo ftelTo del lor ritorno 

non 
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FILOSOFICHE. 6 p 
non altrimenti definito , che delle cofe fichi fon 
feccia , che ci fono di fiotto gli occhi . E- ’ 
gli poi 5 quefto medefimo fenfo univerfà- 
le , e ai corpi (òpraftante , e imperante , 
ninna cofa non ha in quella noftra ter- 
ra lafciata , che non abbia mifiurata , e 
pefeta , e calcolata . Ei ci fe fepere la 
precife grandezza di quefto Pianeta , che 
Globo terraqueo s’addomanda : la fiia fi- ' 
gura : le fine parti : la fua forza . Io sò . 
per lui r eftenfione delle acque , e del- 
le terre : quanto occupino i monti , i 
colli , gli ftagni , i fiumi : i luoghi abita- 
ti , e i deferti : le molte , e diverfe na- 
zioni , che lingombrano , e tutto ciò , iìt 
che effe fi ralfomigliano , o diftinguono : 
i loro coftumi , le loro leggi , il lor vi- 
vere : le arti , i meftieri , le cognizioni 
loro: le diverfe fpezie degli animali, e del- 
le piante , anche quelle , alle quali il vol- 
go non guarda , e che fchife , e immon- 
de , e vili chiama , perchè il loro ma- 



ravigliofo artifizio non comprende : tut- 
te le fpezie de’ minerali : gran parte del- 
le cagioni , de’ fini , e degli ufi di que;::. 
fte cofe . Quefta mia ragione fopra al- 
tiflimo trono fedente , e guardante a de- 

E 3 lira, 
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70 MEDITAZIONI 
MFDiT.ftra , e a fmiftra , su , e giù , donnefcamen- 
te comanda , che tutt’ i tempi , da che 
è il genere noftro , e tutt’ i luoghi , ove 
egli è , le fi prefentìno : ella ù. connet- 
tere le prefenti colle preterite azioni di 
quello animale fignore della terra : ella 
n’ efamina il fine : ella ne vede i mezzi 
per confeguirlo , e quindi ellrae , e forma 
delle regole , della vita , e delle famiglie , 
e delle nazioni , governatrici . Onde fon 
effe nate tante arti , per le quali noi 
lappiamo far fervire ai nollri comodi i 
cieli , r aria , il fuoco , T acqua , le 
piante ? Gli animali medefimi , cosi quei , 
che fembrano i più vili , come la coc- 
ciniglia , i bachi , gli augelletti; co- 
me i più forti , i cavalli , i tori , i ca- 
melli , gli elefanti : e i più feroci , i 
cani , i gatti , le tigri , i leoni ; non ci 
fervono effi agli ufi della noftra vita , e 
ai noftri piaceri eziandio ? E’ ella i ftata 
la forza del noftro corpo , o quella del- 
la noftra ragione , che gli ci ha fotto- 
meffi , e che gli fignoreggia ? 

IV. Ma quello mio intendimento non fi 
è arreftato nella fola fuperficie di que- 
fto globo : egli è penetrato giù nelle 

fue 
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fue vifcere , e ha fàputo trarne de’ chi fon 
corpi , che la natura pare , che gelo-'®' 
fa ci avelTe voluto nafcondere : gli ha 
diftrigati dalle materie , a cui erano si 
ftrettamente mifti è ligati , e gli ha difve- 
lati agli occhi di tutti : efso gli ha in 
tanti modi formati , e modificatigli , e 
abbelliti , che ni una neceflltk noftra ci 
è , niun comodo, niun piacere , a cui 
foddisfàre efll non fieno fempre pronti : 

Ma ciò è ancora nulla*. Quella noftra 
ragione ha fatto ancora di più : ella a* 
vendo f efperienze di tutti i fecoli , e’ 
di tutt’ i luoghi alfembrate , e le natut 
re delle cofe , e le loro forze , e le re-, 
lazioni loro , e gli ufi , e i fini , confide- 
rato , ha quindi delle generali regole for- ^ 
mate , e fattine generali fiftemi , che 
noi teorie delle Arti diciamo ; le quali 
ha SI moltiplicate , e si raffinate , che 
da poche e povere , e rozze , eh’ erano , 
fono ormai lènza fine , e si perfette ,^e 
/fpedite , che a quelle folo confiderare ; 
tu ditelli , che ella fia Hata d’ un nuo- 
vo mondo creatrice . E perchè quello 
non ti fembri ancora poca colà , confi- 
derà apprelTo ciò, che ella ha fatto nel- 
; E 4 le 
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72 MEDITAZIONI 
MEDiT-le fcienze , che (peculatrici diciamo : im- 
perciocché corno tu entri ne’ calcoli de- 
gli Aritmetici , ne’ raziocinj de’ Geome- 
tri , nelle fottigliezze degli Analitici , 
e de’ Metafifici , e òhe ti piaccia per 
quelli immenfi fpazj, tutti di aftratte for- 
me , di numeri , e di linee , e di fu- 
perficie , e d’ incorporei corpi , ripieni , 
divagarti, e contemplare come tutte vi 
fono r unc coir altre ftrettamente , e leg- 
giadramente commefife , e lunghi ordini , 
e armonici formanti , e dove tu puoi ve- 
dere , come di un piccol tutto fi fvi- 
luppino con maravigliofo ordine infinite 
parti infinitamente piccole , e dalle in- 
finitefime nafca di nuovo , e crelca il 
fuo tutto ; e oltre di quello , come a 
cialcun palio nuove colè , e belle , da pic- 
coli principi veggonfi generare , e crel^ 
cere , e nuovi ordini prefentare ; e che 
tu vogli in oltre confiderare , come que- 
Ho non fenfibile mondo , che la ragio- 
I Ile fi fabbrica , a quello fenfibile prefeg- 
ga , e come quindi le arti , maraviglio- 
' le anch’ elTe , quel lume , quella forza , 
c quella beltìi traggano , che noi in ef- 
lè tuttodì veggiamo , come , dico , ti 

piac- 
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piaccia per quefto agl’ ignoranti incogni-chifo* 
to mondo fpaziarti , che dirai tu di que-‘® ^ • 

11;^ ragione , e di quefto mio intendimen- 
to? Parti ella eflère si comunale colà , 
che tu abbi ad annumerarmi ancora tra 
le groflblane beftie? Parti , che io non fia 
per ciò , eh’ è detto , a tutte infinitamen- 
te fuperiore ? Certo non ti parrà, fe hai tu 
ben comprefo ciò , che finora è detto. No, 
io non fono quel che tu ti dai ad inten- 
dere : e perchè io Tento , che io noi fono, 
io non dirò più , che io fono uno degli 
animali , che quefto globo genera , e nu- 
trica . No : io • fono un intelletto abitan- \ / 

te , informante , vivificante , movente , ^ 
governante quefta mia macchina : io fon i 
un io penlànte : e queft’ io penfante è ta- j 
le , che comecché egli fia uno , e indivi- ' 
duo , egli nondimeno per le forme di 
tutte r dtre cofe è egli folo quali un in- j 
tero Mondo ; certo per quefta fua forza, / 
e grandezza egli foprafta a quefto Mon- i 
do , e fignoreggialo . 

VI. Ma quefta mìa ragione , o intel- 
letto , o poter penlànte , che fi voglia 
dire, làrebbe egli per avventura una par- 
te di quefto mio corpo , non altramen-, 

te, 
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74 MEDITAZIONI 
ME»iT.te , che gli occhi , gli orecchi , o altri ta* 
li miei fenfi ? E fe ciò folFe , qual van- 
taggio avrei io perciò fu de’bruti ? A quel 
che tu fofpetti , il mio intelletto non do 
vrebb’ eflere , che un fello fenfo , il 
‘ quale nè occhi folfe , nè orecchi , nè tan- 
to , nè altro . Ma fe ciò folfe , egli a- 
vrebbe un fello genere di colè per og- 
getto , le quali cofe diverfe làrebbero ^ 
quelle , che io cogli altri miei fenfi con- 
cepilco: perciocché come niuno di quei 
/ cinque ha per oggetto le cofe , che il fo 

/ no d’ un altro , cosi non potrebbe un co 

' tal fello fenfo elfere adattato agli ogget- 
ti degli altri cinque , a meno ch’egli non 
folfe un di elfi , o tutt’ infieme . Ma e- 
gli è certilfimo , ch’egli nè occhi è , nè 
orecchi , nè verun altro di quei cinque; che 
fe folfe , egli non percepirebbe , che un ge- 
nere folo di quelle cofe , che quelli cinque 
rapportano . Nè pare , che doIm elfere tutti 
e cinque infieme ; perchè le ciò fofse , egli 
dovrebbe avere la llruttura di tutti infie- 
me , ciò che chi è , il quale non vegga 
elfere un contradittorio ? E' di vero che fe 
la llruttura di quello fello lènlò fbllè quel- 
la di tutti gli altri infieme , è chiaro, 

che 

N. 
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FILOSOFICHE. 75 
che la non farebbe ninna di quelle , ma chi fon 
una fefta,ecosi da tutte T altre diverfà,*®^ 
come fono gli occhi dalle orecchie . E fe 
ciò fbflè , come dovrebbe di neceffitk ef* 
fere , fe egli non foffe , che un fenfo cor- 
poreo ; farebbe altresì neceffario , che gli 
oggetti a quello fèllo fenfo adattati , per 
poter elfer percepiti , ne’ colori folfe- 
ro , nè fuoni , nè odori, nè verun al- 
tro di quei , che per quei cinque noi 
comprendiamo . Or fe ciò folfe , come 
potrebbe quella ragione , e quello intel- 
letto nollro le fenfazioni , e le idee di que’ 
cinque paragonare , e fune coll’altre con- 
frontare ? Eir è chiara cola , che quell’ io 
penfànte i colori , e i fuoni , e i fapori , e 
gli odori , e’I duro, e’I molle , e l’altre qua- 
lità de’ corpi tutte quante , che noi per 
diverfi fenfi percipiamo , percepifce anch’ 
elfo , e confronta , e difeerne , e in mille 
modi alfembra, e divide , conforme che 
gli piace . Come frirebb’ egli tuttociò, 
fe egli non folfe , che un fèllo fenfo , e 
cosi corporeo , come gli altri ? Perchè co- 
me non polfono gli orecchi miei percepi- 
re i colori , e quelli co i fuoni paragona- 
re, e vedere come gli uni dagli altri dif- 

tin- 
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^6 MEDITAZIONI 
MEDiT.tinsuonfi ; cosi niun altro fenfo, che cor- 
* porco folìè 5 potrebbe ciò fare : imper- 
ciocché i moti , che vi fi genererebbono , 
fe non folfero , che del genere di quelli, 
che rapprefentano i fuoni , non potrebbe- 
ro altro che fuoni rapprefentare : e fe fof- 
fero di quei , che rapprefentano i colori, 
fòli colori rapprefenterebbero fempre : e fe 
nè gii uni , nè gli altri folfero , ma diver- 
tì , nè fuoni , nè colori riporterebbono , e 
SI non potrebbe quello noftro fello fenfo 
nè percepire , nè infieme paragonare quel- 
le cofe , che gli altri ci offrono . Or io 
veggo quello si chiaramente , che fon 
certo , che coloro , i quali altramente mi 
parlano , non che non polfano elfere da 
veruno intefi , ma pur’efli non intendono 
fe ftelfi : conciolfiachè niun può fellelfo in- 
tendere , che parli di cofe , le quali fo- 
no fuori dell’ atmosfera delle nollre idee. 
Elfi parlano , si bene : ma elfi non ra- 
gionano . 

VIL Ma ci è ancora di più . Se la 
mia ragione non è che un fenfo , che è 
nel mio cerebro tìtuato , i miei penfie- 
ri non polfono altro elfere , che movimen- 
to ; adunque ciafcun penfiero, è un mo- 
to. 






Digitized by Coogle 




FILOSOFICHE. 77 
to . Ora egli è chiaro, che un moto échifoa 
diftinto da un altro , fe due fono piut-‘°‘ 
tofto , che uno : donde feguita , che fe i 
miei penfieri fono moti, fono elfi tanti 
moti , quanti fono i penfieri . E' certo rap- 
prefentando i miei penfieri diftinte e diver- 
fe cofe , come potrebbero elfere un folo 
moto •? Perchè ninna ragione ci è , che un 
medefimo moto poflà il quadrato infieme 
rapprefentarmi , e 1 cerchio , il cubo , e la 
sfera , e tali altre cofe^ diftinte , e diver- 
fè . Non elfendo adunque i miei penfie- f 
ri , che moti ; e tanti moti , quanti effi fo- ' 
no , e tutti gli uni dagli altri diftinti , \ 
e {pelfo diveifi, io non poffo altramen- ‘ 
te quelli moti concepire , che come tanti I 
diftinti ediverfi individui . Ora la natura T” 
d’ogni individuo è , che uno non conten- ' 
ga un altro , o per meglio dire , che l’elfen- 
za di uno non fia l’elfenza di un altro, 
come r elfenza di un cerchio non contie- 
ne certamente quella di un triangolo , nè 
quella di un globo , quella di un cubo: 
d’ onde fegue , che un individuo non può 
nella fua elfenza rapprefentarne un altro. 

E' certo come T elfenza del cerchio non 
contenendo che fe fola , rapprefenterebbe 

ella 
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78 MEDITAZIONI 
MEDiT.ella r eflènza di un quadrato ? Voi ben po* 
tete in un cerchio ifcrivere un quadrato , o 
un quadrato in un cerchio : ma non potete 
perciò fare, che l’effenza di un cerchio con- 
tenga quella di un quadrato , o quella quel- 
la , e che r una l’ altra rapprefenti . Per- 
chè non fi potendo lare , che un mo- 
to contenga 1’ altro effenzialmente , e che 
il rapprefenti , fe tu dici , che i miei 
penfieri non fon , che moto ; la mia ra- 
gione non è che una catena di movi- 
menti , ne’ quali niuno è , che l’ altro con- 
tenga , e rapprefenti , e perciò niuno , 
che fefteflb all’ altro rapporti : e fe ciò 
è , io non giudico , e non ragiono , che 
giudicare , e ragionare , come io in me il 
veggo chiaro, non è che vedere i rap- 
, porti di molte idee fra elTeloro . Ma io 
'pur giudico , e pur ragiono ; dunque que- 
ll’ io , che giudica , e che ragiona , non 
è moto , nè frcoltk motrice ; e fe tale 
Inon è , ella non è certamente facoltà di 
• fènfo' corporeo , nè corpo . Che fe tu 
di, che ella è un corpo , ella non è cer- 
tamente niun corpo di quei , che noi 
corpi chiamiamo , cioè che flefr fieno, 
e interiormente mobili , e impenetrabili , s 
■■ divifi- 
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FILOSOFICHE. 7p 
divifibili, e inerti, e gravi ec. : che inchifo® 
quelli niuna azione è, che non lia mo-‘°' 
to , e’I mio penfiero non può elTer moto. 

Ma dirai tu , non conofcendo io pie- 
namente la natura della materia , come / 
poflb eflère ioxerto , non .elsercene una, 
che penfi ? Ti rifpondo , vuoi tu , che que- 
lla fecolta penlànte fia Scolta motrice , o 
altro ? Ella non è certamente facoltà mo- 
trice, come noi Fabbiam veduto . E fe ella 
non è , non può pure elsere una proprietà 
della materia . Imperciocché dove quella 
&coltà unilce le molte idee nell’indivi- 
fibile del tempo , e del luogo , che non 
è altro il confrontar molte idee , e ve- 
derne i rapporti ; nel corpo nè indivifibi- 
le in luogo vi è , nè indivifibile in azió- 
ne . Donde feguita , che perchè quella 6.- 
colta penlànte , che in me lènto , fia pro- 
prietà di materia , è fòrza , che quella 
materia fia di contrarie proprietà forni- 
ta , vale a dire , che ella penlàndo unif- 
ca le molte idee ‘in un penlìero,nè lle- 
fo , nè durevole , ma in^vilibile , e per 
luogo , e per tempo , e che perciò lia 
di natura penetrevole ; e da una altra par- 
te , perchè fia materia , eh’ ella fra lle^. 
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8o .MEDITAZIONI 
MEDiT.fa , e; impenetrabile . Or come . p<^rebbe 
ciò;efs;ere? Certo ella nè.runa- colà’lk- 
rebbe , inè' r altra. *• < 1 

h * 'Ma fta , che > io veggo • ancora . più i lol* 
tre-. Quell’ io penlànte non è egli libero? 
Certo, egli è . Perocché , che altro noi di^ 
clamo . libero , che quel j determinare , i na- 
turali deiìderj , e k . naturali forze no- 
lire in quella parte piuttofto , che in >al* 
tra , e con quello grado di attivitk. piutto* 
Ilo, che con altro , conforme' che, a. noi 
piace ? Or .quelli defiderj gli fentiam tut-. 
ti; perchè fe non >gli> fentiCimo, ninna 
interna molla avremmo che ci Ipigne^ 
fe a mettere in op«a la'nollra forzai, 
cosi d’ ingegno , cesane idi corpo » E ifon- 
tiamo i parimente, tutti avere alcune ifoc- 
zè di fpirito,Cf di. corpo,, come il peà- 
fare , ‘il muovere . Or come ci’ Spingo- 
no que’ defider; , allora *k nctìre> forze ^ 
che a quelli corrifpondono ^ .fi méttono 
in- moto per_ foddisfiimli • Se . non t intcn^ 
diamo potergli foddisrare , che ■ in . un ' fob- 
lo^mexlo,e per una fola via , quelle fori 
zeilàranno Sempre da.noi .aquel modo, 
e. per. quella via adoperate, e in Ciò; noi' 
noniàiemo liberi , £s non non adoppi 
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rarle,il‘che non potendofi fare fenzanoftra9’’,‘^®“ 
deftruzione,è difficile che noi fecciamo. 

E quello è lo ftato delle, beftie, le quali, 
non avendo forza calcolatrice , la natura 
& ch’effe a que’ Angolari oggetti rivol- 
canfi fempre , e a quei fi affiffino , i qua- 
li prima loro fi prefentano . Ma la mia ' 
ragione ini offie fempre dimolte idee , i 
e dimoiti oggetti , e dimoiti modi di 
feguirgli , o fuggirli : ella perciò mi 
pone nel grado di configliarmi , di at- 1 
tendere , di riflettere , di voltar da ogni 
banda , di fcegliere finalmente : e que- 
lla è la liberti , che ha f uomo , e la 
quale non può convenire alle beflie, le / 
quali , d’ogn’intendimento. , e d’ogni ragio- ■ 
ne fono sfornite . Si vede con ciò chiaro, “ 
che la nollra libertk fia radicalmente , fe- 
condo che i filofofi dicono , nella noftra ra^ / 
gione : e che a volercene privare fia d’uo- 
po o di cambiarci natura , s*! , che nè quei 
deflderj fentiamo più, nè Aamo di quel- 
le forze dotaci,! quali pur fentiamo, e 
delle quali forniti Aamo ; o queAa natura , 
che abbiamo lafciandoci , privarci della ra- 
gione. La qual colà perocché non poffon 
fare con i loro foAAni i nemici della mia li- 

F bcrtà. 
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82 MEDITAZIONI 
MEDiT.jjgrtk , che coteft’ intrighi òì ragioni , e 
di parole non poflbn fare , che io non fia 
auel che fono , e che anzi quanto piìi 
tottilmente , e deliramente la combatto*- 
no, dimoftrandofi con ciò più ragionati- 
ti , tanto più chiaramente la dimoftra- 
Bo, conforme che tu puoi intendere, (è 
quel confideri, che è detto; come vuoi 
tu , che io della mia libertk dubiti ? E come 
vuoi , che io non ne fia cosi certo , ficco- 
me che io fono , che io penfo , che io 
amo , che io confulto , che io (celgo? 
Se tu vuoi moftrarmi , che io non fia li- 
bero perchè non fai tu vedermi , che 
gli uomini tutti non penfano , che ad 
una fola cofa, e ad un modo , e tutti 
per una medefima via , e ad un modo 
medefimo operano? Che ciò farebbe qual- 
, cofa . Ma il mi puoi tu moftrare ? E puoi 
fàrmigli vedere ad un folo oggetto in- 
torno fompre, e tutti, ficcome Oftriche 
a i loro fcogli , immobilmente affifli? Vi è 
negli uomini^ un COSI gran luflb dijpenfa- 
re , come di opM’are : e tanto vi e , che 
quello fecondo non nafoe , che dal primo* 
In elTeri , i quali , come ben puoi tu 
vedere, ad una medefima fpezie appar- 
. ^ ten- 
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tengono , quefla ' t^nta varierà e di petif-chifon 
iìeri , e di «volontà , e di abiti , .e di ' 
perazioni , varietà non folo di uomo ad / 
uomo y msi. in ,un medefimo uomo di* 
tempo a tempo ^ pruova si manifèfta* \ 
mente la noflra libertà , quanto Tunifor- \ 
mità dell’ operare,’, che nelle fpezie delle i 
belbe vediamo pruova , che else non 
fono, di quella fignoreggiànte facoltà do* 
tate.’ Le mie idee , di tu , mi lì prefentano 
o che io voglia , o che nò : ' i miei giudizj 
feguono, le mie idee , perchè, non fono j, 
che li rapporti delle idee : la volontà è de- 
terminata da i giudizj ; fe adunque la for* 
gente dell’operare è necclsaria y in che , e 
come - fon io libero ? Tu vuoi avviluppar- 
mi però con cotello gruppo di troppo ge- 
nerali propofizioni . Le mie «idee, di tu^ 
fej nQccfsarie. Ti dico che non tut;e fon 
di cb^ella fotta ^ Imperciocché quante ne 
ricerchiamo noi; ogni di? Quante da quel- 
le y che: conofchiamo , ci nudiamo rica- 
vare, ragionando ? Làntelletto , mi dici , è 
potenza necelforia :_egli è il vero iella è 
Si bene poten^ necelsaria nel vedere cfo 
che . gli fi prefenta : imperciocché come 
non yedrebb’ egli un oggetto, che gli é di- 
F 2 nanzi? 
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84 MEDITAZIONI 
MEDtT.nanzi ? E oltre a ciò l’ è in quello , che 
. • come l'un penfter da l' altro /coppia; 
ficcome il divin nollro Poeta difle , egli 
far non può , che pur non ifcoppi , quan- 
do egli sbuccia , e vuol quell’ altro par- 
torire . Ma non lo è nel cercar di vede- 
re ciò che ancora non vede : nel cal- 
colare le fue idee : nel volgerle da tutti 
i lati : nel dar. loro maggiore , o minore 
attenzione , E. tanto non è potenza necef- 
faria, che io ho ;per fermo , che la maggior 
parte de’ difpareri , i quali d’ intorno alle 
medefime idee ;nafcono si fpeflb , non 
altronde provengano , . che dall’ attender- 
vi meno , o più , e quello dal deter- 
minarci , die noi facciamo a cotale at- 
tenzione , meno , o più vigorbfamente; 
C; quello finalmente dall’elTer noi liberi. 
Ma quando anche tutto ciò , che tu d'i 
fia vero , che ne conchiudi mai tu ? I 
giudizj , di tu, feguono le mie idee, e 
perciò fon cosi fuori dell’imperio della mia 
^ libertà , come lo fono le idee medefime . 

Ma che è ciò ,che tu chiami giudizj ? Se 
' tu ciò chiami la cognizion chiara de i 
rapporti delle idee , come pur dovrefti,* 
io lòn di accordo , che quelli giudizj* 
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fon neceflàrj : vale a dire , che poiché ch» fon 
r intelletto vede chiaro quelle veritk , ei‘?' 
non può edere , che non le vegga , e 
che non ne Ila perfuafo . Vorrefti tu 
peravventura , che noi poteflimo dubi- 
tare , fe il tutto fia maggiore della fua 
parte ? Se i raggi di cerchi eguali fiano 
eguali ? Se tre afigoli di .un triangolo 
fiano eguali a centottanta gradi ? Or 
lappi, che fe ciò potclfmio , non farem- 
mo liberi : perchè le ciò potelTimo non • 
laremmo razionali . Che fe tu intendi 
per giudi zj quel conferire , che fi fa 
delle idee , per ifcoprire li loro rappor- 
ti c quel guardare al fine di qualche co- 
fa , e tra molti mezzi , che ci fi pre- 
fentano , quelli fcegliere , che ftimiamo 
meglio poterci a quel fine condurre , dove 
guardiamo: quel mirare a certe regole , e 
ftudiarci di mifurare con effe le noftre azio- 
ni : fe ciò è , che tu chiami giudicare , cre- 
di tu , che tutto ciò feguiti con neceffitk 
le fole noftre idee ? Nò , che non le feguita; 
perocché ha in ciò luogo la noftra ri- 
fleflione , la deliberazione , 1’ efame : e 
in quefto mezzo la noftra forza deter- 
minanteci è come fofpefa : ella non fi 
• F 3 de- 
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Wedit determina ad una parte piuttofto che 
ad un altra , che dopo un cotale elà- 
me . Or quello è quello , che noi di- 
ciamo liberta . E poiché quello cosi ci 
conviene , come ogni altra cola noftra, 
di che noi fiamo tutti internamente 
' / convinti , come dubiterei io , fè io fon 
libero ? Nò , io non ne dubito /t con- 
ciofliachè quella mia libena , fecondo 
/che io ho veduto, e veggo tuttavia, fia 
j j nella mia ragione ripolla , ella non lì 
I ( appartiene , che a ciò che in me pen- 
(^ \ fa , all’ io penfànte . Quell’ io penfante 
è dunque non fblo ragionante , ma di 
fe fignore : egli è che in me comanda: 
egli che ordina . Ora in quanti modi 
non fi modifica egli per' quella fìia li- 
bertli ? E a quante parti non fi volge? 
T da quante non fi rivolge ? E in quan- 
te maniere? E con quante varietà? Ma 
la materia fàr.ebb’ella capace di quella 
fòrza ? La materia è di Tua natura iner- 
te : ella non può darli del movimento, 

; fe non ne ha : e non può cellàre dal 
moverfi , fe n’ ha : ella non può modi- 
ficarfi da per fe fola , Dunque quello io 
penfante , che tuttociò fii , non è cer- 

tamen- 



I 
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tamente materia . Ma tu mi dici , che chi fon 
la può edere una materia di una na-‘®’ 
tura ringoiare . Non vedi tu , che cote* 
fto non è , che un giuoco di parole ? Pe- 
rocché cotefta materia , che tu d'i , non 
elTendo inerte , ma attiva , nè ad un modo 
di operare determinata; e oltracciò per 
quell’ attiviti intelligente , nè divifibile , 
nè folida ; è forza eh’ ella fia una vera fo- 
ftanza incorporea , che quello è quel , cho, 
noi incorporeo diciamo, e che ella'^non » 
abbia di materia , falvo che il Polo no- ‘ 
me . E quando ciò fia , io non vò con- 
tenderlo . Che ra’ importa ? Quello io 
penlànte è incorporeo , e tu ne convie- 
ni meco . Ma tu vuoi chiamarla ma- 
teria di ringoiar natura Non appartie- 
ne! piò a me 1’ udirti : io odo chi ra- 
giona, e non chi parla : e quell’ altra 
lite li appartiene a coloro , che i diz- 
zionarj delle lingue ci danno. ^ ^ 

Vili. Ma quello nollro elTere penlàn- . 
te , dirai tu , che non è corpo , e non 
ha niente della natura corporea, è non per- \ 
tanto si llrettamente accavigliato aque- ] 
Ilo nollro corpo , che e’ pare , che non 
poflà di leggieri PepararPene , Penzachè pe- 

F 4 riPea. 
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88 MEDITAZIONI 
MEDiT.rifca ; imperciocché e’ fi vede chiaro , eh’ 
egli non prende altronde tutte le fue mo- 
dificazioni , e di penfàre , e di volere , che 
tante e si diverfe fono ^quante, e quanto 
diverfe 1’ età , i felfi , i climi , i tempi , 
il cibo eziandio , e la bevanda , che dal 
folo corpo . E il vero, che ei ci pare 
fanciullo ne’ fanciulli , e virile nella vi- 
rile età , e vecchio nei vecchi : ed oltre 
a ciò non lì moftra egli malchio tragli uo- 
mini , ed effemminato nelle femmine ? E 
vedefi tardo nel fettentrione , temperato 
nei climi mezzani , e fottile , ed acuto 
nel mezzogiorno . Una volta grande , e 
e libero in Grecia, ed un’altra piccolo, 
e fervile : ed alcune volte grave e vir- 
tuofo , ed altre leggiero e dilToluto .■ Ed 
appreflb ei pare , che non da altra ca- 
gione , che dal corpo deftifi in lui il pia- 
cere ed il dolore , l’ amore e l’ odio , il 
timore e 1’ audacia , l’ira e la calma, 
la confidenza o la diffidenza , la gelofia 
o il difprezzo . E certo il temperamen-, 
to del corpo è , che altri fa pieghevo- 
li ad amare , altri piò ad odiare inchi- 
nevoli : altri timidi, altri arditi : altri 
iracondi , ed altri placidi ; quei impa- 

. . zienti, 
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zìenti , e quefti tranquilli : quei libe-chifon 
rali , e quefti avari . I vizj ftefli , e*® ‘ 
le virtù , che Ibn tali per loro eterne ed 
immutabili regole , per quefta mede- 
ftma ragione non par’ egli , ch’effi prenda- 
no un’ aria cos'i diverfa , come i volti ? 

La pazienza d’ un Lappone ha tutta 1’ 
aria di ftupidezza : quella d’ un’ Ingle- 
fe di caparbietà : quella d’ un Francefe di 
giuoco : quella d’uno Italiano di pietà ; 
quella d’ un Spagnuolo di gravita : e la 
pazienza d’ un Turco fembra fatale im- 
mobilita . L’amore d’ un Lappone è na- 
turale 5 ma freddo : d’ un’ Inglefe natu- 
rale, ma feroce , e rozzo: d’un France- 
fe gentile , ma comico : d’ un Italiano 
politico & rifèrbato : d’ un Arabo veemen- 
te , ma gelofo : d’ uno Spagnuolo conftan- 
te'e foftenuto. Io non dirò nulla dell’ im- 
maginazioni , ch’efle tutte prendono il co- 
lore e la fòrza dal naturai temperamento 
del corpo. Elleno fono ne’fanguigni allegre 
e placide : malinconiche e fiere negl’ ipo- 
condrici : nei flemmatici tarde e deboli : 
e veementi ed accefe nei collerici. Ma che 
dico io ? Le noftre intelligenze medefime, 
che fono, per lor natura più dal corpo 
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po MEDITAZIONI 
MEDiT.diftaccate , e più fublimi , hanno nondi- ' 
meno diverfo alpetto , fecondochè fon di- 
vifi i temperamenti degli uomini : .per 
modochè chi conofcefle bene i caratteri 
delle nazioni , fenza che ne fàpefle al- 
tro , potrebbe di leggieri vedere in Ari- 
ftotile un Greco , in Averroe un Ara- 
bo , in Galileo un’ Italiano , in Cartefio 
un Francefe , in Leibiniz un Tedelco, 
in Newton un Inglefe , eziandio che a- . 
ftratte cofe ragionano, 

IX. Tu d\ qual colà . Come -«on ve- 
, drei io , e non fentirei , che quello mio 
elTere penfante fia si ftrettamente a quello 
mio corpo congiunto , che non che i miei 
appetiti , e gli affetti miei , e i miei 
^ coflumi , ma i pen fieri altresi in molte 
■ guife ne dipendono? Ora in qual ginepra- 
io fono io entrato? E come dirò io, che 
quello mio Ipirito prenda forma , e mo- i 
' do , e vigore , ed aria dal mio corpo ? Io 
fon certo, ch’egli non è corpo, di che 
io non polfo più dubitare , che di che 
io penfo , e ragiono , e voglio . Ma poi- 
ché non è corpo , come non è , per 
qual maniera dirò io , eh’ egli lìa tanto I 

dal mio corpo modellato , e variato ? Io 

in- 
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intendo bene, che un fluido fottiie, il cu fon 
quale penetri per gli canali di una pian-‘°^ 
ta , polla effere in varie guife modellato, 
e SI diverfe forme , e colori , e làpoii 
prendere , e quindi provenire tanta , e 
tale diverfitk , quanta noi veggiamo ec- 
fore nelle piante , e nelle foondi , e fio- 
ri , e fiutta loro . Ma poflb io ciò con- 
cepire di quefto mio eflere penlànte?Di 
un eflere , che non folo non è corpo , ma 
che non ha nulla di fimile a ciò che è 
corporeo? Ma fta pure , ch’io veggo qual- 
cofà . Le forze motrici dei corpi , che che ^ 
elle lì fieno, e dondechè vengano , non fon I 
certamente corpo , comecché eflè in quan- j 
to che informano , e muovono , e in certo j 
modo animano i corpi , nè fono da quel- / 
li feparabili, corporee fieno da dirfi.E; 
in vero la graviti è una tal forza , per cui \ 
un corpo, che ne è tutto quanto penetrato, 
è Ipinto ad un tal centro : ma la dirò io i 
corpo ? Perocché fe ella è un corpo, 
che è in un’ altro corpo , e il preme , è 
ella altresì grave, e la Tua gravita é una 
forza premente , e Ipignente ,,che non 
è co^ , ma la forza d’ un co^o ; per- 
ché le io vòjche fia corpo, è forza, ch’- 
io ad 
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^2 MEDITAZIONI 
Mbmt.ìo ad un terzo ancora ricorra , e sii una 
catena ne formi, che niun principio s’ 
abbia, ciò che è unamanifefta alTurditk. 
Io dico il medefimo , della Eladicitk , dell’ 
attività, del fuoco , e delle virtù genita- 
li dei femi , onde sbucciano le piante: 
effe fono veramente forze , che tutti pene- 
trano i corpi loro , e gl’informano , e quafi 
gli animano, nè fono , fecondochè giudi- 
car poffiamo , da quelli divifibili : pur 
nondimeno effe non fono a propriamen- 
te parlare corpo; che quello nome non 
ci prefenta altra idea , che di colà di- 
ftefa , e folida , ed inerte . Ora non 
effendo quelle forze corpo , fon pure 
nei corpi , nei quali fono , in mille di- 
verfe guife , per la inerzia e natura d’ 
effi corpi , modificate , e variate . E ben- 
ché quello non fia un paragone tale, 
che poffa perfettamente quello dimo- 
ftrarmi , eh’ io- cerco ; nonaimeno è, ba- 
llante a farmi comprendere, che quello 
, mio I Ipirito poflà al modo fuo effere con 
1 tali leggi unito a quello, mio corpò, che 
i le fue proprietà, e forze ne fiano perla 
' diverfità dei temperamenti diverlàmente, 
dirò cosi , modellate . £ quantunque io 

non 
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non intenda., come ciò ftia , e in chéchìfoa 
fia pollo ; r intimo attaccamento di que- ’ 
fto mio elTer penfanté , e del mio cor- 
po; pur tuttavia non è quella una ba- 
llante ragione , che mi polla far dubita-» 
re , fe quell’ io penfànte , fia , o- no , v 
incorporeo ; perocché quelle , che in- ! 
corporeo il mi mollrano ' , . troppo fon j 
chiare r e quell’, attaccamento , onde tu / ^ 
vuoi irmene infofpettire , comecché ve- J 
ro , è ofcurilfimo . Or tu che fi ti moftri ^ 
ben ragionante , potrefti fopra un fonda- 
mento cotanto ofcuro j che come fiafi nè 
io, nè tu intendiamo ,• fondare ragion 
veruna , che abbia forza , e fi follenga 
incontro a quelle, che ambedue chiara- 
mente intendiamo ? Nò, che tu noi puoi 
volere, che fe voleffilo , niun farebbe , che 
non favelTe per irragionevole. Ma di- 
coti di più : comprendiamo noi intera- 
mente quanto allo fpirito e al corpo lì 
appartiene ? E faremmo certi , che niu- 
na proprietà non fia vin elfi , che noi 
non intendiamo bene ,' e chiaramente ? 
Certo noi diremo . Perchè fe ciò è , co- ' 
me egli è ficuramente , che è troppo cor- 
to il nollro intendimento riguardo alle- 
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P4 MEDITAZIONI 
MeniT.intime nature dellej cofe; può ben:,que* 
fto accavigliamento di quefti due efleri 
per quei nodi farli e: foftenerfi ,.iche 
noi non capiamo. Comunque fi ftiaque- 
fto fatto , io veggo aflài chiaramente , 
che non poteva ilare altrimenti • Imper* 
ciocché a voler quell’uomo fbnnare^ che 
è di corpo , e di fpirito corapoftoi ,nera 
neceflario , che quelle due cofe fi unilTe* 
ro , e combacialTero e perciò o .che Ili 
trovalTe ili modo di 'avviticchiarfi rànfie* 
me,o che ei non foflei quell uomo .'Ma 
puriquell’ uomoici. c: >e egli' coftalpur 
di due elferi , come è ^veduto ; dunque 
li può quelH due efleri unire , fenza* 
che l’ uno la natura dell’altro diftrugga, 
E il vero , che non cpoteva altramente 
cflere.^qlo che puoi tu agevolmente in- 
tendere ^-Ipure che vogli confiderare all’ 
ufizio di quell’ io I penfante y il qualeife 
/ quel non .è di governare quello corpo, 
Vccrto niun’ altro non puèj eflere.w Ora a 
voler quello coipo nollro governare non 
era egli neceflario , che quell’ .unione > e 
quell’armonia , e cosi Uretra , com’è, 
tra l’una e l’altra cola fofle ? Perocché 
ibi iella' non fofle > iiè quello mio corpo 
. 1 : po- 
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potrebbe i bifogni fuoi , che egli n’ ha^*^ 
molti e continovi , allo fpirito fare af- 
lapere ; nè lo fpirito a quefti uopi del 
corpo curare; e si per l’una cofa , che 
per r altra , tu piroi etìèr chiaro , che 
o non fì dovevano quelle due e si dil^ 
ferenti . foftanze per la Natura unire , fe 
comunicazione neffuna tra l’una e l’ al- 
tra non ci avelTe dovuto cflcre ; o fe 
ella unite le voleva , eflère altramente 
non poteva fenza quella feambievole ar- 
monìa di tutti i penfieri, e le volontà, 
e gli affètti, c le maniere di penfare,e 
volere da una delle parti ; e de’moti , e del- 
le maniere tutte de’ moti dall’altra . Qual 
maraviglia è adunque, che ciò fia, che 
oltreché poteva cosi effère , ficcome ti 
ho io qui fopra dimoffrato , ma pur non 
lì conveniva, che altramente foflè? Per 
verità , fe noi voleflimo , che armonia 
folfe tra la zolla d’ un Mufico , el fuor 
no di un Chìtarrino ', qual’ ella fareb-, 
be, e quanto dilettevole , fe dove co- 
lui intuonafle Do , coftui toccaflc Re , 
c quello cantando Mi , quefti batteflfe Fa; 
e del refto parimente; e oltre a ciò do- 
ve colui cantaflè delle note Brevi, que- 
fti 

/ 
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p5 MEDITAZIONI 
Medit.{^ Crome batteflè; o Semicrome, dove 
colui Crome, e cosi e i tuoni, e 1 tem* 
po ftranamente variafle ? Credi tu eh’ 
ella non folle una MuTica da &rci fpi* 
1 ritare ? La quale non che noi , che l’ar- 
monia amiamo naturalmente , ma pure 
le fiere, e la tregenda eziandiio , credo 
io , che fòlfe per ifpaventare . Certo tal 
farebbe , e peggio ancora , quell’ uomo, 
fe quell’armonia, che tu di, tra lo fpi- 
rito , e ’l corpo non folfc . Perchè dei 
! tu a ciò por mente, che dove la Natu- 
ra , o chiunque fia , che ci ha fiitti , 
quel voleva , che noi fblTimo , che lìa- 
mo , e di quelle folbnze comporti , del- 
le quali fiamo , poteva ella altramente 
fere, che ciò, che ha fetto ? Certo ella 
non poteva . Donde tu puoi conchiude- 
re , che o non aveva ad efferci degli 
uomini , o volendoci eflere , quella uni- 
verfele comunicazione efferci doveva tra 
l’una fortanza e l’altra . £ che perchè 
ella dovea efferci , e poteva , maravi- 
glia non fia , che la vi fia ; che anzi 
gran colà , e moftruofe , e dai rello del- 
le opere della Natura difforme , fareb- 
be, fe ella non vi foffe . E benché ^1 

modo 
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modo, di'- unirfi mi fia ignoto , noiìchiroà 
è '.però ,, eh’ io non vegga dimolte co-‘°^ 
£e., che pur- diverfc’ , e diffimili , fi 
unrfeono bene , fenza'~ diftruggerfi . E 
per'noh ridirti nulla di. ciò, die è det-. 
to delle forze r dei - corpi ,..ioi.ne ho 
moltifTimi , ;C dùarifTimi efempj negli 
èflferi geometrici t perciocché .io i concepi- 
lco,e delineo un cerchio in un quadra- 
to, ed in quello cerchio un triangolo-, 
ed‘ànrquefto triangolo figure d’altra for*- 
te , le quali comecché l’una dentro dell’- 
altre incavigliate fieno ,. nondimeno ri- 
tengono Tempre la lor matura , né può, 
l’una l’altra diftraggere . Con- che io con-, 
chiudo, non mi dover turbare quella llret- 
ta unione , ch’io Tento effere tra lo. fpiri-- 
to , ed il corpo mio.- ) . r - f;> 

„YIIL -No ,' di tu , non volermi ab- 
barbagliare con. c.otefti «raggiri , ma a; 
quel xiTpcwidemi. , eh’ io dico . E' egli / 
quello mio fpirito mn’eirer penlànte é Egli^f 
e .. Or come dunque potrebbe colà j che ^ 
puro penfiero folle , e pura intelligenza ' 
si quello mio. corpo. penetrare tutto quan- 
to , e si HrettaraentC' con eflb comba- ; 
ciarfi ,:ficcome el par ,• che.fia,, e quel- 
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MEDITAZIONI 
MEon -fere , che fa , ed eflerne si in ogni ftan- 
I te tocco , e come modellato , ficcome 
I n è Che certamente gran colà ella 
parmi quella , e più che incredibile , che 
che tu vuoi darmi ad intendere . Peroc- 
ché fe fono Telfenza di quelle due Ibftan- 
2e si non folo diftinte , ma diverfe ezian- 
dio , come edere hai tu moftrato , qual 
poflfo io vincolo , che regga , fra elfo loro 
concepire ? Ti rifpondo , che fe non hai 
altro , che t’ imbarazza , piccolilTima colà 
è quella , che ti ritien tuttavia ; e non 
dei tu digrumartela , perchè si grande 
llimandola tu , io piccolilfima efser di- 
ca , eh’ ella piccolilTima è , e non altra- 
menti . Perocché credi tu , che quell’ io 
penfante non fofse altro , che puro pen- 
liero ? Certo egli non è ; che fe folse 
non animerebbe quello corpo , nè mo- 
verebbelo j e non piacere , né dolore nef- 
funo fentirebbp . Perchè è fòrza , eh’ 
I ei , comecché femplicilTimo , nè partibi- 
le , fia non per tanto di dimolte e di- 
verfe fàcoltà , e fòrze compollo , a quel 
modo , che gli efreri di quella maniera 
il polTono . Delle quali fàcoltà benché 
quella , che intelligenza lì domanda^ non 

polsa 
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poflfa quel fare , che tu dici ; altre pur Chi fon 
ci fono, che debbono poterlo fare ; per-‘°‘ 
ciocché , ficcome è più d’ ima volta det- 
to ^ pure in altre cofe il fanno effe si 
bene , come in noi , ficcome le piante 
fono , e gli animali , e l’ altre cc^e tut- 
te quante della natura . E tanto effe il 
poflòno , che dicoti più avanti , che per 
avventura , tutto quefto Univerfo , che\ 
quale e quanto ha , tu pur vedi , e me- ) 
glio intenderai di qui a poco , non è , ^ 
che un ammaflàmento di forze attive , o 
per meglio dire , un’infinita di efièri tutti j 
attivi , si accozzati , e ordinati , ficcome ' 
fono ; le forze dei quali^ perocché elleno ^ 
non fono in tutti d’ una ftefla fpezie , e ; 
oltre di quefto dove più , e dove meno ci ‘ 
fi manifeftano , ed ora di una maniera , e ) 
quando d’ un’altra , fon cagione , che noi 
alcuni folo , e quelli pochiftimi ^ attivi fac- 
ciamo ; ed altri fenza attività veruna . Ma 
concioffiachè quefta farebbe colà da farci 
traviare da quefto prefente noftro ragio-; 

Bare , dal quale io non voglio , che ci 
difviamo , che Dio là , quando noi fof- 
fimo per tornarci , fa che tu te 1’ ab- 
bia così come in fogno udita ; o fe tu 
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100 MEDITAZIONI 
MEDiT.vogli , ricorderaitene tu in più oppor- 
tuno luogo , ove pofliamo più pofata- 
mente ragionarla . 

/ Vili. Si , io non fon più un cor- 
( po abitante in un corpo , ma un’ elfe- 
/ re penfante , che quello mio corpo in- 
/ j formo , e fignoreggio . Io certo il fo- 
I no : e quanto io più mi ftudio d’ info- 
ipettirne ; quanto è maggiore la mia fa- 
gacit'a in ricercare degli argomenti , in 
accozzargli , e telTerne dei fiftemi , che 
diftruggano quella verità ; tanto meno 
mi reità di liberta da dubitarne ; percioc- 
ché tanto fono io più penfante , quan- 
to più fagace , t più acuta , e più de- 
lira mi fi fa fentire la mia ragione ; e 
quanto io mi fento più penfante , tan- 
to mi fento più incorporeo , che veg- 
go io bene , che quello mio penfàre , e 
quelle forme del penfier mio , eh’ io 
contemplo., ed in tante guife compon- 
go , e quella mia fòrza , che è in me 
penfante , di non folo volgere , ed in 
tanti modi connettere , e difeiorre ^ 
e dividere , e di nuovo aflembrare le 
mie idee , ma oltre di quello di figno- 
reggiare quello mio corpo , e i membri, 

e i 
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, e i fenfi miei , infinitamente al di fopra 4i 9^'^ 
ogni materia fi folle vano . O voi, che ave-‘“' 
te tutto il tempo della vita voftra ftu- 
diato , e con gran forza di raziocinj in- 
gegnati vi fiete d’ agguagliarci , non pure 
agli fchifi animali , ma alla ftupida mate- 
ria eziandio , e che credete d’elferci riufci- , 
ti , vi dico , che niun meglio ci dimoftra i 
r incorporalità degli fpirti umani , quanto • ^ 

vi fecciate voi , che s\ la combattete . Pe- 
rocché avrefte voi telTuti si lunghi , e 
si vaghi , e si armonici fiftemi , fe il 
voftro fpirito non foffe , che brutte o-< 
fcillazioni del voftro celabro ? Voi vi fa-‘ 
refte per avventura moftrati più terribi- 
li. nemici di quefta verità , ( fe anzi di 
tanto abbellirvi di fpirito , e di fottili 
e fublimi penfari , che voi ferri chia- 
mate , voi , vi fofte a noi prefentati 
COSI ftupidi , quanto lo fono i corpi , che 
non ragionano ; o per lo meno quanto 
quei bruti fono , della cui razza voi 
efsere , volete darci ad intendere . Con- 
eiofiacofa che io non guardo a ciò che 
voi dite : io confiderò folo a ciò che 
voi fate : perocché voi potete ingan- 
narmi in parlando : ma ciò che voi fa- 
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102 MEDITAZIONI 
.tc non m’ inganna punto . Io non 
veggo nelle voftre parole la voftra na- 
tura , ma la veggo si bene e palefemen- 
te ne’ voftri fatti . Vi ha chi mi predica, 
eh’ egli è muto , e vuole a forza di parole 
darmelo ad intendere . Gli prefterei io 
udienza ? Voi argomentate - tanto , e s:'i 
fottilmente , e si leggiadramente per di- 
moftrarvi irragionevoli : or come volete 
voi, eh’ io vi creda PCotefti voftri razio- 
cini aflài chiaramente moftrano chi voi 
iìete : ma la voftra lingua non rifponde 
alla voftra natura , nè per ventura al vo- 
ftro cuore . O Uomini ; quando fara egli 
il voftro intelletto conforme alla natura, 
ed il voftro cuore concorde coll’intellet- 
ro ? Se voi , fecondo che dite , fiete cosi 
amanti del vero , fappiate , che quefto 
è ’l vero . Perocché non è gi'a l’intelletto 
la regola delie cofe , che come il farebbe 
egli , fenza che di quèlle fofse primo 
creatore ? ma si bene quefte di quello; 
le quali non si potendo per l’intellet- 
to noftro fare , che altro fieno da quel 
che fono , ma le medefime feinpre ri- 
manendoli , vogliate , o no ; ci è pur 
forza , fe noi veri efser vogliamo , che 
, non 
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non quelle al noftro intendimento , ma chi fon 
quello a quelle accomodiamo , e com-‘°' 
Sciamo , il quale combaciamento , fic- 
come i favj uomini dicono , e ficcome ^ 
per noi medefimi pofliamo intendere , il 
perno è del noftro làpere . 

IX. Io non ne dubito più ; la mia 
ragione non è corpo , nè cofa che a cor- 
po lì attenga . £d eccomi in un luogo 
fublime , onde non che quella turba di 
popolatori* dell’aria , della Terra , dell’ O- 
ceano , ma li pianeti , e le ftelle , e l’uni- 
verfo tutto quanto finalmente fignoreggio. 

Che bel piacere i Tutto pafla in ri villa di- 
nanzi al trono della ragione . Cotefte be- 
ftie popolatrici de’Pianeti , mi fuperano in 
numero , in. forza , in arme , in finezza 
di fenfi : ma la mia ragione , quella 
Reina , che in cima fede , me glh mena j 
tremanti a i piedi . Quell’ Elefante , o 
quello colle , che tal fembra , che cam- 
mina , il cui alpetto fparge il terrore 
tra le beftie , ubbidilce all’ imperio d’un 



piccol Moro , eh’ ei non intende . Que- 
llo Leone , che è lo fpa vento delle fel- 
ve , tutto Re , eh’ egli è degli animali, 
eccolo menato per mio traftullo in una 
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104 MEDITAZIONI 
MEDiT.gabbia . Egli è veramente il Re degli A- 
nimali : ma cotefti Re degli animali fon 
Tempre devili fchiavi degli Uomini an- 
che i più ftupidi . Quello fuperbo caval- 
lo , che Ipuma , e nitrifce , e fcuote il, 
maeftofo crine , e ralpa , e batte , il 
quale guardando a delira , e a finillra 
con difprepo , si pare di le invaghito , 
che ha ogni cofa per nulla , è governa- 
to da un fifchio di quello animale , che 
gli fi vuole uguagliare . Egli trema non 
che ad una leggiera fcoflà d’ aria , all’om- 
bra d’un dito umano . Ecco Ik fu quel 
lido la llerminata Balena , che li dibat- 
te , e sbuftàndo fende l’Oceano ; que- 
lla divoratrice del minuto gregge ma- 
rino , che {popola i mari , e mette il 
terrore nell’abilso , è intanto la preda di 
pochi marinari . Or come dirò io , che la 
mia ragione mi fia comune con entelli 
animali ? Se elTi ne fbfsero forniti , cre- 
di tu che fi lafciafsero elTi in cotal gui- 
fa da noi lignoreggiare ? . Perchè non 
s’ unirebbero elTi in Citta ? Perchè non 
formerebbero degli Eferciti , fe non per 
^ conquillarci , almen per difenderfi ? Se 
V eflì folTero di quella fàcoltk calcolatrb. 
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c€ , COSI come noi , dotati , e la liber-Chifon 
tk s’ aveflero , che indivihbilmente fegua*,** 
la ragione, credi tu, che efll non avef-^ 
fero finalmente quelle arti ritrovate , che ; 
abbiam noi ^ e per cui le ci fommettia- * 
mo ? Ove fono tra efli le combinazioni * 
degli eflèri Angolari , e gli univerfali 
fiftemi , ed arti , che ne dimoftrino l’ in- 
telletto ? Noi pur veggiamo dopo fei mila 
anni, che cotefti muti popolatori della 
Terra' fian cosi rozzi, come efll erano fei 
mila anni avanti : noi non veggiamo 
ne’ loro figli più di quel che i noftri mag- 
giori hanno veduto ne’ loro Padri . Efli 
non migliorano più le cafe loro , di quel 
che fi raccian le piante , come che quelle ; 
ancora un’aura di vita fi godano . Quai fe- I 
gni ho io dunque da credergli razionali?^ 

Mi dici , che ci è chi ha creduto , che una 
medefima ragione , ed un medefimo 
fpirito informi , ed animi noi , ed i bru-, 
ti . Che perciò ? L’ ha egli dimoftrato ? 
Perocché io non chieggo checche altri di- 
ca , ma la ragion , che il move . Ma i bru- 
ti medefimi , a cui piucchè a noi s’ attie- 
ne , noi dimollrano però . Perchè non 
rael dimollrano efll.? Io crederei meglio 

loro, 
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io6 MEDITAZIONI 
MFDiT.loro , che a coftoro , i quali voglion fe- 
re una non ragionevole pompa della lor 
ragione : imperciocché ne’ bruti parlereb- 
' be la natura , che è /quella fola , che mi 
dice Tempre il vero : ma in coltoro par- 
i h. r arte , la quale , ficcome puoi tu ben 
vedere in tutte le noftre ufanze , è bene 
^eflb menzognera . Nò , niun Éirh, 
che io mi perfuada, che quella mia ra- 
gione mi fia comune con quelle fpezie 
d’animali , che pure un fegno della lo- 
ro ragione non mi fomminillrano . Che 
rilicva egli ciò che tu di , e più anco- 
ra , fe tu vogli ? Certo non rilieva nul- 
la . Quanto più tu t’ ingegni di lòllevar- 
gli , e di agguagliarmegli , tanto più 
attentamente gli confiderò , perciocché 
tu me gli avvicini alla ragione , ed a- 
guzzi il mio intendimento colla indi- 
gnazione , e colla gelofia y che in me 
delti : e quanto più attentamente gli 
confiderò , tanto più chiaramente di- 
Icemo , eh’ elfi fono d’ ogni ragione , e 
d’ ogni intelletto , e d’ c^ni libertà pri- 
vi , Perchè fe cotelli bruti , che tu non 
folo fenza niun tuo prò , ma con difea- 
pito deU’eirere tuo , hai imprclb a di- 

fèn- 
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fendere , fon quel, che tu di, che fiano,.ckifon 
vale a dire , che elTi hanno cosi , come noi,"* ' 
intelletto , e ragione , perchè non fai tu, 
ch’eflì mi prefentinot un’Euclide , un’ Ar- 
chimede, un Pappo , un Galileo , un New- . 
ton, ne’quali io v^go fin con gli occhi del 
corpo r intelletto di tante , e si diverfe 
forme calcolatore , e dimoftratore ? Per- 
chè non mi prefentano teffi un Licui^o^ 
un MontefquieuPNon hanno efli un Po- 
libio , un Tacito , un Macchiavello di 
offrirmi? Un’Apelle , un Rafl&,ello , un 
Buonarroti? Ecco la fola via ' per la quale, ; 
fenza cotefti tuoi arzigogoli , poffono co- 
tefti tuoi clienti moftrarmi chiaramente, 
eh’ effi fono quel che' tu di ; li quali co-, 
mecchè tu velia a noftra foggia, e con 
altro abito , eh’ elfi non hanno , fe effi 
non moftrano quel che tu di , certo non 
làranno mai altro da quel che fono . ; 

■ IX. Quelle bellie , dirai tu , non che 
un Archimede , e un Pappo , e un Mi-, 
chelangelo , e un Raf&ello fi abbiano , 
ma efl'e n’ hanno tanti , quante le Api 
fono , e r Ragni , e i Bachi da feta , 
che tutti si feoipifeono , e difegnano , e 
teffono fottilmente , c con vaghezza , e 
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io8 MEDITAZIONI 
MM>iT.leggiadria tanta, che molti della noftra 
generazione han creduto , che quindi noi 
ci abbiamo quelle arti , e affai più anco- 
ra , imparato . Perocché cotefti Geometri 
medefimi , che tu di , non fanno eglino 
delle maraviglie nel contemplare gli E//»- 
'gon; delle Api ? E cui non forprende un 
ragn atelo per la fottigliezza , e difegno 
del fuo lavoro ? Brevemente tutti i boz- 
zoli de’ vermi , e i nidi degli augelli , 
fono con tanta , e più ancora arte fabbri- 
cati , con quante fono i più bei noftri 
palagi. Senza che la fagacitù è si gran- 
de in molti degli animali , eh’ elfi non 
pure quei della loro fpecie , o altre be- 
ftie , ma noi medefimi , che i donni 
fiamo della ragione , aggirano bene fpef- 
fo , e deludono . Or che di tu a que- 
llo ? Perchè è necelfario , eh’ una delle 
due fia , o che noi fiamo del lor gene- 
re , o che gli ci facciamo conforti e 
del noltro partecipi . Bene Ila . Io ti ci 
afpettava ; perocché quello è il varco , 
ove voi altri tutti vi affollate . Ma che 
} è egli , che si ti arrella ? Cotelli efago- 
' ni , e cotelle tele , e cotelli bozzoli ? 
I Gli credi tu dunque più induUriofamen- 

te 
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te e con maggior arte lavorati, che lefOifan 
frondi non fono degli alberi, e i fiori jj 
e i fi"utti , e le membrane de’ loro tron-| 
chi ? Haigli tu ben confiderati quelli fio*' 
ri, ch’io ti dico ? Tu non ha dunque 
per nulla il lor difegno , l’artifizio delle • 
parti , il colorito ? Dicoti , eh’ io truovo 
aflài più geometria in qualunque s’è fi-ut- 
to , che delle piante fi genera , e in qua- 
lunque feme d’ erba , che' tu non ne di- 
feopri ne’ lavori delle Api , e delle Ara- 
gne , e de’ Bachi . Nè quello -folo ti di- 



1 



co 



ma oltre a ciò , eh’ io mirabile fa- 



gacitk ritruovo nelle radici delle piante 
a feguire le tracce di quel fucco , on- \ 
de nutrifeonfi . Che dirò io della dili- < 
genza , e previdenza , e fcaltrezza , che 
pure in molte piante puoi tu .cogli oc- 
chi tuoi vedere , onde effe alla conferva-, 
zione de’ frutti loro proveggono? Tu ne 
troverei tanta , e maggiore ancora , quan- 
ta nelle beftie , folo che tu vogli por 
mente ad un baccello di fava , o a quelle 
frutta , che dannoci 

la Cajìagna ìrfuta^ 

La gbianàifera quercia^ e l Cerro annofo. 
Ben: che dirai tu? che ragionevoli fie- 
no 
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no MEDITAZIONI 
MEDtT.no quefte co(& tutte quante? Io non fo 
'fe ti defle il cuore di dirlo . Egli è ve- 
j ro , che ciò moftra aflai palefe mente , che 
! quelle -cotali cofe , non fieno opere del 
! cafo ,roa della ragione; ma le direftiper- 
i ciò tu opere di una ragion propria e par- 
! ticolare , che quelle cofe fi * abbiano ? Per- 
1 che fa conto , che non altramente cote- 
lle bellie , che si t’ impacciavano , l’ope- 
re loro lavorino, che le loro fi fiiccian 
le piante , che non meno fono artificio» 

J fo , e belle , e leggiadre . Or quale è co- 
tefta ragione , dirai tu , che tanta va- 
ghezza , e ordine , e fimmetria genera , 
€ mena per innanzi in tutto quanto 
quello mondo , dappoiché tu di , che 
ella non fia di quefti eflèri propria , ne* 
quali noi si dillinte , e cosi parlanti ne 
veggiamo l’ orme ? Ti dico , che quella, 
che tu chiedi , è aflài ancora più gran 
colà, che quella non è, della quale ra- 
gioniamo ; a dilcoprire la quale fo noi 
qui voleflimo attendere , farebbe meftie- 
re, che noi quello abbandonalTimo, che 
a cercare fiamo intefi . Perchè fe cosi ti 
IHmola , come tu dici , quella nuova cu- 
riofità , forbak tu viva nel petto , che 

eUa 
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ella a più fubliine . meta ancora ti può etti fon 
condurre , che quella non è, dietro al-'°‘ 
la quale tu per ora agogni . 

X. Ma cotefta tua ragione , dirai tu, che 
sii gran bene chiami , e per cui si fuper- 
bo fei , è ella tale , quale tu la ti credi ? 

Che e’ non mi pare', che fia ; che fè 
ella il foflfe , come avrebbe ella tanti 
accufatori ? -V’ ha dimoiti , eh’ hanno^ 
degli elaborati libri fcritto per moftrarc, i ' 
eh’ ella non che fia gran noftro bene f ’ 
ma pur fia gran male , e prima forgen- ' 
te di tutte le miferie noftre : e che per- 
ciò gli llupidi lìan da dirli più felici de- ’ ^ 
gli addottrinati , eziandio che efli per- ; 
ciò beatilTimi li riputino ; e di tutti e • 
due più ancora i bruti , come d’ ogni ' ^ 
ragion privi . Che fe ciò non foffe - 
perchè avrebbero i Poeti cotanto cele- 
brata r etù dell’oro , per effere ella fiata 
r etk della femplicitk ? E donde avver- 
rebbe , che nel comune linguaggio , fem- 
plice , ed innocente , -femplicitk , ed in- 
nocenza , fonaffero il medelimo? E per- 
chè molti in quella noflra copia di co- 
moditi, e di piaceri, di Accademie, e! 
di lettere , ed_in quella pompa della 

pre- 
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112 MEDITAZIONI 
MEDiT.prefente vita civile , fofpirano effi co- 
tanto la vita de’ Lapponi y e degli Hot- 
■ tentò ? Un fàggio , cui la ragione ha 
pollo fopra tutto ciò che ci è in Terra 
di ragionevole , ecco ciò che dice di que- 
lla Donna delle cofe umane, che tu si 
gran bene chiami . La femplicitk della 
vita humana , die’ egli , e la foia , che 
poflà fare la noflra felicità . Ma , ahi- 
mè , quella fimplicità è Hata prima in 
mille modi gualla , e poi del tutto già da 
da noi sbandita per quella noflra ragione, 
che tutto volge , e che tutto ogni di in 
nuove forme congegna , e che pare che 
non Ila per rifinare giammai . Impercioc- 
ché ella ha primamente nuovi man- 
giari , e nuovi beri inventato , e si com- 
polli , e Urani , eh’ ella nell’ ill^b tem- 
po, che ha multiplicati i nollri bife^ni, 
ha tanti , e si var j morbi prodotto , dei 
quali niun velligio troviamo nei fecoli, 
che perchè eran piu femplici , erano al- 
tresì più innocenti , e più fani e più 
beati . Ella ha perciò refà la vita uma- 
na più corta , ed il vigore delle mem- 
bra più debile , ed in molti la noja ca- 
gionato. dell’ efillenza , il più grande de* 
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mali, e fterminatore della fpezie uma-ctiifon 
na . E oltre a ciò ha tanta pompa , e ‘ 
tanto luflb introdotto nel veftire , e neir 
abitare, e nel vivere , ed in tutto ciò 
che fi fa, e fino in quel che non fi fa 
nelle focietà civili , che oltreché ci ha 
da quel che naturalmente fiamo , cambia- 
ti , coficchè ci fa tuttaltro parere ; ha 
eziandio obbligato gli uomini a nuove fa- 
tiche , e con ciò refa la vita anfante, e dif- 
ficile : e ancora gli ha aggravati di nuovi 
rifguardi , e meffigli in quella fèrvìtù , che 
non pare , che la natura fi avelfe fatta. Ed 
apprelTo, agli antichi eferciz; della cac- 
cia , della gioftra, e della paleftra , del cor- 
fo , della lotta , del cavalcare , e di al- 
trettali y tutti , come ben puoi tu ve- 
dere , ordinati alla rubuftezza , ed alla 
fanitk del corpo , lòia vera cagione di 
vera allegria , ha foftituiti nuove ufanze, e 
nuovi coftumi ; commedie , feftini , lunghi 
pranzi , giuochi d’ immobili , fcuole d’o- 
ziofi , ftudj di pura contemplazione , me- 
ftieri tutti di vita poltronefca , e molle, 
e alla vera fànita contrarj , e perciò 
producitori di egritudine , e malinconia, 
onde nafcono , e> nutrifconfi gli aftuti , 

H i mah 
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médit.ì malvaggi , ed i feroci configli , e que- 
fta folla di viz; perturbatori , e devalla- 
tori della razza umana . Finalmente el- 
la è fiata r inventrice di mille modi di 
ammazzamenti , o occulti con de’ vele- 
ni , e delle infidie ; o palefi , con nuo- 
ve forte d.’ arme , che i fulmini , ed i 
fuochi celefti imitaffero, e c(mi ciò refà 
la vita di ciafcuno fofpettofà , ed inquie- 
ta . Ella ha meffo ne’ cuori umani delle 
nuove paffioni , o le naturali ingrandi- 
te , ed aguzzate , come la vanità , l’am- 
bizione , la gelofia , e mille amori , e 
difiderj , e ìperanze , e timori di cofe 
vane , e che non folo non migliorano 
la natura noflra , ma la deteriorano , e 
r infelicitano . Imperciocché quale de- 
ftruzione del gener noflro non è l’ambi- 
zione dei grandi ? Quale defolazione non 
cagiona la gelofia dei regnare ? E quanti 
uomini, e quante fatiche , e difagi , e ftenti 
non ci coffa egli il defio di ftraricchire ? 
Qual neccffità ci era di girar la Terra , 
ed i mari per coprirci d’un metallo freddo 
d’ inverno , e troppo gravofo di fiate , il 
quale poiché non può fervirci d’ inftru- 
mento per le arti , delle quali abbifbgnia- 

mo, 
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mo, non è che un pefo inutile , del qua- chi fon 
le noi ci carichiamo ? E perchè intra- 
prendere tante fatiche , per adornare le 
noftre dita di certe pietre dellaltro Mon- 
do , o la noftra gola , e le orecchie no- 
flre di certi efcremenù marini , non 
per altro prezzabili , fe qon perchè 
piacciono agli occhi > e fecondano la 
vanità dei noftri penfieri ? Adunque 
era rilèrbato ai tempi felici , come chiar 
manfi , d’ Europa , ai tempi , nei quali 
la ragione umana è tanto in su fàlita, 
che ei non pare , che poflà andar più oh 
tre , a quelli bei tempi era ferbato il 
commercio dell’ Afia , e dell’ America , 
che di tante migliaja d’ uomini ci fpo- 
pola <^ni anno , e che non che abbia 
refa più facUe , e più felice la vita noftra, 
ma pur 1’ ha di nuovi ftenti , e di nuovi 
bifogni , e di nuove amarezze oppreflà? 

Che fe la culta ragione ha tanti mali 
apportati , e apporta tuttavia , che fu- ; 
rono ignoti nei tempi felvaggi , e barba- ! 
ri , è pur fòrza eh’ ella fia un male ; \ 
perocché è proprio dei mali il divenir | 
tanto più nocevoli , quanto elfi più ere- j 
fconojcome è dei beni, che fon tanto 

H 2 mi- 
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MEmT.migliori , quanto più grandi . E mi ri- 
còrdo , che un altro vecchio , e grave 
Filofofo anche eflb,s'i difputa,che non 
.pure quella culta , ma la più femplice ra- 
' gione altresì reputa un male della na- 
tura umana : conciofliachè per lei av- 
venga , che 1’ uomo , che di quella co- 
tal ragione fi pregia ^ una vita meno 
equabile , e non femplice , e men ordina- 
ta fi viva , di quella , che le bellie mena- 
no ; e che i fuoi mali , e la fua miferia fia 
d’ aliai maggiore , che i mali , e la mi- 
feria di quelle non fono , nelle quali 
la piccola conofcenza di ciò che loro bi- 
fogna, mantiene un equabile tenore di 
' vita : dove che in noi f univerfal co- 
gnizione , e* la combinazione , e la ri- 
flelfione genera nuovi bifogni , e quelli 
nuove fetiche , onde nafcon ogni di nuo- 
vi mali , per cui è la vita nollra ma- 
gra , ed infelice . 

^ XI. Hai tu detto ? Ma ben ti dico , 
che tu t’ hai data la fcure fu i piedi ; 
perciocché non fai tu , che con quan- 
ta maggior veemenza , e con quanta 
più vera ragione fi biafima la ragion 
nollra , tanto più chiaramente fi mo- 

llra. 
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lira , non folo eh’ ella fia un granchi fon 
bene , ma che in lei fia tutto il bene‘°' 
noftro riporto ? Imperciocché o tu hai 
ragion , che ti muove a condannarla , o 
non ne hai nefluna^ Se tu non ne hai * < - 
ninna, tu hai il torto ad accularla , fe tu ^ y / 'i' 

non fei ufo, come i più fanno, a bia- 
fimare condannare altrui , non per " ^ 

veruna ragione, che fe, n’ abbiano , ma / 1- 

per puro capriccio . Che fe tu rt’ hai, 
è pur forza , che l’ una delle due fia 
fàlfa , o r accufata , o quella , che accu- 
la ; perocché non potrebbero eflfere tut- 
te e due vere , tuttaddue dritte . Se 
la vera e la dritta è quella, che tuac- 
cufi , tu puoi ben vedere da te rtelTo , 
che le tue accufe fon fàlfe , e calunnio- 
fe . Ma fe la tua fia dritta , e vera , non 
vedi tu , che non la vera , e la dritta, 
ma la falla e rtorta condanni ? E chi é, che 
non la condanni , e non la biafimi ? Chi 
che non dica non folo eflere ella di gran 
mali cagioni , ma un grandilTimo efla 
fola? Or quando io dico, che la ragio- 
ne fia gran bene , e di gran bene ma- 
dre , io non parlo di coterta falfa , e 
rtorta , e guarta , ma della vera , e drit- 
: . H 3 ta, 
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MEDTT.ta , e fana , la quale perciocché niuno è, 
che gli occhi dello intelletto abbia , che 
’ non vegga elTer pura , e bella , e dote anzi 
fovraumana , che no , potrebbe aver fine 
quello noftro piato ^ perocché fvanifce la 
tua confeguenza . Ma perché tu non relH 
dogliofo , io vo che (àppj , che tuttociò 
che tu hai detto contra la ragione , non 
ti pare per altro aver qualche corpo, che 
perché tu hai 1’ una , e 1’ altra ragione 
mille, e confufe,e quello attribuito al- 
la vera , e dritta , che non è , che del- 
la fàlfa , e gualla ; e appreflb , che tu 
hai fatto come , un fefcio folo dell’ intel- 
letto ) e della volontà , e quindi hai confi- 
derato come vizj dell’uno , quei che non 
ibno che capricci , e vizj , e malvagità . 
r, dell’ altra . È certamente ella è una ve- 
, ra e dritta , e làvia ragione quella , che 
ha infognato agli uomini l’ arte di lavo- 
^ rare il ferro , o per difènderci contro le 
. cagioni dellruttrici della noftra vita , o 
\ per avere quelle arti , ftar fenza le qua- 
li non fi può : ma non è fiata certo la 
ragione , o fè é fiata , non é fiata la 
vera , e dritta , che ha fpirato ài Ciri, 
àgli Alefiàndri ,‘ai Gefarì , e a cofioro, 

- che 
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che conquiilatori fi chiamano , la rabbia di Ch i 
adoperare quefto metallo in deftriizione^“‘ 
della metà del genere umano , per poter 
regnare pacificamente fuH’altra metà non 
più uomini , ma vili fchiavi divenuti , e 
il cui imperio è tanto men degno de- 
gli animi- dritti, e grandi , quanto più a 
quello , che fulle belèie abbiamo , fi afso- 
miglia . E parimente è fiata vera , e drit- 
ta , e Tanta quella ragione , che prima ha ^ 
moftrato agli uomini T Agricoltura , le 
Arti, lo fcambiare il foverchio con ciò ; 
che manca : ma non e nè la vera , nè ‘ 
la Tanta quella , che cerca di convertir 
quelli meftieri in opprelfione , e deftru- 
zione della natura umana . La retta al- 
tresì , e vera ragione è quella , che ha 
le Tcuole del làpere fondato , perchè gli 
uomini non imparaflero fompre a pro- 
prie IpeTe , e affinchè le Tcoperte dei 
maggiori foflèr note ai loro figli , e tro- 
vatefi vere e utili , diveniflero comuni del 
genere umano : ma non è che una falla 
e guafta quella , che nè ha fotto una 
vana e ridicola occupazione d’ uomini 
oziofi ,'i quali dimentichi fii elscr par- 
ti di quel corpo , che civile fi addo- 

H 4 manda, 
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MFDn. manda , si penfàno , e si vivono , come 
fe foli foEero in quella ' Terra . E fi- 
niilmente è Hata la retta ragione quel- 
la , che ha trovato dègli onefti piaceri 
per alleggiamento dei mali , che la no- 
llra natura animale porta feco : ma una 
guaha , e falla quella , che avendogli 
voluto all’ eccelfo portare , gli ha con- 
vertiti in mezzi di miferia , e fettine 
vizj diftruggitori . E brevemente non è 
la vera , e dritta ragione quella , per la 
quale Iciolto il freno degli appetiti , e 
delle naturali paflìoni , e si lafriatele li- 
bidinofamente tralcorrere , ha di tanti 
vizj , e di tante frelleragini , quante noi 
veggiamo , la Terra riempiuta ; ma pur la 
guaita , e felfe , e capricciofe . O uomi- 
ni vani , che parlate mcdto , e ragiona- 
te poco? Non confondete ciò che i ve- 
ltri appetiti vi dettano , con ciò che in- 
fegna la comune ragion degli uomini . 

. Non vogliate mifehiare i voltri privati 
interelTi con quei della comune natura. 
Non vedete voi , che non fono i veltri 
appetiti , e gli interelTi veltri la regola 
della ragione , ma quella , che è prima 
c immutabile 5 di quelli ?, Ecep d’ onde 
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nafcono tutti i voftri falfi giudizj . Voi 
lete accomodare la regola alla voftra cu-“*‘ 
pidigia , e non già , fecondochè pur fi con- 
verrebbe , la cupidigia alla regola . Or 
fino a quando farete voi si ciechi , e si 
ingiulli r 

§. XI. Ma quale è , e dove , e co- 
me quella vera , e quella dritta ragione, 
di foli beni , e di fola felicitk produci* \ 
trice ; e quale , e dove , e come la falla 
e gualla , che non è , che apportatri- ' 
ce di mali , e di miferie ? Oimè , che 
quelle mie ricerche fon fimili al falire 
dei grandi -e dimpevoli monti : peroc- 
ché appena ho io varcato un colle , 
che non guari dopo mi fi prefenta una [ 
balza più erta ancora , e più dirupata : 
e non molto llante,, un minaccevole 
fcoglio ; e quindi delle adulle alpi , che 
confinano col ! Cielo, ficchè fempre 

Pik lunga fcala convien che fi faglia 
Che? Lafcerò io perciò di ricercare chi 
fono ? Viverò io eternamente a me medefi- , 
mo ignoto ? E nc«i faprò giammai il vero 
pregio delle cofe , che mi compongono? O 
fono io perawentura tale, che comecché ' 
io polla ricercarlo , mi fi niega il poteri® 

là- 
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iiTOiT^pere ? Ma può egli nuocere T averlo 
tentato ? Proverò quando altro non fi 
, poflà , a lapere , eh’ io non poflb làper- 
lo . La mia ragione avrk almeno dimo- 
Arato , non fole ch’io l’ignoro , ma 
oltre di quefto, ch’io non ne fon cape- 
vole : e quella , quale che ella fiafi , è 
certamente una feienza , la quale dove 
non mi giova per altro , mi ferve a 
quefto , eh’ io d’ ora innanzi si mi fta- 
rò fenza inquietarmene : 

E però leva sìt , vinci P ambafeia 
■ Con Panimo ^ che vince ogni battaglia 
' Qual’ è , di tu, la vera , e dritta ra- 
T" gione? c in chi ? E quando ? Per ora 
k) fo , che la v^a ragione è quella , 
la quale è conibrme a quelle cole , che 
ne fono l’ oggetto . -Perchè diciam noi , 
che la ragion dei Geometri in quelle 
cofe , che alla Geometria fi apparten- 
gono , fia vera , e dritta , fe non per- 
chè quei calcoli , e quelle loro conciufio- 
ni fon conformi agli ellèri Geometrici ? 
! Ogni ragione , che ò conforme all’ og- 
] getto, ch’ella confiderà, e fq>ra cui ia- 
; vora , è vera : ed è folfo qiwlla , che a 
I quelli oggetti , comecché altrui pa)a > 
} ^ non 
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non è conforme , nè con eflì perfetta-.cw^è» 
mente combaciafi . Di qui feguita, che"*’ 
il regolo deir intelletto noftro , per cui 
egli o vero , e dritto , o fàlfo , e ftorto 
lì dimoftra , non fia altro , làlvo che la na- 
tura delle cofe . Ma quella natura delle co- 
lè , che diciamo , non in una , ma in mol- 
te , e diverfe maniere , è nelle noftre idee, 
o forme de’ noftri penfieri , che dir voglia- 
mo , rapprelèntata : imperciocché alcune 
forme fono , che cotefte cofe fenfibili ' 
ci rapprelèntano , e a quelle fi rappor- 
tano Tempre , per guilà , che non le con- 
templiamo giammai lenza riferirle a 
quelli loro oggetti : ed altre ci fono co- ; 
si aftratte , e da ogni oggetto mcmdano 
lèparate , che noi in conliderandole non | 
ad altri oggetti , ma a fe mcdefimele rife- 
riamo ; e ci fono delle altre , le quali ben- 
chè nè cosi aftratte liano , come le fecon- 
de , nè fenlìbili , come le prime , ma effen- 
do incorporee forme , Iwio nondimeno 
per cotal maniera colle fenfibili congiun- 
te , che non d’ altronde , che dalle fen- ■ 
fibili fi argomentano , e omcepifcono : i 

e finalmente ci ha di quelle , che cc^ i 
nè aftratte ci offrono, nè, comecché al- / 
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MEDiT.tre volte fiano fiate fenfibili , o che lo 
fiano tuttavìa ad altri , ai fenlì noftri 
foggette , e le quali .noi non acquiftia- 
mo , che per la teftimonianza di colo- 
ro, che con gli occhi loro le concepi- 
rono, o concepifconle tutto di . E per 
dir .qualche cofa, che meno fia univer- 
fkle , e che di norma fervir ci pof^ , 
del primo genere fono le fórme dei cor- 
pi, onde è quello Univerfo compollo , 
delle loro proprietà , e qualità , e degli 
• effetti loro : e del fecondo le idee di 
ì pura Geometria , e di Aritmetica , e On- 
I tologia : e al terzo lì rapportano le idee 
1 delle cagioni invifibili , o di tutto que- 
ll’ univerlb , o delle fue parti , o dei fuoì 
effetti , o degli ordini , e dei fini delle 
cofe. Finalmente alla quarta claffe ap- 
i partengonfi le idee dei fatti , che noi 
\ lloria addomandiamo . Quale è dunque 
la ragion vera , e dritta? Quella , c^ 
me è detto, che, col fuo regolo com- 
baciafi . Or’ ella combaciali col fiiò' re- 
golo nelle idee della prima generazione, 
quando i fuoi giudizj non contengono 
altro , che quel che in quelle idee l’in- 
telletto. difcerne , e quelle idee a quelli 
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oggetti rifpondono, eh’ eflfe rapprefenta-chifim 
no: e nelle forme del fecondo genere,’®^ 
quando i giudizj fono con effe idee con- 
cordi : e in quelle del terzo , quando 
non folo fono i giudizj . alle idee con- 
fentanee , ma quelle con necelTario vin- 
colo alle fenfibili cofe , che ’l fondamen- 
to fono di concepirle , legate . E in quel- 
le finalmente dell’ ultimo genere , quan- 
do la. teftimonianza di coloro fia tale 
da non poterne fenza irragionevolezza 
dubitare , e tali i giudizj , che non efeano 
di quelle , ma tornino loro a capello . 
Quando quefte cofe fian tali , vale a 
dire bene e dirittamente con efso il re- 
golo mifurate, e adeguate , fia tu ficu- 
ro , che la ragion tua fia vera e dritta . 

XII. Ma, dirai tu, quali fegnalipof- 
fo io avere , perchè fia certo che que- 
fte cofe fian tali perappunto , quali ef- 
fer debbono , affinchè la mia ragione 
fia vera, e retta? In veritk io non du- 
bito , che il regolo della mia ragione 
non fia cotefta natura , che tu dici , e nel 
modo che tu dici : ma onde poflb effe- 
re io ficuro , che i miei giudizj fieno 
alle loro idee confentanee, e più anco- 
ra, 



Digitized by Goog[e 




^ 126 MEDITAZIÓNI 

MiDtT.ra , che quefte mie idee , o immagini , o 
ritratti , o forme delle cofe , che dir fi 
vogliano, con eflb le cofe fi combacino? 
Che qui , mi pare a me , che tutto cotefto 
intrigo confifta . Tu di bene , e qui era^ 
dove io andava . Perchè mi afcolta atten- 
tamente .Tu fei u(b a dire , che tu ci fia 
piuttofto, che no , e che ci fia quella Ter- 
ra , che ci foftiene , e tante cole parimen- 
te , che noi in Terra tutto d'i veggiamo : 
c oltre di quello , che ci fiano quelli 
. Allri, che ci fi aggirano d’intorno : e 
i che altre di quelle colè fian tali , ed al- 
tre tali : e di quelli tuoi giudizj tu non 
dubiti punto , ed baigli per veri , e drit- 
ti . Tu di parimente , che i raggi d’un 
cerchio fiano uguali ; che due grandez- 
ze eguali ad una terza , fiano tra efib loro 
uguali : che tre angoli d’un triangolo fia- 
no eguali a due retti , e mille altre cofe - 
di quella fetta, e in ciò tu credi eflfer 
certo. Tu dici fimilmente , lènza voler- 
ne , nè poterne dubitare , che niuno ef- 
fetto ci fia fenza cagione , e niuna ca- 
gione potere un’ effetto produrre , che 
più grande fia , eh’ eflà fiali ; e niuno 
ordine efièrci fenza proporzione , e fen- 
za 
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iz regola, e perciò lènza cagicwi rego-cwfiMi 
latrice. E appreflb tu non dubiti, che‘°‘ 
non ci fia Ikto , e Ciro , e Alellàndro, 
e Annibaie , e Cefare : o che non ci fia 
ora la China , la Perfìa , il Brafile , il 
Perù , il Mefilco ; per modo che tu di 
quelli , e di altri fetti infiniti non Polo 
ninna dubitazione non hai , ma tu du^ 
biterefti forte , fe altri gli poneffe in 
dubbio , c^’ egli razionale fofle . Or do- 
mandoti , quali fegnali hai tu , che co- 
tefti tuoi giudizj fian veri , e dritti , 
ficcome tu gli ertimi ? Perocché egli è 
forza , che quel fegnale , che di ciò ti , 
aflicura , fia quel deffo , che può ren- ( ^ 
delti certo d’ ogni altro tuo giudizio , j 
nel quale cosi fi vegga chiaro , come ^ 
in quelli . Ma qual’ altro è quello fe-^ 
gnale , fe non fe il chiaramente vedere, 
e dirtintamente difcemere , che quelli ^ 
tuoi giudizj fian tali , che altri da quel- > 
che fino eflèr non poflbno,e che i lo- ] 
ro contrarj lìano manifelbmente impof- I 
fibili ? Non veggo io chiaramente , eflfere | 
impolTibile , ch’io non ci fia , mentre- . 
chè io penfo ', e fento f Che una fku- \ 
ra fia cerchio , e che intanto i fiat 

rag; 
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MsDrx.raggi non fiano eguali ? Per la qual co- 
^ià fia tu certo , che come il giudica- 
re altramente , da quel che giudichi , 

' è un manifefto impoflìbile , Piano i tuoi 
igiudizj veri , e dritti; per modo che 
.fe tu vuoi di quelli dubitare , ti fia ne- 
|ceflaria , che della elìftenza tua altres'i 
dubiti . Quel che dunque vo’ dirti , è , 
che quella impolTibilitk di altrimenti giu-< 
dicare , che fa , che noi fiam ficuri dei 
nollri giudizi , è di tre diverfe forte , e 
confeguentemente dì tre non eguali for- 
ze. Conciofiachè tali cofe fono si fàtta- 
) mente impolfibili , che perciocché elfe de- 
, llruggono feilelfe , ninna forza è nè fi- 
nita , nè infinita , che pdfa fiire , eh’ 
! elle non fiano impolfibili , e taf è ver- 
i bìgrazia , che i raggi d’ un cerchio fian 
^ difuguali : eh’ io non ci fia mentre fen- 
to , e penfo : che due linee rette chiu- 
dano da ogni parte uno Ipazio , ed al- 
trettali . E quella chiamali intrinfeca im- 
' poflibilitk ; e la certezza , che in noi pro- 
. ' - duce , la quale è eterna , ed immutabile, 
certezza Matematica fi addomanda . E 
tali cofe fono relativamente impolfibili, 
vale a dire , che fi * pollano di tali forze 

con- 
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concepire, che le fecciano ; ma noncli-chifo» 

meno , perocché effe ripugnano al .cot’?J 

ftantiffimo. ordine della natura, fi ten- 
gono per" impoffibili ' fino a tanto , che 
manifeite ragioni non ci convincano , 
l’effer elleno per una forza alle naturali . 
fuperiore fatte ; e di quello genere fo- - » 
no ,' che le acque corrano all’ ingiù , che 
gli uomini non generinfi , che da altri 
uomini, e- le piante da altre piante fil- 
mili , ed altrettali ; e quella certezza , 
che quindi nafce , è detta fifica; mino- 
re veramente , ficcome puoi tu ben vede- 
re , di quella , che matematica fi chia- 
ma , ma nondimeno grande anch’ ella . 

E finalmente vi ha di quelle cofie , che 
noi non riputiam per altro impoffibili , 
che perchè non fon giammai avvenute, 
comecché nè matematici impoffibili fia 
no , ne’ filici . E tale è , che gli uomi 
ni tutti ,' o gran loro parte , congiurino 
a fmaltire come vera ftoria , quel che 
non è , che una menzogna . Su quello 
fondamento fi giudica.- dei fatti; e que- 
lli giudizj fono anche effi certi , febbe- 
ne d’ una certezza , che non è da para- 
gonarfi alle prime due,. Or quelli Ibno 

I i fon- 
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Mebit.ì fondamenti della verità, e rettitudine 
della ragione , fecondo la quSle colui 
che penfa , e vive , può egli dipersè pro- 
vare , che non che male neffuno ,,ma 
piire gran bene , e di gran feliciti (or- 
gente fia quella ragion noftra ; che quel- ^ 
li dir non polTono , che gualla T hanno, 

> ne mai a raddrizzarla hanno curato . 

XIII. Tale dunque elTendo quello mio 
dfer penfante , vale a dire non corpo , 

I nè corporea ehènza , nè colà a corpo , 
comecché fia attenentefi , ma intelligente, 
e appetente , e volente , e di fe figno- 
. re , e perciò tutto attivo; ei mi pare , 
eh’, io poflà aflài (icuramente conchiude- 
’re ,ch’ egli Ha un elfere non illefo , nè 
divifibile , nè impenetrabile : e brevemen- 
te non avente nelfunadi quelle proprie- 
tà , e qualità , per cui il corpo e coipo ; 
tuttoché per la Uretra unione , che c 
tra lui , ed il corpo , o per altra a me 
finora ignota via , tutte pofià le proprie- 
I tk , e qualità de’ corpi nelle fiie forme , 

! o idee rapprelèntarfi . E oltre a quello , 
effendo quella fua attività e fòrza tutta 
come in un punto concentrata; perocché 
niuna eilenfione che divifibile fia , è 

I nell’ 
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nell’ animo ; feguita , che ella non poC-chi 
là ceflàf mai , o addormentarli , fenza- “ ’ 
che quell’ elTere s’ annienti , e confeguen- 
temente , eh’ ei pentì , e viva quanto e- 
tìfte . Imperciocché non può egli ceflar 
di vivere , fenzachè celli d’ elfere atti* 
vo , e penlànte : nè d’elfer attivo e pen- 
ante può ceflàre , le egli non ceflà d’ef* 
fere uno e indivifibile : nè finire d’eflè- 
re uno e indivifibile , fe non per l’effere 
annientato . Ma chi può egli annientar- 
lo ? Egli medefimo per certo non può , nc 
vuole • che è in cialcun eflère una co- 
tal forza naturale , che non pure ad an- 
nientamento , ma ad c^ni oppretìlone. 
opponefi ; cotìcchè non fokmente niu- l 
no fpirito , ma niuti corpo eziandio , e 1 
ninna particella di corpo potrebbe , per i 
la retìllenza infinita di coca! fòrza , le 
fteflà annientare y eziandio , che il vo- 
Idìe . Ma fe quella è tale, e tan- 
ta, fegue ancora , che niuna colà può \ 
niun’ altra atmient^'e . E il vero fe le ^ 
prime fuftanze , onde è quello Mondo | 
compollo, potelTero o fe , 0 fune l’ al- 
tre ridurre al niente , parti , che que- 
lla univertìtà delie cofe ave^ potuto, 

I 2 e pò- 
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Medit.c potefle ancora foftenerfi ? Imperocché ^ 
come in una volta ftaccandofi l’ une pietre 
dall’altre, è forza che rovini tutta ; cosi fe 
quefto potellè eflere , che noi diciamo , 
che le prime foftanze , e nature delle co- 
fe mancaflero , ci converrebbe vedere dif- 
ordinarfi , e mancare ogni di quella uni- 
verfitk ; che pur non fi dilbrdina, nè manca 
giammai . Ò crederemo noi , che man- 
cando lune di quelle cofe , a voler tanta 
rovina riparare , altre dal niente venilfe- 
ro a ricoprire i loro voti ? Ma quello è 
COSI impoflibile , e maggiormente anco- 
ra , a farli , cornei primo . Perchè le 
ninna cofa è in quello univerfo , che o 
può elfere annientata , o dal nulla crea- 
ta per virtù delle cofe , eh’ il compon- 
gono j.'feguita , che quello mio Ipirito, 
ùl quale nè corpo è , nè forza corporea, 
ma uno , indivillbile , e per fe fulTillen- 
.'te, non polfa celTar di elfere giammai. 
ìE perchè non può celfar di effere , che 
■ ciò ninna colà può ; egli non può neppu- 
re ceflàr di vivere ; perocché in lui , che 
femplice è , e uno , fono una medefima 
colà Telfere , e l’attività , o fia vita . Di 
qui dunque confegue , che quello mio 

elfere 
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eflere penfknte. è di fua natura indiflòlu- chi fon 
bile , e immortale . ’ ^ 

XIV. Ma' dirai ■ tu , perchè non può 
eflere di quello mio Ipirito , quel , che 
è delle forze ‘ gehitali de’ femi , , e del- 
le piante, cHe pur tutte veggiam perire ^ 
Rifpondoti primamente , che tu non fai 
nulla , fe quelle forze «|lerifcano ; anzi che 
dove tu vogli attendere all’ ordine di que- 
ll’ univerfo , tu vedrai piuttollo , che nin- 
na di efle è , la quale ;totalmente peri- 
fca ; perocché noi la^’veggiamo perpe- 
tuarfi nei loro rampolli in modo che noi 
non mortali , ma permanevoli le veggia- 
mo eflere , e quello che noi lor morte 
è dellruzione diciamo , non' è , a pro- 
priamente parlare , che ceflazione de’ 
primi loro effètti , e modi di efsere; 
non altramente che non, perchè il fuo- 
co ceffi di ardere per mancanza di ma- 
teria , è da dirfi annientato , febbene 
egli non inollri colà , dove prima mollra- 
vagli,i fuoi effetti. E appreflb dicoti, 
che è gran -divario tra cotelle forze ge- 
nitali , e quell’ eflere intelligente : irn- 
perciocchè cotelle niuno effetto hanno , 
che non fia meccanico , vale a dire , che 

I 3 non 
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134 MEDITAZIONI 
medit jion fia moto di particelle corporee : ma 
i miei penfieri , e le mie volontk , che 
fono le proprie azioni dello Ipirito , in 
tanto non lon meccaniche , o fia moti 
di particelle corporee , che fe eflè il fono , 
incontanente nè penfieri più fono , nè vo- 
iontk , fecondoche è dimoftrato . E perciò 
eziandio che cotefte fòrze genitali , che 
tu dì , perifeano , come quelle , che niu- 
no effetto hanno ^ che non fia moto di 
corporee particelle ; egli non feguita però, 
I che fi pofià Io fteffo dire dello fpirito , il 
quale , avvegnaché unito al corpo , e nel 
corpo molti effetti producente fimili a 
quelli , che le forze genitali prqducono 
nelle piante ; nondimeno quelli effetti 
: fìon fono quelle azioni , che gli fon pro- 
! prie , e delle quali ( ciò che più importa ) 
egli è fignore , che non fono delle lo- 
' ro le forze meccaniche dei corpi , che 
tutte fono non folo nella materia con- 
centrate , ma tali , che non fi può con* 
cepire , eh* elle poflàno diftaccarfene , c fe 
medefime fignoreggiare . Anzi quello che 
tu dì ^grande argomento mi fuggerifee, 
perche io creda Tempre più , quello mio 
fpirito effere incorporeo , e permanevole. 

Pe- 
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Perocché io ve^o, che quelle forze , e chi fon 
virtù genitali , le quali non polfono da’“* 
corpi diftaccarii y e quindi difciolte di fé ef- 1 
fer fìgnore , niuna azione hanno , che non ' 
fia corporea , e meccanica , e dentro la sfè> 
ra di quei corpi riftretta , cui informa* ^ 
no 9 come tu puoi ben vedere in tutte 
le piante y e altre colè tali . Ma quello ' 
mio fpirito oltre alle forze , c azioni, | 
che al corpo fervono, e che non oltre-; 
paiTano , dirò cosi , l’atmosfora Tua , ne Ita/ 
dimolte , che non folo non fervono a que*! 
fio mio corpo, ma che fono si ampie, 
che agili e delire fopra tutto ’l corporeo fi ] 
follevano , e per tutto T univeru) ifnel- i 
lamente fi difibndono , quale è il pen- j 
fiero . Or che fervirebbe ciò al corpo j 
mio ? Sarebbe egli verifimilc , che la na- j 
tura delle cofe , la quale , ficcome fi ve- ) 
de , ha le forre di ciafcuno elTere si mi- 
furate , c{f ella non l’ ha in niuno mef- ; 
fé maggiori de’ loro bifbgni , e de’ loro | 
fini , avelfe poi con tanta prodigalità , e | 
quafi tracotaggine , dato all’ uomo una y 
attività, e forza , che di tanto gli ufi / 
e fini di qiKfto corpo forpalTa ? E qua- 
le argomento ho io, ch’ella, la quale 

I 4 tan- 
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Medh .tanto ordine , tanta , economia , e tan- 
ta fapienza ha in tutte l’ altre cofe fue 
dimoftrata , in quella fola abbia fe , e 
le fue regole abbandonate al fuo capric- 
cio ? Nò , eh’ io non polTo perfuaderme- 
lo . Che ? Combatterei io fenza ragion 
l' neffuna quella, grande analogia , che è 
i nell’ univerlàlitk delle cofe ? Mainò , che 
io farei irragionevole. 

XV. E di qui è eh’ io credo , .o da 
ragione ancora più fòrte , elfer addi- 
venuto , che tutti gli uomini , che fono 
in Terra , e che fono Itati , abbiano co- 
llantemente quello fèntimento avuto , c 
hannolo tuttavia, che non muojano gli 
giriti ’ umani , irta eterni fiano , e im- 
mortali . E certo gran cofa è quella , che 
, nazioni cotanto le une dall’ altre varie , 

I c diverfe nel penfare , e nell’operare , mol-. 

■ te delle quali quali dell’ intutto falvati- 
' che fono Hate a di nollri trovatp ,.abbia- 
; no nondimeno tutte quante quello pen- 
. fiero , e quella credenza collantemente , e 
religiolàmente tenuto , e gelofamente cu- 
llodito , non ellinguerfi le anime di co- 
loro, che muojono , ma rimanere, co- 
mecché tutte vedellèro quelli nollri cor- 
pi 
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pi in mille guife disfarli , e diflblverli . ch> fbo 
Perocché qual diremo noi efler Hata la“*’ 
cagione di quello si univerfale confenti- 
mento ? Ella ci dee pure eflèr Hata , che 
credi tu , che nulla fi facefse in na- 
tura fenza cagione nefsuna ? Credere , 
che la fia Hata un defiderio , che tut- 
ti ci abbiamo di elTere Tempre , troppo 
lieve cola mi pare , quando niuna foda 
ragione quello nollro defiderio foUenelTe , 
e di puro defiderio ^ che egli è , certa ’ 
fede e reale fàcelTe divenire , perchè tut- 
ti in fullanza e realità credelììmo , che 
cosi fia , come defideriamo : conciolTiacolà-^ 
chè i defiderj , cui niuna foda ragione 
folliene , nè durevoli fiano , nè genera- 
li , ricredendofi gli .uomini col tempo 
Ma quella credenza anzi di elferfi .inde- 
bolita e Ibernata col tempo , ella n’ è 
fjivenuta più forte , a proporzione , che 
r umanità fi è dilatata , e raffinata . Pen- 
are , che un qualche fcaltro- ingegno ab- 
biafi una cotal fàvola inventata , e fpar-, 
làla tra. le nazioni, troppo grande fchioc- 
chezza farebbe : perciocché noi lappia- 
mo , moltilTime nazioni elferci , le qua- 
li niun commercio giammai hanno T u- 

ne 
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MiDiT.ne coll’ altre avuto ^ e pur noadìme* 
no tutte egualmente aver creduto len- 
za dubbiezza neifuna l’ immortalità de- 
gli animi . Che fé tu vuoi fi)rpettare y 
i di entelli inventori di si bella dot- 
I trina n’ abbia ciafeun popolo, avuto uno , 

1 non vedi tu , che tu la comune , e 
naturale agli uomini tutti ? Perchè le ciò 
è , è pur forza , che comune y e natu- 
^ tale fia a tutti la ragion di crederlo . Or 
^ quella qual’ altra potrebbe ellère , che la 
; natura illefià di quello eifere penlànte y 
■ la quale y comecché non a tutti con e- 
; guai chiarezza fi dirviluppi,e manifelli, 

' fi £i nonpertanto da tutti egualmente fen- 
' tire? Non altrimenti , che l’ordine e la 
fimmetrìa , che la natura delle cofe fa 
bella, vaga, e leggiadra, e la quale da 
infinite parti , e per mille regole , na- 
ice , fi fa ella bene a tutti fentire , 
colìcchè tutti diletta , e rapilce , ezian- 
' diochè non tutti le prime ragioni veg- 
gano , e fappianle difnodare , £ ciò che ^ 
è ordine , e fimmetria . 

Ma dirai tu, che molti fàvj e fotti- 
li Filofbfi llati fono , che non che li 
credelTero, che potefiè quello punto per 

ve- 
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veruna ragion dimoftrarfi , ma che ilchìfo» 
contrario anzi han preteib darci ad in**° 
tendere; de’ quali non è cosi la razza 
jfpenta ^ che non ce n’ abbia ancora , e 
non che d’altri , ma pure uomini one- 
fti , e gravi ^ e tra riputatiflìmi , e Du- 
chi , e Maeftri di numerofe fcuole . Or 
come di tu , che tu bailo per bello e 
dimohrato ? Che come li potrebbe una 
pofizion medefima da ambedue le op- 
pofte parti dimoftrar vera ? Perocché fe ‘ 
ciò eiusr potelTe , qual farebbe ella que- 
lla noftra ragione ? E qual fondamento 
potremmo noi fu di lei fare? Tu di il 
vero , che dimoiti flati ci fieno , e fianvi 
tuttavia , che quel s’ ingegnano di fare y 
che tu di ; nè tu colà mi ricordi , eh’ io 
ben non mi fàpefTì prima. Ma che in- 
tendi tu perciò fore ? Ch’ io per men 
vero mi abbia quel , eh’ io veggo non 
poter’ eflere , che vero , e che per udir 
coftoro , che io non fo nè chi fono , nè 
perchè elfi cotefte cofa fpaccianfi , me, 
c la ragion mia abbandoni? Or crede- 
refti tu , eh’ io ciò fiicendo non che foflì 
da comportare , ma eh’ io folTi razionale ? 
Perocché fe io quella regola nel giudi- 
care 
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MEDiT.care di ciò che è vero o fàlfo fèguir voleffi, 
e non quella , della quale io ti ho pur det- 
to qui fopra , non che da quella dottrina 
dipartirmi dovrei , che è alquanto non 
fublime folamente , ma ripolla , e dalie 
corporee immagini come afliepata ma 
da molte altre eziandio , le quali tutto- 
ché men fottili , e più palefi , e ai guar- 
di nollri efpolle ,ipur nondimeno mol- 
ti o niegano , o s’ingegnano di avvi- 
luppare ; perciocché vi ha di coloro , i 
quali non altramente , che fe feppie fol^ 
fero , a diletto recanfi fu tutto ciò che 
dinanzi alfintellett'o loro fi prelènta una 
neriflima bava vomitare , nella quale 
- ; fommò piacere fentono , fe , e gli altri 
aggirare . Or qual lume fpererei io da 
colloro ? E chi farebbe che potelTe in- 
tendergli pur mediocremente ? E che là- 
prei io , perché elTi fel feceflèro ? Im- 
perciocché io fo aliai , che molti vi fono, 
cui non il difio della verità fà divenir 
filofofi , e fcrittori di altiflime cofe , ma 
alcuni privati loro affetti , per modo che 
effi affermano e negano, non al regolo 
del vero gli occhi avendo alhllàti , ma 
lècondoché meglio mette loro conto. E 

' cer- 
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' certuni ci ha , che elTendo la vita lorochìfiss 
trafcorfa e fcorretta oltremodo, a quel-‘°' 
le dottrine s avventano , e o lacerare 
s’ ingegnano , o dileggiare , che loro 
' efler d’ impaccio ftimano . E il vero 
che tu mi proponi di belle guide a 
quello mio andare , eh’ io ho intra- 
prefo . Ma io te 1 ’ ho detto : io non 
cerco per ora , che che altri fulle co- 
fe , delle quali teco ragiono , fi penfi : 
ma quel feguo , che da ciò , che mi par 
vero , e che la ragion mia dimoftrami, 
derivafi . Io vo’ da per me iftruirmi , e 
quindi è , eh’ io mi fia di cotefta folla 
ritratto , che troppo mi pare , che fi 
abbiano quelle cofe avviluppate si fat- 
ti uomini , a i quali fe io volelfi pre- 
llare orecchio , ficcome tu moliti vole- 
re , appena eh’ io mi creda , che fòlfi 
per ufeire di quella bolgia , per entro la 
quale molti hanno a bell’ indullria una 
si denfa, e si ofeura nebbia sbuffata, • 

Che nel penfter rinnuova la paura . 

E nel vero , che dee a me importa- 
re che che altri penfi , o che che altri 
dica , fe non dfi , ma la natura delle 
cofe dee elfere il regolo della mia ra^ 

gio- 
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MEoiT-gìone ? E che ^ebbe di me , fe io non 
fofii quitggiù in terra, che folo ?* Igno- 
rerei perciò ogni verità ? E perchè niun 
mel dicelTe , io non faprei perciò , eh’ io 
ci fono? E ch’io penfo? E che queflo 
mio penfire nè corpo è , nè nefluno 
moto corporeo ? E perocché quindi (è- 
gue , che nè corpo pure eflèr poflà /’ io 
penfante , come non (àprei , comecché 
niun folTe, che nè si , nè no , mi di- 
celTe , eh’ io peniànte nè corpo fono y 
nè corporea colà? Che (è io , che pen- 
fo, e voglio , e quello corpo fignoreg- 
gio, corpo non fono, come làrei io dit 
folubile e mortale ? Ben può ftar eh’ al- 
tri fel creda , o infìngafi di crederlo; ma 
io non fo però fe fol perfuadelfe egli ; ' e 
pollo che lèi perfuadelfe , che lana e 
dritta folfe fua ragione . Ma che che ne 
fia , tu dei meco quello difputare , che 
foli npi fiamo,e non con altri. Perchè 
t’accqueta,e quel ti ricorda, che colui 
difle , che gran colè dilfe , 

O tu che colle dita ti difmaglie 
Che giova nelle fata dar di cot^ ? 

■ XVI. Ora eccomi chi fc« io . Io fo- 
' no un efifer peuiànte , e libero , e im- 

mor- 
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mortale , che abito quello corpo e lì- chi fon 
gnoreggiolo . Io comincio veramente a*®' 
vivere quaggiù , fe quaggiù c dove io fo- 
no : perocché qual farebbe il giù, e il 
sii in quello Univerfo , eh’ e’ pare , che 
non fi abbia termine nefsuno ? Ma io non 
finilco perciò vivere , perchè io vegga que- 
llo mio albergo , nel quale io fono , di 
mano in mano Igrctolarc , e avvicinarfi 
alla fua rovina , e che fia corto il fuo 
vivere , e che o predo , o tardi che fia, 
debba dilcioglierfi . Or che di tu , che la 
tua via non è , che un fecole, ed an- 
che meno? Tu non fei tu cotello cor- 
po tu, che non dura, che un fecole: ma 
tu fei un eflère penlante', una mente, 
che cotello tuo corpo informa , e a* 
nima , e fignoreggia . Quella particella 
di tempo , che tu quaggiù vivi , non è f 
intera tua vita, ma fibbene il principio 
del viver tuo , e per avventura una vigilia, ' 

e un tirocinio d’ una vita non folo fen 
za fine ,ma dilettevole e beata tanto , che 
non che tu pofia adeguatamente compren- 
derla , ma pure io non credo , che tu 
potelTi a grande fpazio apprelsartelc . Che 
fe di tanto piacere ti è cagione la colcien- 

za 
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MsDiT.za deir efferci , qual diletto non ti dee da- 
re quello confiderare , che tu fia per elferci 
Tempre ? E non folo per elferci , ma per 
elserci di quelli legami , che corpo chia- 
miamo , e che di tanti mali è forgen- 
te , disbrigato , e tutto a re , e al cen- 
tro tuo , che è quella intelligenza , re- 
llituito ? Dove tu niun’ argine al tuo 
penfare trovando , puoi per T immenfo , e 
per r infinito divagarti , fenza intanto cef- ~ 
lare di efler uno ^ ed indivifibile . Or rif- 
vegliati , ed in quello penfier concentra- 
ti ; e poiché tu quel di elTere intendi , 
che prima o ignorarvi , o perfu^er 
non ti potevi , che fulTi , nuovo ordi- 
' ne di vita rincomincia . E conciofia- 
chè quella etk , che tu dei dopo que- 
lla vivere , è tutta intelligenza , cui 
qùelli grolsolani corpi non adombreran- 
no gik , nè attrilleranno ; che è quella vita 
d’ ogni mortai corpo difciolta ; in quello 
tuo tirocinio . dillaccati di quaggiù quanto 
puoi , e cominciala per tempo a godere . 

Ma tu che di quaggiù mi parli , e di la sù, 
dirai, donde vieni tu, e dove fei? Tu 
di bene , perchè veggiam ora dove noi 
fiamo , e donde veniamo , e da chi . 

ME- 
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Dove fon io ? EJÌenftone , magtjìero , e 
bellezza di quefia Univerfttà di cofe: 
del Fato materiale . 

O ho gi^ difcoperto non {o- Dove 
lamentè , che gran piace- 
re fia T efferci , ma pure , 
che non eflendo io nè 
quefto corpo, che come (poglia mi cir- 
conda , e il quale è come il mio boz- 
zolo , nè cofa veruna , che corpo fia , 
ma foftanza femplice tanto , che non 
può ella dipersè , nè per verun’ altra 
cagione eifer difciolta e dilTipata ; quella 
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14 ^ MEDITAZIONI 
MEDiT.mìa efiftenza non fia per finir giammSii, 
benché queft’ abituro dell’ io penfante, 
che frefcò è , e che pur dianzi fembra ' 
efler fabbricato , non fia per effèrci lungo 
tempo : il Quale difciolto , e terra torna- 
to , è pur forza , che quefto mio fpirito - 
libero refti , e fnello , e interamente delle . 
facolt'a fue padrone , dappoiché niuno cocr 
poreo legame il ritiene più , nè invili- 
fce , e allenta , ovunque ftia , o fi aggiri. 
Nè ho dovuto io di me medefimo ufcire, 
perchè quella si bella veritk., e si tutto 
di alacrità , e di fperanza riempientemi, 
difcoprilfi : perocché ella quantunque vol- 
te io confiderò , eh’ io penfo , che io vo- 
glio , eh’ io fignoreggio in quefto mio 
corpo , dipersè mi fi prefenta , e non 
che mi fi fàccia vedere, ella mi parla, 
a tal che, come colui diflfe, 

Io P immagino sì , ch^ io già la fento , 

Ma è egli poi si focile , il conofoere , do- 
ve io mi fia , e da cui ? Per ciò fore 
egli fo meftieri , ch’io efea di me , e che 
per queft’immenfi fpazj , che mi circonda- 
no , difeorra , e mi divaghi , e compren- 
dagli , quanto io poflb , tutti quanti, e 
oltre di quefto , che i paflàti tempi ri- 
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cerchi, e le prime origini della univer- 
làlità delle cofe indaghi , e dal Tuo Caos 
le difviluppi ; e appretto , eh’ io fpii acuta- 
mente , quale attaccamento io mi abbia 
con ciò , che mi foftiene , e mi nutrifee, 
e mi circonda , e mi leota ; e colla cagion 
prima altresi , fe ce n’ ha una , come par 
4<he ce n abbia , donde io , e quello 
Mondo , nel quale io fono , e di cui fon 
parte , fiamo ingenerati , e -dipendiamo . 
Ch’io metta a calcolo la ragion di me col 
Mondo, e del Mondo colla cagion pri- 
ma : che io fogna quefia ragione , fonza- 
chè io la perda punto di villa , e che da lei, 
come dal filo d’Arianna , mi lafoi go- 
vernare , per finché io efea , fo fi può, 
di quello laberinto : la cui lunghezza 
è quella di tutti i tempi , e la lar- 
ghezza quella di tutti gli Ipazj , e ’l qua- 
le ha tante vie , e raggiri , e andrivieni, 
quante fono le catene degli elferi , che 
pur fono infinite , onde è compollo . 
Oimè J Dóve fon io ? Troppo più gran 
materia di meditare è quella , che mi fi 
prefonta ', di quello , che le forze del 
mio ingegno follengano : e quanto ella 
è più valla, e inviluppata, tanto più io 
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148 MEDITAZIONI 
MrniT.temo , eh’ io non mi vi perda , fenza 
quello trovare , eh’ io eereo . Perehè qui 
m’ è uopo , ehe io fàeeia animo a me 
medefimo , e tutto il vigore dello fpirito 
mio raeeolga . Che ? Qual forza ti è , di- 
rai tu, d’andare innanzi? Niuna eerta- 
mente. Ma poiehè io so ehi io mi fia, 
ignorerò io Tempre , dove io fono ? Sta- 
rommi Tempre in quello bozzolo del mio 
eorpo ficeome baeo aequattato? E que- 
llo difiderio , ineonfumabile e pungentilTi- 
ma fiamma dell’animo nollro , non mi 
folleeitera egli fempremai , e llinjoleram- 
mi ineeflantemente? Perehè io non farei 
quieto, innanzi , eh’io quella euriofita non 
mi fvellelfi dell’ animo . E non fai tu 
quante , e quali fieno le forze della eu- 
riofit'a ? Andiam pur avanti , ehe . fe eolà 
ei fi attraverfi , ehe noi valiear non pof- 
fiamo , fia Tempre a tempo il voltar fiie- 
cia; ma eiò non fi vuol fare per viltà, 
nè per poltroneria. 

II. Io fono in quello Globo , ehe 
Terra fi addomanda : e quella Terra nel- 
lo Ipazio, ehe il fillema Planetario ingom- 
bra, e ehe il grand’ Orbe di Saturno ein- 
ge , e cireolcrive : e quello fiftejma Piane? 

t^io 
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tario in uno fpazio , nel quale tanti altri Dov®. 
fono, quanti i Soli , o fieno le Stelle , a cui 
fiflè diciamo : e quefto Ipazio è TUnverfo; 
io fon dunque nell’Univerfo . Ben , di tu, 
ignoravi tu ciò ? Ed è quefto quel che tu 
cerchi ? Ei fi sa affai , che noi fiamo nell’ 
UniveiFo . Ma quanto è egli queft’ Uni- 
verfo ? E quale? E da cui? E perchè? 

Ecco quel , che fe meftiere , che tu cer- 
chi? Tu di bene : ma pian piano a’ ma’ 
palfi : non ci affolliamo, 

Che non è cofa da pigliare a gabbo 
De/criver fondo a tutto /’ Univerfo , 

Quant’è queft’Univerfo , di tu? La Terra , 
dove io lon nato , che mi foftiene e nu- 
trica , è fopra dugento feflàntaquattro 
mila quattrocento lèlfantafètte milioni di 
miglia cubiche . Or qual parte fon io 
d’ un miglio cubico ? Confideralo , e a 
quel guarda , che fe io quanto a quefto 
mio corpufcolo le mi paragono , fono 
incomparabilmente per rilpetto a lei più 
piccola colà , che una pulce non è ri- 
lpetto a quefto corpo mio . Oimè J Qual 
piccolezza ? Io rifguardo con orgoglio , 
come fparutiflìma una formica , una pul- 
ce , o tale altro bacherozzolo , che fia in 

K 3 Ter- 



Digitized by Coogic 




150 MEDITAZIONI 
•Terra : appena io mi degno di guardar 
cotali corpicciuoli . Ma fono io per avven- 
tura più di mezzo milione più grande d* 
una formica ? Un milione più d’una pulce? 
e intanto io fono per lo meno dumila vol- 
te dugento feflànta quattro mila quattro- 
cento feflànta quattro milioni più piccolo 
di quella Terra . Un infetto , che folle al- 
trettanto di me più piccolo , qual làrebbe 
elfo agli occhi miei ? Non che agli occhi 
del corpo , egli làrebbe invifibile pure 
agli occhi della mente . Perchè fe que- 
lla madre nollra cosi aveflè occhi da 
guardarci , ficcome ha forza da generarci, 
e da pafcerci , noi faremmo invifibili agli 
occhi fuoi . Ecco k ragione ch’io ho colla 
Terra : ed ecco la fua grandezza per rif- 
guardo al mio corpo . Se ella mette a 
conto tutte le fue parti , io fono una 
delle frazioni inlìnitefimali , ed ella è un 
tutto quafichè infinito , come fi voglia 
a me paragonare . • • ^ 

III. Ma non è ancora,, quella tutta 
da nollra picciolezza , perocché non è an- 
. cora quella , che è detta , comecché gran- 
di ITima , tutuquanta la grandezza dell’ U» 
niverfo . Quella Terra , la cui grandezza 
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è tale a noftro rilpetto , che nonché i con- Dove 
fini ci nalconda , appena ci lafcia piccolif-^°"“’^ 
^fima parte vedere del fuo dorfo , e che 
ci infralifce , e invecchia , non folamen- 
te a volerla tutta trafcorrere , ma pure a 
volerne una fola parte contemplare a mi- 
nuto , quello corpo , io dico , come a noi 
fembra , vaftilTimo , è eflb poi si gran par- 
te deir Univerfo ? Nò , che egli non è . 

Ella al più non è che la milionefima 
parte del Sole , e forfè molto ancora 
minore . Il gran orbe del Sole , o fe 
più ti piaccia , quello , che quella Ter- 
ra intorno al Sole defcrive , ha piucchè 
fei cento quaranta bilioni di miglia cubi- 
che : dunque quella Terra , che pur dian- 
zi s'i grande parevaci , non è , che un 
minimo vilìbile , e meno ancora , all’oc- 
chio del Sole . Or qual fark ella , fe fi 
paragoni allo fpazio , che cinge col fuo 
giro il Pianeta di Saturno ? Il diametro 
di quello (pazio è per lo meno cinque cen- 
to fettantadue milioni di leghe francefi: 
donde feguita , che la fua circonferenza 
fia più che mille fette cento e fedici milio- 
ni di quelle leghe : or che làra ella la, 
fua folidità? Tu puoi a quello folo con- 
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152 MEDITAZIONI 
MtDii.fiderarc, che quefti fèi Pianeti primarj, 
che per entro quefto fpazio aggiranri, 
quanto noi cogli occhi noftri fcerniamo, 
appena fei piccoli punti ne occupino, co- 
mecché elTi grandiffimi corpi fieno ; pe- 
rocché Mercurio , che più é al Sole prolfi- 
mano,nonémen grande di 77^3273000 
miglia cubiche : e Venere di miglia pur 
cubiche. 2 584455JO0000 : e la Terra, 
ficcome detto é 2544<^<^78po70: e Mar- 
te 281042300000000 : E Giove 281- 
042300000000 : e Saturno 16 ^6 
200000000 . Perché fe tante grandez- 
ze non fono , che fei piccoli punti di 
quefto fpazio , quanto diremo eh’ egli 
fìa tuttoquanto ? Immagina , né trafeco- 
la , fe tu puoi . Che è dunque quefta 
Terra a volerla paragonare al vafto fpa- 
zio , che quefto Pianeta , 1 ’ ultimo , com’ 
ei pare , del ncrfho Mondo , abbraccia ? E 
quanto é elfo grande difmifuratamente 
quefto , che noftro Mondo , e (pazio Pla- 
netario , e talora Univerfo , chiamiamo? E 
nondimeno quefto fpazio , che appena lì 
può dagli occhi della noftra mente com- 
• prendere, non é ancora , che , come un in- 
divifibile punto di tutto l’ Univerfo, nel 
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quale io fono . Lo che perchè tu ti poflà 
agevolmente comprendere , a quel dei 
por mente , che io m’ incomincio a dir- 
ti . Il Sole , fecondochè i noftri favj 
c infegnano , è una Stella fiffa dell’Uni- 
verfo , intorno a cui Tedici corpi , ben 
grandi anch’ elfi , e belli , fon rotati , 
che quello fpazio riempiono , che Satur- 
no cigne . Egli n’ è , come 1’ anima , 
che vallo corpo informi : perocché Ei 
gli muove , e gli allumina , e gli rifcal- 
da , c fa ) che vivano , e vegitino . Nin- 
no di loro è , che fenza Sole nè bello 
elfer potelTe , nè vegetante , nè abitabi- 
le , ficcome da quel che noi quaggiù 
iìamo in quella Terra, e veggiamo, e 
tocchiam con mano , polfiam di leg- 
gieri intendere . Ma non è ogni Stella 
fìflà un Sole ? Certo eh’ ella è . Imper- 
ciocché niuna delle Stelle filfe non è , la 
quale non abbia lume di per fe , e niuna 
che non fia nel fuo centro fìflà . E che 
efle fiano nel lor centro fifle , nè , come 
i Pianeti noftri , errino , e trafeorrano 
per gli fpazj mondani , troppo chiaro ci 
fanno gli occhi noftri medefimi vedere. 
E che non altrimenti rifplendano , «he 

il 



Dovìe 
fon io ì 



\ 



\ 



Digitized by Google 




154 meditazioni 

MsDiT.il Sole li fàccia , da per fè fole , la lo- 
ro ' diftanza da noi , e le loro fcintil- 
lanti chiome ci danno aliai manifefta- 
mente ad intendere . Perchè fe elfe Soli 
fono ; come ninno è dei noftri fàvj , 
che ne dubiti ; qual ragione ci è , che 
ciafcuna d effe non fignoreggi per lo me- 
no in sii valle contrade , quanto quelle 
fono , per le quali 1’ imperio fuo e 
la forza quello nollro Sole diftende ? E 
perchè non crederemo noi , che nin- 
na di quelle Stelle fia , la quale non fia 
a quel pure deflinata , che veggiamo 
quaggiù il Sole , cioè ad illuminare , ri- 
fcaldare , animare , e intorno a fe tor- 
cere un COSI gran numero di Pianeti , 
quanto è quello , che quaggiù le benefi- 
che influenze del Sole perpetuamente ri- 
cevono ? Che fe ciò è , com’ io non du- 
bito , che elTer polTa , quanto grande vuoi 
tu , che quell’ Univerfo fia ? Vi ha di co- 
loro , che avendo la diftanza , che è tra 
la Stella Sirio e noi , calcolato , hanno 
trovato , eh’ ella fia dieci mila volte più 
che quella non è , per la quale il Sole 
è da noi diftante . Perchè fe il Sole è 
intorno di ottanta milioni di miglia ita- 
: liane 
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liane da noi diftante ; fèguita , che que- Dove 
Ila Stella fia da noi diftante fopra ot-^®““^ 
to cento mila milioni di miglia , e con- 
lèguentemente , che eflèndo la fua cir- 
conferenza più che fei volte tanto, 
ella fia intorno di quattro milioni e ot- 
to cento mila milioni di miglia . E qual 
farà la foliditk delia Tua sfera ? Ma fe 
ogni Stella fifla fia quello , che è det- 
to poter ben eflère , vale a dire un 
centro d’ un fiftema Planetario , per lo 
meno cosi grande , quanto e ’l noftro, 
tanto eflendo il numero delle Stelle , 
quanto ciafcun fa che fia , quai confìni 
daremo noi all’ Univerfo ? E perchè tu 
meglio quefto ti comprenda , de’ tu Pape- 
re , che cotefte Stelle , che noi veggiamo 
con gli occhi , lècondochè i più {peni 
Aftronomi ci aflicurano , fono intorno a 
tre mila . Donde è , che feguendo noi 
la ragion di Analogia , e di proporzio- 
ne , che pure è fòrza , che in tutte le ’ 
gran parti di quell’ Univerfo fia , ci con- 
venga per ora immaginarci quefto Uni- 
verlo tre mila volte più grande , che 
quello Ipazio non è , che Sirio col giro 
fuo comprende . Che fe < quello è tale, 
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i5<^ MEDITAZIONI' 
MEDiT.che a volerlo immaginare , ci ' dilperdia- 
• mo , quanto credi tu , che quefto fia 
poflìbile ad intendere ? Ma guarditi di 
credere , che non altre Stelle fiano ne* 
Cieli , che quelle , che gli occhi noftri 
ci rapprefentano . Conciofiacofachè aflài 
maggiore fenza comparazione fia il nu- 
mero di quelle, che i Telefcopj ci fcuo- 
prono . Perchè dove , per cagion di efem- 
pio, le Plejadi , che noi con gli occhi 
foli veggiamo , non fi veggono che fei 
o fette , i Telelcopj ci moftrano eflere 
intorno a ottanta : e nel mezzo della 
fpada d’Orione, ove gli occhi non ne 
moftrano , che una fola , moltiflime ne 
difcuoprono i canocchiali . Che d;rò io 
della via lattea , ove niun Tele&opio 
non è, che non ne moftri un numero 
fenza fine , si ella è tutta quanta gremi- 
ta di Stelle ? Or va tu , e annovera , fe tu 
puoi , quante quelle fieno , che per gli 
Ipazj a noi invifibili fono come dilfemi- 
nate . Ma noi abbiam detto eflèr molto 
verifimile , e molto all’ ordine di ciò 
che del Mondo conofciamo , confàcen- 
tefi,che ciafcuna Stella fia un Sole, che 
a tanto Ipazio prefegga quanto per lo 
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meno quello è, in cui il noftro Sole fi- 
gnoreggia: quanto è dunque queft’Uni-‘°"‘° 
verfo ? E noi comprendi tu ancora ? Ma 
come ’l comprenderefti tu , che niun ter- 
mine gU puoi cotanto ampio dare , ol- 
tre al quale maggiori fpazj ancora non 
fieno ? Nò , tu non ne puoi intendere i 
limiti, . Ma tragghiamoci un poco da 
quella immenfit'a , che noftro intendi- 
mento per troppo allargarlo difperde , e 
quella utilità caviamne , che per noi fi 
può ora e dee maggiore . Se si grande è 
quell’ Univerfo , per ove pur dianzi no- 
ftra mente quali fenza freno nefluno di- 
vaga vafi , quanto è ella quella Terra , 
in cui abitiamo , che non guari è , che 
SI grande ci fembrava ? E puoi tu , poi- 
ché tanta grandezza , e tanto lume de- 
gl’ immenfi fpazj Mondani gli occhi del- 
la tua mente occupa , guardarla fola- 
mente ? Ella , che è un- minimo vifibile 
dello fpazio , eh’ il Sole cinge , e mino- 
re ancora di alTai di quello , che cinge 
Saturno? Ella , che alio Ipazio , che 
comprende Sirio, è più piccola cofa,che 
un punto , e che , • non che agli occhi 
del corpo, pure a quelli dell’ intelletto 
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MfiDiT.Iparifce ? Che ragione ella ha coll’ im- 
menfitU ? Ella non è folamente una fra- 
zione infinitefimale , ma una infinite- 
fimale d’una infìnitefìmale . Bene (la. Ella, 
quell’idea , mi rifa della mia picciolezza.Io 
mi credeva fparuto dinanzi , e mi teneva 
per nulla rilpetto alla fua grandezza : que- 
lla immaginazione si mi avviliva , eh’ io 
ne era quafi ridotto a dilperazione . Or mi 
ricrea , eh’ ella non ha ragione d’ effe- 
re , fecondochè io credeva , si rilpetto 
a me altiera , e fuperba . A buon conto 
io ho una tal ragion con effolei , che io 
poffo ben calcolarla : ma quai conti può 
ella fere coll’ Univerfo? Ma ahimè.' Do- 
. ve fconfideratamente mi lalcio tralcor- 
rere ? Io deliro certamente , Perchè fe 
quella Terra , che pure è mia madre , e 
lollegno, agli occhi dell’ lJniverfo Ipa- 
rifee ; e io agli occhi di quella mia ma- 
dre; che farò io riguardo all’Univerfo? 
Io fono un infinitelìmale d’ un zero . Ora 
andate voi , cui , perchè larga fema accom- 
pagna , vi liete tutti di voi goni) , e fu- 
perbi . Perocché ove credete , che fi parli 
di voi ? E non che fe ne parlaffe ne- 
gli ampj Ipazj mondani , appena fe ne 
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pifpiglia , dove credete voi ? In quefto Dovfe 
punto . E perchè v’irrigidite voi per‘°“‘°" 
ciò , e SI ve ne pavoneggiate , lìccome 
fofte li Maj delle calende di Maggio? 

Or che è , che vi fa bitorzoluti , e 
boffici ? Quelle forme non comunali di 
certa roba , che v’ indoflate ? I voftri po- 
deri , e gli Stati voftri ? Stolti che noi 
fiamo . O crederemo noi , che ciò fia 
per efler confiderato poche fpanne di 
qua da i noftri occhi , fe quefta Ter- 
ra , dove quefte noftre grandezze fono, 
si invifibile cofa è, e si nulla? 

IV. Ma chi è queft’ io , che si pic- 
cola e fparuta colà è? E non ho detto 
io , che queft’ io è quel che in me pen- 
là ? Quel , che quefto mio corpo figno^ 
reggia ? Or queft’ io non trafcorre egli 
r Univerfo ? Noi mifura ? Noi calcola ? 

Anzi egli fuor dell’ -Univerfo efce , e 
tanto al di fopra fi folleva , che quefto 
grande ammalio di corpi non grarda al- 
trimenti , che piccolo , e invifibile gra- 
nello di polvere guardar fi degnano que- 
lli occhi del mio corpo . Qual grandez- 
za dello Ipirito mio ? E ne aveva io 
giammai , non che altro , folpettato 
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i6o MEDITAZIONI 
violamente ? Ecco la mia grandezza. 
Può ben 1’ Univerfo guardar come un 
nulla quello mio corpo : tale è ne fat- 
ti al paragone . Ma che ho io a fe- 
re con quello mio corpo?. Sono io que- 
llo corpo io ? Io , che quella Univer- 
fitk trafcorro , e mifuro , e calcolo ? Io, 
che per tutte le fue parti penetro , e che 
le pefo , e palpo , e premo , e non tro- 
vo giammai in eflè tanta realita , che 
quello me penfente riempier polfe , e in- 
teramente foddisfere ? Che perciò le traf- 
volo tutte , agognando altra infinita , che 
quella non è , che l’ Univerfo mi pre- 
lenta ? Come ardirebbe egli tanto il mio 
corpo? Che niuna forza è ne’ corpi, che 
finita non fia. Ove corri tu, che pian- 
gi , che tu non fia ancora fignore di 
tutta quella Terra? Quando tu il folli 
di tutto il fillema de’ Pianeti, non però 
tu non fignoreggerelli , che ad un pun- 
to dell’ Univerfo. E quando ancora tut- 
ti i fillemi delle Stelle a te fottopolli 
aveflì, ferelli tu perciò piu grande ? Il 
corpo tuo non gik; perciocché queldef 
fo fempre eflèndo , che è , fempre una 
infinitefimale farebbe d’un zero, rifpet- 
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to avendo a quefto mondo . E qual pia- 
cere maggiore recherebbe ai tuoi fenfi 
corporei quella immenfita'di corpi , che 
recar non tipofla ogni picciola parte di 
quella Terra ? Nè lo Ipirito : perocché 
qual corpo è, che polla piu grande fe- 
re lo fpirito noUro ? Infinite linee , che 
tu aggiunga ad una fuperficie , non la 
renderanno perciò più grande : nè infi- 
nite fuperficie un corpo: che grandezze 
dilfimili non crefcono per accoppiarfi , che 
facciano infieme : Perchè cotello tuo Ipi- 
rito , che , come è veduto , è tanto dal 
corpo diverfo , e dilTimile , come cre- 
fcerebbe egli per circondarla di nuovi 
corpi ? Anzi egli è di tal natura , che 
tanto è lontano, ch’ei pollà per cumu- 
lo di materia - crefeere , che anzi egli ne 
torna piu piccolo . Conciofiacofechè la 
grandezza dello Ipirito tutta fia nella 
forza del fuo penfare polla , e quelli 
corpi anziché ferlo più penfente , f ad- 
dormentano , e cagion fono, eh’ egli llu- 
pidifea Perchè non per correre dietro 
all’ immenfitk de’ corpi tu puoi diventar 
più grande , dove 

A. retro va^ chi pii* di gir saffanna^ 
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MEDiT.ma con agognare , e feguire , e com- 
prendere \in infinito , che fpiritp fia , e 
intelligente , e in quello rimefcolarfi , e 
ripofarfi , e , fe cosi dir ci fi permette , 
eh’ altre parole per ora mi mancano , 
con eflb lui conlbftanziarfi , 

IV. Ma io torno al dove io fono. 
Quanto elfo fia quello Univerfo , fi può 
almeno cosi grolfolanamente da quelle 
cofe comprendere , che fin qui fon det-> 
te . Ma quale egli è , e da cui ? Difficili 
cofe fon quelle , e di fàticofo rintraccia- 
mento , e appena , eh’ io mi creda , com- 
prenfibili : imperciocché - ei non pare , 
eh’ io mi abbia fenfi , e intelletto per 
internarnii , e , ficcome fi converrebbe, 
altamente penetrare nelle dilicatiflime 
commeflure , e negli ordigni di quefto 
mondo , I miei fenfi , oltreché per awen« 
tura pochi fono , nè pari alla copia e varie’ 
ta delle cofe, che 1’ Univerfo in fe con- 
tiene , fono elfi tutti quanti si grolfolanì, 
che niuno di loro è , che oltre alla cor- 
teccia de’ corpi vaglia trapaflàre ,-e l’in-r 
terno ammirabile magiftero di quella 
fabbrica mondana affilare . E 1’ inten- 
dimento fenza la guida dei fenfi , che 

po-^ 
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FILOSOFICHE. i6^ 
potrebbe egli del corporeo Mondo com- 
prendere ? Ch’egli Ik non può nulla, 
Ov^ lume di fenfo non dijjerra . 

E nondimeno io vo’ cavarmi quelU cu^ 
riolìtk : perocché io yo’ andare avanti 
ppr quanto fi può ; piu* qualcolà io ve- 
drò , ancorché io molto veder non {pe- 
ri ; ma quantunque s’ é , che io ne veg- 
ga , egli non è per me poco , che tut- 
to è grande , e tutto ammirabile in que- 
fto mondo . Quel che a me in prima le 
cofe , che fon dette , calcolando , e’ par 
vero , e che a quei , che non fon ufi a ra- 
gionar- fottilmente , fembrerk ftrano pa- 
radoffo , é , che. quefto minimo vifibile 
della Terra, eh’ è detto uomo , é una, 
tal parte d’ eflà ^ e confeguentemente 
dell’ Uniyerlb , che voi non potete an- 
nientarla , fenza gran difbrdine e fcpn- 
cezza , e dilàrmonia in ehb cagiona- 
re . Imperocché quantunque piccolo fem- 
bri , e difprezzabile un anello , che 
fia in un infinita catena , voi non po- 
tete perciò ftrapparlo , feiiziché quel- 
la rompiate , e tutt’ altro facciate Eve- 
nire da quel che era . Or non fon io 
un elfere di queft’ Univerfo ? PiccolilTi- 
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WFDiT.mo a dir vero : ma io io fono . Perchè 
mancand’ io , una parte al tutto manca, 
e quefto tutto , a cui quella parte man- 
ca, ancorché il medefimo fembri agli 
occhi groflblani , eflb non do è ad una 
ragione , che tutto vegga . Una .frazio- 
ne infinitefimale più,o meno , non cam- 
bia un tutto fenfibile : ma ella cambia 
e perverte tutto l’ ordine e le propor- 
zioni de’calcoli d’un rigorofo Geometra. 
Ma che dico io ? Un occhio , che a 
quell’ uomo manchi , è fòrza , che 1’ or- 
dine del tutto fe ne perverta : concio- 
fiachè quell’ occhio è parte d’ un uomo: 
e queft’ uomo della Terra : e quella 
Terra del fillema folare : e quello fille- 
ma folare dell’ Universo : perchè elfen- 
do quell’ Univerfo ficcome gran catena, 
che d’ altre men grandi è contella , e 
quelle di minori , e quelle ancora ..di pic- 
colilTime , che anch’efle fono di più fem- 
plici compolle:, le quali femplici di fot- 
tililTime anella leggiadramente commef-. 
fe fon fabbricate; feguita , che ogni a- 
nello , che fi ftrappi , il primo ordine 
prima nelle parti minori, e appreflbnel-. 
le più grandi , e ultimamente nel tut-„ 

. . to 
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to corrompa . Ecco , di tu , una fòfìftica Dov® 
fìlaftrocca' . Se ciò è , che tu eifer dici , ^ 

non vedi tu , che queft’Univerfo , non che 
ogni anno, ogni di, e ogni iftante fi ar- 
rovefcia , e difordinafi ? Tant’ è , ti dico 
io . Ninna parte , per piccola , eh’ ella fia, 
è indifferente a quella Univerfitk di cofei 
nè filaftroccola è quella , nè fofillicheria , 
quantunque a’ cralli , e materiali occhi 
fembri cotale . Che ? Non giudicano effi à 
quel medelìm® modo di altre fimili cofe, 
nelle quali pure hanno il torto ? Una ve- 
na capillare , un nervicciuolo , una fi- 
bra , che fi tolga , o fi aggiunga al cor- 
po umano, non perciò fa,ch’effo altro 
fembri agli occhi del volgo , che non 
vede , che la corteccia , e ’l groffo di 
quelle mondane cofe : e nondimeno que- 
llo corpo non è ’l medefimo agli occhi 
d’uno fperto, e diligente Notomilla: ei 
vi trova una fingolare irregolarità , non 
minore di quella , che farebbe in uh 
pollo , a cui la Natura non avelie da» 
to , che una fola cofeia . Ne’ rabefehi, 
e ne’ mofaici niun pezzo non vi è , che 
non ferva all’ armonia del tutto ; il piò 
piccolo , che* fi levi , lafcia un voto , che 
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166 MEDITAZIONI 
MFDiT.turba la villa degli occhi , che veggon 
chiaro , e che il difegno capilcono , e 
fottilmente Ipiano * E dicoti di piu , che 
fé a quei bacherozzoli, che appena noi 
reggiamo con gli occhi , un piede fi 
tronchi , che invifibile fia , ninna fcon- 
cezza fia per préfentarcifi agli occhi: 
ma nón si rollo il guarderemo noi con 
un miCrofcopio , eh’ ei ci lembrera un 
mollro i Datemi un’ Occhio , a cui quell' 
Univérfo noti fia , Che quel che a noi 
è quello bacherozzolo , vale a dire un 
Oggetto di microlcOpiO , il quale ad una 
fola occhiata tutta ne vegga la grandez- 
za , e tutte quante , anche ' le minime 
partii, e gli ordigni, e i ragguagliamen-* 
ti , e le proporzioni : io non farò più 
Un elTere indifferente per quell’ Univer- 
fo : a queft'occhio non parrk nè filallroci* 
ca, nè folillicheria quella , che a te si 
pare , ficcomé tu di * 

V« Ma donde conolci tu , mi dirai , 
quelle caténe , e quell’ ordine , e quelle 
proporzioni, che tu di? Che può elfere, 
che eflé non fieno , che tue chimere é 
Ecco donde io il conofeo : ma tu aguz- 
za cotelli tuoi Occhi della mente , e non 

vo- 
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FILOSOFICHE. \6^ 
v(^U in ciò dar retta alla materiale fan- Dpv* 
tafia, ch’ella forno? 

. . * per C incarco 

Della come di Adamo ) onde ft vejìe^ 

Al montar su , cantra fua voglia , è 
parca . 

Fin dove giungono quelli miei occhi , 
e in tutto ciò , ch’io poflb fottoporre a 
(quittinio, e a calcolo, vale a dire , in 
tutto ciò , che non è nè troppo diftanr 
te , nè troppo grande , nè troppo picco- 
lo , io trovo concatenazione , e ordine , 
e proporzione , e armonia , e leggiadri 
intrecciamenti . Io confiderò gli Anima- 
li dai pili grandi per fìno ai più piccoli, 
e le grandi , e le piccole piante , e tutto 
ciò , che quaggiù in Terra è organico: 
io notomizzo tutte quefte cofe : ne con- 
templo la grandezza , la bruttura , la 
forza, r attaccamento , i particolari fi- 
ni ) e gli ufi di mighaja , e migliaja 
di particelle , delle quali fon compofte . 
lo vi trovo primamente un comune 
fine di tutte , i rapporti col qual 'fine 
chiaramente difcerno : e appreflb vi 
difcuopro infinite catenelle , alcune più. 
fonili , e altre più groffolane , talune 
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Mj-orr-più cortc , c altre più lunghe ; e veg*- 
go pur chiaramente , che tutte , come 
che da diverfi luoghi partano , a quello 
fine , ficccMTie a comune centro , fi ter- 
minano . Io pongo a diligente dilàmina 
una di quelle piccole catene ; e quel 
medefimo ordine pur ci ritrovo , e quel- 
la lìmmetria , e vaghezza , e magiltero 
ch’io ho oflèrvato nel tutto . Le oflà,i 
nervi, le arterie, le vene, le membrane^ 
i mulcoli , e i fluidi , che Icorrono per 
quelli vafi : il cervello , il cuore , i pol- 
moni , le branche , i piedi , gli occhi , 
le orecchie , e altrettali ,• tanto interne , 
che ellerne parti di quelli corpi Anima- 
ti , veggonfi non ad altro fine riguarda- 
re , che alla vita , che è come ’l .cen- 
tro di tutte quante. Tu puoi, anche con 
leggiera attenzione , veder quello centro 
SI con quei raggi attaccato , e si dipen- 
derne , che niuno di quelli puoi tu tronca- 
re, fenza ifmuovcrlo, egrandiflimo dif- 
ordine cagionarvi . Quello attaccamen- 
to e legame è si palefe , eh’ ei pare i 
che làlti agli occhi , e fi fàccia , anche 
non volendolo noi , vedere : non ci è 
efeurità neflùna . Il moto , e l’armonia 
; • % di 
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di tutte le parti , delle quali è un anima- 
le comporto 5 è neceflario , a voler , eh’ 
erto viva : ma quello moto , e quell’ armo- 
nia dipende dall’ attaccamento ^ e dalla 
proporzione delle forze ^ e degli ufizj di 
tutte le fue parti , anche di quelle , che 
per la loro picciolezza fembrano poterli 
dilprezzare ; niuna ci è, fe attentamente 
fi voglian tutte conlìderare , che qualche 
ufo non > abbia , e non mc^i chiaramente, 
fe. edere • per quel fine .-fetta, e che non 
gli confcrifea qualche cofe‘. Quello at- 
taccamento , e ^uert’ armonia vedefi al; 
fai dillintamente , . e in grande , nei gran- 
di Animali': nia ella non è diverfe nei 
piccoli, de’ <5«ali tu non dei dilparimente 
giudicare , di quel che^ tu ti feccia de’ 
grandi . Vive una pulce , una fwmica, 
una mofea , un vermicciuolo di quei di 
Lewenoeck , come un Elefente, un Ca- 
vallo , un Uomo : una limile rtruttu- 
ra è in tutti : è cosi fottilmente e 
maeftrevolmente organizzata , e armo? 
niata una pulce , come un Elefente . 
Che dico io? Un Animaletto di quei di 
Lewenoeck, o di Valifnieri , molti milio- 
ni più piccolo d’ una pulce , vive anch’ 
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MuDiT.eflb , e quel che è ancora più grande , e 
più maravigliofo , ha fuo Mondo anch ’ef- 
ib.Se dunque vi ve, è forza, che nel fuo 
corpo vi fia circolazione di fluidi , cosi 
crafli , che liano , quel eh’ è ne’ grandi 
animah il fangue , come fottili , che vi 
tengan luogo di fpiriti « Ma come , e 
per dove feorrerebbero efli , e girereb- 
bono quelli fluidi fenza de’canaD ? Per# 
chè conviene , eh’ efll abbiano delle ar- 
terie , delle vene , e de’nervi . Ma chi gli 
(piglierebbe .fenza il cuore , e fenza i 
polrhoni , o altri ordigni , che le veci fec- 
ciano di quelli? Ne hanno dunque anch* 
efli ..Ma poiché niuno animale vive , (én- 
zachè ahmento prenda da fuori , il quale 
rifaccia il fuo corpo , che per la conti- 
nua refpirazione , ed evacuazione in- 
ceflàntemente fi confuma ; feguita , che 
quelli animaletti hanno anch’ efli .degli 
articoli , e de’ mufcoli , e de’ fenfi . Ma 
quelle parti non muovonfi , che per i 
nervi , i quali nervi non fono che cor- 
delle , e canaletti , che dal cerebro giù 
per tutto ’l corpo difeendonb , e dira- 
manfi , e ferpeggiano , e la prima orditura 
del corpo vi £nno ; hanno adunque que- 
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fti animaletti , COSI come i grandi, un ce- Dow 
labro, e un capo, e tutte le altre mem-^°“'°^ 
bra parimente . Io trovo adunque in tutto 
ciò , che’ a* miei fenfi , e alla ragion 
mia può efler foggetto , un medeìimo 
ordine , e una medefima armonia , e 
un fimile magiftero. E perchè non ab- 
bi a credere , che quella concatenazio- 
ne ,- e quell’ ordine non Ila , che in 
quelli corpi , che (bn ancor groflbla- 
ni , pon mente a ciò eh’ io ti dico . La 
natura delie cofe come non ha fine nel 
grande , cosi non l’ ha nel piccolo . Per- 
chè è da crederli , che ci nano ancora 
degli animali molti , e molti milioni 
più piccoli , che quei non fono , che 
detto abbiamo * Ora in quelli si imper- 
cettibili animaletti è neceflariò , che fie- 
no fimili parti , e firnile orditura , e 
fimile armonia . Or che d^ tu di quell’ 
arte maraviglioià , con cui fon quelle 
cofe fette ? E puoi tu negare quelle ca- 
tene , e quelli ordini , e quelle propor- 
zioni , e leggiadri intrecciamenti , eh’ io 
diceva elfere in tutte le cofe di quell’ 
Uttiverfo? E perchè non ti paja ancor 
poca cofe quello , che è detto , tu puoi 
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172 MEDITAZIONI 
MsDtT.làr 'ie medefime confiderazioni falle pian- 
te , e vi troverai l’ arte medefima , che 
tu vedi negli Animali . Tutte le pian- 
te vegetano , e vivono anch’ effe : il 
fucco nutritivo è come ’l lor fangue , 
Una- forza vitale , che è nei 4 oro fe- 
■mi , quel eh’ ella fiafi , ajutata dal ca- 
lore del Sole , e della Terra , difvilup- 
pa quefte macchinucce , Il fucco , che 
di terra , e di umore , e di luce 11 
compone , per le piccole barbe fuccia- 
to vi- fale , e 'difcende , e circola . Per- 
chè è neceffario , che in effe fieno de’ 
canali , che 1’ ufizio vi feccian di arte- 
rie , e di vene . Quefto fucco medefimo 
vi’ fi modella in tante guilè , quanta noi 
veggiamo effere la varietà de’ loro tron- 
chi , e rami , e fiori , e frondi , e frat- 
te ; donde fegue , che le parti tutte di 
quefte macchine fieno concatenate , e 
armoniate, e non guardino, che ad un 
fine folo , che n’ è, come il centro di 
direzione . Tu puoi , fe tu vogli , anda- 
>i-e ancora più oltre, e per queft’immenfi 
’fpazj pieni di vaghezza , e di diletto , 
che la natura ad ogni paffo t’ offre, tra- 
feorrere , e divagarti , e tempre più chia- 
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ramejite vedere , quale l’ incatenamento Dovè 
fia^ e r orditura, e la raaeftrevole mae-‘°”“' 
Uria delle fue parti . 

. VI. Ma quell’ ordine , e quella con- 
catenazione d’ elferi fata ella per avven- 
tura nelle fole macchine degli animali , e 
delle piante ? No , io la trovo eflère amiche 
nelle gran parti di quell’ Univerfalita di 
cofe , e fin dove le fperienze de’ miei 
fenfi , e l’intelletto mio poflbno fpaziarfi. 

E primachè rifguardiamo gli Orbi , che 
ci rotano .d’intorno , confideriamo meglio 
quella nollra Terra, la quale quantun- 
que ella fembri a taluni orrida , e dif- 
armonica , e niun ordine avente nelle- 
fue parti , come quelli , i quali non fo- 
no ufi ad internarfi nei rapporti degli 
eflèri , e ne’fottili mifterj delle cofe ap-' 
profondare, o che di quella forza d’in- 
gegno fon privi , che a volerlo fare c.. 
neceflaria ; nondimeno non è ella men 
diligentemente , e meno maravigliofa-- 
mente collrutta, di quel che fi fieno gli 
Animali. , e gli alberi . I monti , le . 
valli , le pianure , i fonti , i fiumi , i ma- . 
ri , l’aria^ che tutto quello globo cir-.. 
conda, i venti, le nubi, le piogge, le; 
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MBDiT.nevi j quanto è finalmente in eflà , tut- 
to è COSI attaccato l’ uno all’altro , come 
le parti fono d’ uno Animale fra efso- 
loro . E perchè tu ’l difcema chiaro , con- 
fiderà , che gli animali , e gli alberi , e 
la lor vita fiano cosi il fine di quello 
globo Terreftre ,, come la vita è ’Ì fine 
di ciafcuno animale , e delle fue parti 
tutte . Perchè è uopo , che cosi tutte 
le parti della Terra a quello comune 
fine tendano, come le parti d’uno ani- 
male alla fua vita , che n’ è , fecondo 
che è detto , comune centro , Donde è, 
che a voler giudicare dell’ incatenatura 
delle parti della Terra, fi vuole a quello 
fine rapportarle tutte quante , come de’ 
raggi al centro . Ma che ? E’ per avven- 
tura s'i ofcura cofa , e si difficile a ve- 
derli cotal rapporto? Elfo ci fi prefenta 
di per se ovvunque noi moviamo i paffi, 
o volgiamo gli occhi , Gli animali non 
vivono fenxa prendere da fuori ciò che 
gli nutrica. Ma quale è quello alimen- 
to , che loro apprella la Terra , comu- 
ne madre nollra ? L’ erbe , le frutta , i fe- 
ini , r acqua . Ponete degli Animali fo-, 
prò un globo di bronzo, o di feccare- 
, . na, 
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na , quanto volete voi , eh’ efll ci viva- 
no? Elfì hanno dunque bifogno d’ una^°““^ 
Madre , che loro porga le fue mammel- 
le . La Terra è tale . Ella loro appre- 
tta dell’erbe , e dei femi : dei fonti , e de* 
fiumi . i monti fono le mammelle , che 
raccolgono la noftra bevanda , cioè la 
parte maggiore del nottro corpo , e ‘la 
ci difpenlàno con economia : perocché 
chi ignora , che quindi traggano loro 
origini i fonti 5 e i fiumi tutti quanti ? 

Che fieno come i ferbatoj delle piogge, 
e delle nevi , e delle brine ? Le vaili , 
e i piani ne fono incettantemente irri- 
gati , per cui i femi vi sbucciano , e vi 
fi nutrifeono, e la materia vi produco- 
no del futuro alimento . Voi, i quali vi 
querelate , perchè quette montagne o ar- 
rettano la voftra vifta , o rendono difiì- 
gevoli i vottri viaggi , perchè non con- 
fiderate voi , che voi non vivrette ferp- 
za quelle ? Del retto , perchè ette quette 
limpidittìme onde raccolgano , che _in- 
ceflàntemente ver(ano,e per cui gli uo-‘ 
mini , le beftie , gli alberi , 1’ erbe vi- 
vono , fe mettiere . , ' che loro piova , e- 
nevichi dal Cielo: imperciocché le pic^- 
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17 ^ MEDITAZIONI 
•ge fono , e le uevi , e le brine , che di 
■ su venendo , e per le terrene parti 
trapaflàndo , e ftillando , gl’ interni voti 
de’ monti riempiono , e sii alle mammel- 
le della madre noftra continuo latte me- 
fciono , perchè ella non ne fia giammai 
fprovifta per i figli fuoi allattare . Ma co- 
me di su quello alimento pioverebbe ^ 
fe i vapori dell’ Oceano non vi fi folle- 
vaflèro ? Ora a volere , che quelli va- 
pori vi fi follevino , egli è primamente 
neceflàrio , che quell’ Oceano ci fia . , e 
che fia SI d’ acque abbondevole , e sì am- 
pio, che ninna parte della Terra relli, 
a cui non polla quelli fuoi benefiz) lar- 
gire liberamente : e appreflò , che un’ 
atmosfèra circondi la Terra, che quelli 
vapori bevafi , e follenga , e ad oppor- 
tuni tempi converta in acqua, e dilpen- 
fila a’ fitibondi luoghi ; e in terzo luogo, 
che una cagione pur ci fia , che le ac- 
que del mare allbttigli ,. e lievi faccia; 
perchè elfe pollano montare - in aria a 
quell’ altezza , che, fi richiede : e final- 
mente , che ci fian de’ venti , che da 
tutte le parti follino,, e quellò vapore 
Ipargano dappertutto., » affinchè tutti i 
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luoghi di quelli doni partecipino . Or Ddvo 
non vedi tu , come tutto e quaggiù m 
Terra concatenato, e ad un comune fi- 
ne ordinato, eh’ è la vita., e’I follegno 
degli animali , e principalmente di noi, 
che i Donni fiamo di tutti ? E perchè 
tu po0à ciò più chiaramente ancora co- 
nofeere, e viepiù chiarirtene , non hai 
che ad immaginarti , che una di quelle 
parti alla Terra manchi , e tu vedrai 
ìùbito , che quel fine , che è come cen- 
tro di tutte , non più confille , ma di- 
leguafi , e fvanifee . Perchè fe tu togli 
r Oceano , e gli altri Mari , è aliai ma- 
nifello , che tu non polfa avere più co- 
là che viva : e parimente dell’ aria fia 
detto , e del fìioco . E fe tu 1 ’ erbe , e 
gli alberi levi , fia confeguente , che tu 
annichili gli animaU : e fe togli de’ mon- 
ti , tu non avrai più nè fonti , nè fiumi; 
e oltre a quello mancheranti di certi 
venti particolari , che pur fon elTi a 
mille cofe per la vita degli animali , e 
delle piante, e per le comodità loro, e 
principalmente per l’ aria ripurgare , e la 
lua mirabil forza di elallicità difimpe- 
dire , nccefiàrj . E dicoti apprelfo , che 
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Mepit. niuna parte della Terra non ci è , che 
a quello medefimo fine , o da preflb , o 
da lontano, non rifguardi , e in realtk non 
ferva . Imperciocché le pietre , e i fali , e 
gli zolfi , e i metalli , c T altre cofe tutte, 
che nelle vifcere fono della Terra, gran- 
di, e maniféfti ufi veggonfi avere. Sen- 
za delle pietre , oltreché foverchiamente 
fredde farebbero le terre , che non cosi, 
com’ elfé , il fuoco ritengono y e riflet- 
tono , pur niuna Montagna ci farebbe , 
e SI noi faremmo privi di -quelli ferba- 
toj d’acqtìa, la cui utilità , e* neceffìtà 
è di fopra detta . E fenza de’ fali , ol- 
treché niun duro corpo farebbeci , e niun 
fapore avrebbe niuna colà , qual’inllru- 
mento avremmo noi per quelle cofe 
confervare , che pel tempo infracidano? 
E fenza degli zolfi e dello fpirito fuo , che 
per le vene ferpeggia della Terra , nin- 
no odore avremmo , che di tutti gli 
odori fon qùèlli cagione ; e per avven- 
tura niun metallo di quei , che più ci 
fon neceflàrj , fe quello è vero , che di 
fi fatte cofe coloro fcrivono , che in 
Alchimia hanno lludiato . E che irem- 
mo noi frnza de’ metalli , e quali Arti ci 

avrem- 



Digitized by Google 




riLOSOFICHE. 17 P 
avremmo ? Tu puoi quefte confiderazio- Dove 
ni , fe tu vogli la natura , le parti, 
gli ufi delle cofe tutte attentamente feru- 
ti nare , e approfondare , piu oltre ancora, 
portare , e meglio , che non facciamo 
ora ,.e più ampiamente 1’ ordine cono- 
feere ^ e, l’ attaccamento delle parti tut- 
te, che quello nollro Globo compongo- 
no . Tu troverai veramente, andando 
per innanzi, de’ma’palTi, e ofeuri mol- 
to , e ciò vale a dire delle cofe o trop- 
po fottili e minute , o troppo grandi , 
i cui rapporti tu non vegga chiaramen- 
te , nè comprenda i loro ufi, e i fini: 
ma non per quello tu de’ , o puoi dubi- 
tare , che non fia in tutte quelle parti 
quel medefimo ordine , e quella incate- 
natura , e armonico intrecciamento , la 
quale tu chiaramente difeerni nelle co- 
le tutte , che puoi al calcolo della ra- 
gione fottomettere : perocché quello da 
noi richiede la ragion d’ analogia , o di 
fimiglianza di maellria , che dirci vo- 
gliamo , la quale è fodamente fondata, 
come ella da tante cofe parte , quante 
quelle fono , che noi ci abbiam detto . 

E ;iel vero quando tu non védein,che 

Ma un 
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WEDiT.un fol braccio , o un occhio folo d’ una 
ftatua di Michelangiolo , non baftereb- 
beti egli, perchè tu potefli quindi con- 
chiuderc , dovere effer in tutte l’ altre 
parti, che non vedi , quelle fteflè pro- 
porzioni , e armonia , e dilicatezza, e 
quella medefima incantatrice beltk, che 
tu in una fola parte ravvili ? Laonde 
io non vo* più a feftidio recarti con lun- 
ghi ragionamenti , perocché a più gran n 
cofe , che quefte non fono , vo’ che tu 
ponga menti . 

VII. Quella nollra Terra ha ella niu- 
no attaccamento con i gran corpi , <;he 
la circondano ? Sono eflì quelli gran cor- 
pi deirUniverfo si gli uni cogli altri in- 
catenati , SI che un medefimo ordine, 
e fine fi abbiano , come quaggiù veggia- 
mo avere le parti della Terra : o fono elfi 
de’ mondi si gli uni dagli altri fiaccati , e 
ifolati, che l’uno non ha che'fer coll’altro 
in conto nelTuno? Procediamo pian piano, 
e a palfi lenti , che troppo ampia colà è 
quella ; e prima quello fillema Planetario 
confideriamo, perocch’eflb meglio, che i 
corpi più dillanti , ci fi fcuopre . Que- 
llo fillema, che Planetario ci diciamo, 

èdi 
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è di diciaflètte corpi , per quanto noi (àp- Dove 
piamo , Comporto . Il Sole è quello , che 
porto nel centro di quello Ipazio , eh’ cf- 
lì occupano , nell’ ilteflo tempo gli rif- 
chiara , gli anima , e per avventura intor- 
no a fe gli ruota , eh’ egli è di tal gran- 
dezza , e portanza , che tutti gli altri in- 
lieme , non che il fuperino , ma pure 
per lungo {pazio non gli fi appreUàno. 
Nella dirtanza d’ incirca trentadue mi- 
lioni di miglia gli fi aggira intorno Mer- 
curio , corpo eh’ è preffo a poco venti- 
fette volte più piccolo, che la Terra. A’ 
cinquantanove milioni di miglia è al- 
logata Venere , bello , e Iplendente Pia-* 
neta , che è quali cosi grande , come que- 
rta nortra Terra". Segue poi l’Orbe no- 
rtro , dirtante fopra ottanta milioni di 
miglia dal Sole , e di quella grandez- 
za , che è di fopra detto . Ella fi av- 
volge intorno un piccol Pianeta , che noi 
diciamo Luna , e la quale n’ è circa cin- 
quanta volte più piccola , alla dirtanza 
di fopra fertantuno femidiametri Terre- 
ftri. Segue in quarto luogo Marte, cor- 
po non molto grande , come quello , 
eh’ è della Terra nortra quattro volte 

M 3 più 
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MFDiT.piii piccolo ; diftante dal comune cen-» 
tro fopra centoventi milioni di miglia. 
Vedefi rotar nel quinto luogo Giove , Pia- 
neta grandilTimo, e belliflimo. Aggiran- 
fegli d’intorno quattro belle lune , niuna 
delle quali è , che più grande non fia di 
aflài , di quel , che è la Luna noftra . Fi- 
nalmente fettecento fettanta milioni di 
miglia in Ik vedefi Saturno, cosi grande 
còme Giove , e 1’ ultimo de’ corpi , per 
quanto noi Tappiamo , che i benefici in- 
flufli del Sole inceflantemente ricevono . 
Gli fi avvolgono intorno cinque vaghe 
e leggiadre lune , che quell’ ufo per av- 
ventura hanno , che la noftra tra noi . 
'Che direm noi? Che quelli corpi niun 
legame fi abbiano tra eflb loro , e niuni 
armonia facciano ? Anzi noi in niuna par- 
ate di quello Mondo ne veggiamo tanta, 

* quanta in quello fiftema di diciaflètte cor- 
pi . Perchè domando io , quella Luna no- 
ftra ha ella niuno attaccamento con la 
Terra? Ella ci gira d’ intorno preflb che 
dodici volteranno. Non elfendo natura- 
le ai corpi , che fi muovono cotefto gi- 

• rare , ficcome ognun fa , la Luna non 
■gira certamente dipersè,ma élla v’èda 

- • altra 
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àltra cagione fpinta ; perocché perchè 
non fcapperebbe ella per una tangente del 
fuo cerchio ? Or quella cagione farebbe 
ella un vortice della Terra, che gliele ftra- 
fcinafle d’intorno ? Sarebbe qualche al- 
tro fluido celefte , che la vi fpignefle ? 
Sarebbe la forza ^ella Terra quafi ma- 
gnetica , che ve la traelfe ? .O una interna 
-gravita d’ ella Luna , per cui ella è fo- 
Ipinta in giù? O una qualche altra ca- 
gione , che corpo non fia , ma che a tut- 
ti i corpi fignoreggi ? Qual ch’ella fiafi , 
eh’ io non vò per ora a ciò attende- 
re , ella pur ce n’ è una, la quale è 
permanevole , e collante ; conciofiachè 
quell’ aggiramento facciali fempre con 
le medefime leggi , e fiafi fatto da che 
noi abbiamo delle mondane cofe me- 
moria , iènzachè fianfi mai in .tanti 
fecpli fmentite . Or non è quello un 
attaccamento , e un ordine , e un’ armo- 
nia? E non fi vede chiaro perciò , che. 
quelli due corpi non guardano , che ad uh.. 
fine medefimo? Se noi occhi avelfimo da 
vedere più a dentro, noi vi vedremmo 
per avventura affai più cofe , che noi non 
veggiamo , e che quell’ ordine più ma- 

M 4 nife- 
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MjWT.nifeftamente ancora ci moftrerebbono , 
perchè niun dubbio , e fbfpetto ci rima- 
nelTe . 

Pur ben pare a me , che quefto , che 
ne conolciamo , potefle baftare a chi non 
di contendere , ma di fapere è vago. 
Hanno adunque attaccamento fra eflb loro 
quelli due corpi , e ordinati fono a un 
comun fine . Ma non girano elfi ambi- 
due d’ intorno al Sole ? E egli è dunque 
forza, che elfi cos\ come tra loro, fila- 
no al Sole congiunti , e legati , e ad un 
comun fine ordinati . Che fe ciò è, co- 
me noi diciamo , e come è in fatti , ag- 
girandofi tutti gli altri' Pianeti intorno 
al Sole , e colle medefime leggi ; fe- 
guita , eh’ elfi tutti fiano al medefimo 
ordine , e alla medelìma fignoria fiotto* 
polli . E il vero , che quando i movi- 
menti di quelli corpi voglianfi attenta- 
mente contemplare , vedralfi non fen- 
za maraviglia , che tutti una medefi- 
ma legge tengono collantemente , cosi 
i grandi , come i piccoli , così i più vi- 
cini al Sole , come i più lontani , cosi 
quelli , che più veloce moto hanno , co- 
me quelli , che fembrano più tardi ; e que- 
lla 
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fta legge è , che i quadrati de’ tempi pe- Dwe 
ricxlici quella proporzione hanno fra 
fo loro , che i cubi delle mezzane di- 
franze dal centro de’ loro giri . Perchè 
dunque un comune centro? E perchè una 
medefima legge ne’ loro moti ? E per- 
chè tutti da un medefimo lume illumi- 
nati y e rifcaldati da un medefimo fuo- 
co ? Perchè una medefima graviti , che 
tutti gli penetra , e fpigne tutti ad un fol 
punto ? Elfi fanno adunque un Uno Ar- 
monico, e non hanno che un fine. 

VI II. Ma io vo’, che tu venga meco più 
oltre ancora , e che a maggior contem- 
templazione ti levi. Quelli corpi, che 
al non dotto volgo brutti pajono , e roz- 
zi , che non farebbero elfi cosi belle , e 
deliziolè abitazioni di animali, come è 
la noftra Terra? Quali ragióni ho io da 
non crederlo? Il Sole lucerebbe egli per 
noi foli ? Noi folo rifcalderebbe ? Fecon- 
■derebbe e animerebbe que^ fola Terra, 
che non è , ficcome e pur dianzi di- 
mollrato , che un minimo vifibile dell’ 
Imperio fuo? Tante belle, e valle con- 
trade , che pur fono in cotelli quindici 
altri globi , farebbero effe condannate ad 

elTe- 
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MEDiT.effere degli fquallidi , e folinghi deferti ? 
Se noi foffimo lafsù , ove è Saturno , noi 
ftimeremmo quello della Terra , e pur 
fappiamo , che c inganneremmo . La 
Luna , la quale ci è più da preflfo , e 
che le parti fue più diftintamente ci 
moftra , de’ grandi argomenti ci fommi- 
niftra , perchè non crediamo altrimenti : 
Ella ha de’ mari , e dell’ Ifole , e de’ 
Monti , e delle Valli , che ’l Telefco- 
pio troppo più diftintamente ci mo- 
ftra , di quel , che noi poffìamo dubi- 
tarne . O noi negheremo Tempre , ciò 
che non veggiamo con quelli occhi no- 
llri ? Negheremmo noi , perciocché gli oc- 
chi non ce gli moftrano , i Pianeti di 
Saturno , e di Giove ? Noi faremmo a 
quello traodo Tempre bambocci . Que- 
lla medeTima Luna ha forfè cosi un At- 
mosfera come la Terra : i pianeti , che 
a traverfo di quella fi veggono , da ro- 
tondi , che fi vedevano, ci fi moftrano 
•ovali , e aventi i lembi loro di vario 
colore tinti . Che più ? Le Meteore 
•medefime , che è forza , che in quel- 
la fi generino , ci fi fen vedere . Quell’ 

- Atmosfera fiammeggia talora , e s’anneb- 
bia, 
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bia , come quella della Terra noftra . 
che fine vuoi tu , che tutte quefte co- “““ 
fe fervano ? Io non dubito , che non fia- 
no nella Luna de’ fonti , e de’ fiumi . Non 
ci ha egli de’ mari , e de’ monti ? Di che 
feguita, che ci fiano delle piante: per- 
chè a qual prò vi farebbero delle acque? 

E dì qui ancora , che vi fieno degli ani- 
mali : che troppo è chiara la concatena- 
zione , che tra loro s’ hanno quefte co- 
fe.Ma fe ciò io conchiudo della Luna, 
poflb io non conchiuderlo 'degli altri Pia- 
neti ? Ed ecco delle nuove fcoverte , le 
quali fono incomparabilmente più gran- 
dì di quelle, che gli Avi noftri-* hanno 
degli Antipodi fatte . Quanto' bella , e 
quanto magnifica colà è qùefta,*che la 
noftra ragione ci prefenta.' Quanto noi 
andiamo più in Ik , tanto a proporzio- 
ne veggiamo più grande eflère la no- 
ftra patria . E' poco , eh’ io fia cittadi- 
no della Terra ; io lo fono del fiftema 
Planetario . Quanto m’ ingrandifee ella 
quefta idea ? Ove fei tu , che ambifei d’ 
efl'ere anziché cittadino di Roma , ca- 
po d’unajRepubblichetta degli Svizzeri? 

Tu non làpevi ,*che tu ’fofTì cittadino 

dell’ 
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l88 MEDITAZIONI 
MEDiT.deirUniverfo . Perchè i maggiori noftri 
non levano efli il capo fuor delle pol- 
verofe tombe? Vedrebbero , che non fo- 
no le Alpi i monti IperborejrChe non 
è r Inghilterra l’ ultima Tuie: che non 
c r America il folo Mondo, che ci re- 
ftava a fcuoprire . Uno Spartano di fe, 
e delle forze della fua Patria fuperbo , 
ti dice , 

Dove gtv^nge quejì' afta h noftro Imperio, 
Quant’ egli è grande cotefto Imperio ? E 
quanto è vano? Ma io fon certo , che do- 
ve giunge la mìa ragione , e non la mia 
mano , che troppo debole , e troppo cor- 
to membro è ella , è noftro Mondo . E 
pure affai maggior patria , e fenza pa- 
ragone pih bella , e al bene ilare delle 
menti più propria magione io comincio 
a difcoprire , che quefta non è del cor- 
poreo mondo , eh’ è , a dir vero , om- 
bra di quella , ancorché quefto lumino- 
fiffimo fia , e belliffimo ; per si fotto 
modo , che a quella penfàndo quefta ter- 
reftre abitazione mi noja , come non 
degno dbergo della fempiternitù degli 
animi noftri . Or qual credi tu , eh’ ella 
fia quefta altra patria fe non bello , nè 

lumi- 
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luminofo , nè grande è rifpetto a lei queft* Dove 
Univerfo , ma pur ombra , e lieve orma? 

IX. Ma riVolgiamci indietro , e non 
ci pentiamo per ancora d’ effer quaggiù. 

E' adunque , fecondo che noi diciamo , 
quefto noftro fiftema Planetario un tutto 
ordinato, e armonico, che un centro a- 
vendo , e una legge , non debba avere, che- 
un fine , che per avventura non è , che la 
vit^ e’I piacere degli efferi animati , che 
tutti qu^i corpi popolano , e oltre a 
quefto qualche altro più fublime ancora, 
e più rimoto ; eh’ io comincio ad anti- 
vedere più gran cola , e più maeftevo- 
le , che tutto quell’ univerfo non è , ’ e 
dietro alla quale niiova curiofit'a , e in- 
terno , e ignoto ftimolo mi follecita ad 
andare. Ma poiché quefto Ipazio Plane- 
tario allo fpazio Mondano tutto quanto , 
e all’ innumerabile numero de’ corpi , che 
vi fono fparfi , paragonato , si piccola co- 
fa è , ch’eflb è minore ancora infinita- 
mente di quel eh’ io fono riguardo ad 
elfo ; niun rapporto , e niun legame ave- 
ra elfo con quefto tutto ? No , ei non 
può effere , che non n’ abbia . È prima- 
mente dicoti , che molte delle. Stelle , 
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le quali fiflè diciamo, ancorché per av- 
ventura per i loro filtemi , o fia Mon- 
di, principalmente &tte, nondimeno di 
qualche ufo , e utilità fono per quello 
noftro Mondo eziandio . Perocché chi 
può , ignorare , che le parti polari di 
quello nollro Globo , dove le notti fono 
d’inverno intorno a tre mefi, non rice- 
vano gran benefizio dal lume delle Stelle 
filTa ? Conciofiaché quello lume , il quale 
è ivi piu grande , e più chiaro , e vivo, 
a cagione dell’ agghiacciamento , e den- 
fità dell’ària , fiicciavi meno buje , è me- 
no orride si lunghe tenebre . E appref- 
fo , chi non là il grand’ ufo , che fe ne fa 
nella navigazione ? L’ Orla é Hata lun- 
go tempo ella fola la bulTola di mez- 
zo Emisferio , ed è ora eziandio di 
molti popoli . Senzaché tutte le Stelle 
fono tuttavia per li felvaggi uomini , e 
per la gente, che le campagne abitano, 
notturni orolog j . Finalmente le dodi- 
ci &mofe Coftellazipni , che gli Avi no- 
llri vollero col nome di bellie chiama- 
re , non regolano eife buona parte de i 
noftri Calendari ? Cosi parliamo noi , che 
fiamo quaggiù allogati . Ma è da crede- 
re, 
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re , che più grande ragione fi abbiano Do»« 
a ciò dire gli abitanti di Saturno , 
delle fue Lune , fe pur ce n’ ha : im- 
perciocché elfi fono piucchè - fette cento 
trenta milioni di miglia più vicini a 
quelli' eterni lumi, di quel , che noi fia- 
mo : loro dunque dovranno apparire più, 
grandi , e più vaghi , e maggiore utili- 
tà loro ritornarne . Ma fiamo noi cer- 
ti , che oltre agli fj«zj di Saturno ninno 
altro corpo intorno al Sole s’ aggiri , che 
più ancora alle Fifle fi accofti ? Certo 
non fumo : perocché le Comete .fono 
cosi efl'e Pianeti , come ogni altro , che 
ci fu , quantunque non dell’ intutto • a 
quell’ordine , e a quelle leggi fotto^- 
fti , cui quelli nollri fedici obbedifcònoi 
Ha tra quelle Comete alcuna y che non 
compie il fuo giro , che in cinquecen- 
to anni: e altra , che ve ne ponefopra 
fettecento , E perché non ce ne fareh: 
be ancora di quelle , che maggior tem- 
po impiegalfervi ? Ora é chiaro , che que- 
lle Comete , le quali per acutiflìme el- 
lilTi fi aggirano , e che tanto tempo fo- 
no a quelle parti del corfo loro forni- 
re , che remotilTimé fono , molto alle 

Stel- 
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MEoiT.SteUe fifle dettano avvicinarfi , e quel 
beneficio trarne , che i Soli fogliono a’ 
Pianeti preftare . E non è quella un’, in- 
catenatura o intrecciamento de’ Mondi 
gli uni con gli altri? 

X. Ma tu de’attendere a. maggior colà 
ancora , che quella non è . Hai tu giam- 
mai quello fluido confiderato., che lume 
e fuoco s’addimanda ? Non ci è parte del 
' Mondò, cui non penetri, e non «riem- 
pia , e la quale non fia di quello inzup- 
pata, ficcome Ipugna è d’acqua, e più an- 
cora . E certamente nel nollro fpazio Pla- 
netario niun corpo è , nè groflb , nè fot- 
tile , e niun luogo , nè prcflb al Sole, nè da. 
eflb rimotiflìmo, per cui non fia diffufo. 
La fua forza è oltremifura llupenda : pe- 
rocché la fua velocità nel trapaflàre gli 
fpazj mondani ogn’ immaginazione for- 
paflà ; conciofiacofachè .^li ci venga dal 
Sole in meno d’ otto minuti , e si tra- 
fcorra fopra dieci milioni di miglia a cia- 
fcun minuto : e oltre di ciò la fua forza 
di riverberazione è pur maravigliofa ; 
perchè ufcendo egli dal Sole raggiante 
e zampillante , e pervenendo fino al Gloi 
bo di Saturno , e piu oltre ancora , e con 
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impercettibile velocità , fenza mai pie- Dove 
garfi, indi riverberali , e fenza torcere 
cammino , a noi giunge bello , e poco 
men , eh’ egli ufeito del Sole non è, 
brillante , e raggiante . A che 11 vuole ag- 
giugnere la fua impercettibililTima fot- 
tigliezza : perciocché ogni piccolo falcet- 
to , e zampillo di lume , fiafi appena vi- 
fibile , dividefi in prelToché infiniti altri 
felcettini y e zampUletti , e non compren- 
fibili filamenti, e quelli in altri ancora 
più fini , e fbttili molto , che d’ ogn’ in- 
torno , e non altramente che fr facciano 
i raggi , i quali dal centra d’ una sfera 
efeano , fpargonfi , e zampillano , e im- 
menll fpazj trafeorrono , tutti di fe , e 
della fòrza fua riempiendogli . E perchè 
tu meglio intenda quella fbrprendente 
forza della luce , pon mente , che ella 
non che dal Sole a noi venga, ma da 
diftantilTime Stelle, fenza mai nè eftin- 
guerll , nè torcere dal dritto fenderò , 
avvegnaché ella per si immenfi fpazj 
del mo corfo , continuamente li divida, 
e parte di fe per ogni luogo iafei . 

VII. E qui è dove io voglio una llrana 
mia e nuova fentafia , che nell’animo’ mi li 

N è filfa, 
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MEDiT.è filFa , e pungemi , appalefàrti , si vero, 
che tu queir ufo ne fàccia , che delle 
fecrete cofe fi fe , fenza volerla a chic- 
chefia ridire , che comecché ella muova- 
mi fpeffo r animo del fuo luogo , non 
perciò vorrei , eh’ altri che tu la rifapeflì, 
ne ricevelTi altrimenti , che pur ficco- 
me fogno ; perocché coloro , i quali fo- 
no molto innanzi a quelle sì fatte con- 
templazioni , potrebbero per avventura 
di noi burlarfi , che a tanta colà ofia- 
mo pure aguzzar gli occhi del noftro 
intelletto . E perchè la ti difeuopra pian 
piano , ficchè ti fi poflà fenza troppo ro- 
more capir nell’ animo , anziché paf^ 
fiamo più oltre , domandoti , fe credi 
tu , che quello fuoco , e quella mon- 
dana luce fi derivi tutta quanta dal di- 
llemperarfi in fottililfimi raggi quelli So- 
li , o Stelle fìflè , che noi ci veegiam 
eternamente ardere d’intorno a noi? Che 
io non vorrei , che tu tei credelfi . Pe- 
rocché occupando ella , quella materia 
luminofà, e ignea, tanto fpazio, quan- 
to è quello del mondo, e tutto sì At- 
tamente riempiendolo , che niun voto 
pur piccolilfimo non ci lafoi , per cui 

non 
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non penetri , e dove non fi acquatti , Dovè 
come tu puoi di per te chiarirtene , fo-^*'““* 
lo che confideri al fuo equilibrio , e alla 
fòrza , con cui ferbalo , e ai mortali ac- 
cidenti , che nafcono dallo sbilanciarli 
per qualunque s’ è naturale y o artifiziale 
cagione y ficcome fi può per le nuove 
fperienze elettriche comprendere ; fe que- 
lli Soli tutti quanti fi disfaceflfero , e 
in tenue polvere luminolà fi rifolvelTe- 
ro , pur diffidi cofa farebbe a credere , 
eh’ elfi potelfero tanto fpazio empiere, 
quanto fi è quello del mondo , che ' 
fine non ha . Perchè io credo più ro- 
llo , eh’ elfi tutti quanti si della luce, 
e del mondano fuoco fi pafeanp, e nu- 
trifcanfi, ficcome le nollre lucerne del 
fuoco , eh’ è nell’ olio , e nell’ aria d’ 
intorno altresì ; e che quell’ ardere , eh’ 
elfi fanno , e quello nutrirli' di quella 
mondana luce , e la forza di quella ma- 
teria , che da tutte le parti a quei fem- 
piterni fuochi accorre , e vivi , e rag- 
gianti mantiengli , e quivi divampan- 
do e zampillando fi rimelcola di nuovo 
ne’ primi fpazj , che quelle , dico , le fifi- 
che , e , come chiamanfi , feconde cagioni 

N 2 fieno 
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MEDiT.fieno del girar di quelli Mondi , e della 
generazione degli animali , e delle pian- 
te , e per dirtela , di quei moti ezian- 
dio, che negli animali amore chiamia- 
mo , che pur fuoco i poeti addoman- 
darono , i quali credettero, però , che 
per metafora parlaflero , avvegnaché- eflt 
ninna cola avelTero più naturale , e più 
letteralmente detta : conciofiachè , che 
altro fono due amanti animali , che due 
corpi reciprocamente , e' per gli occhi 
principalmente , del lor fuoco riempien- 
tifi, e , dirò pur cosi , elettrizzantilì ? 

^ Che come intenderei io, che le heftie, 

che ragion non hanno , e noi medefimi, 
che n’ àbbiamo , prima che’ ragion ve« 
runa afcoltiamo , ' ma cosi come mecca- 
nicamente andalTimo in amore , e di 
tacita fiamma , e per le vene fcorrevo- 
le, ardelfimo ? E che vi foffero delle 
piante altre mafchi , altre femmine ? Che 
pur deir intùtto favola io non la fti- 
mo , fe quello è di quello elementa- 
re fuoco , che tante Iperienze ci dimo- 
ftrano , eh’ egli non altramente fia a 
guardare , che ,s dirò cosi , ficcome vita 
' fi anima di quello mondo . Certo che 

cre- 
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credi tu, che fbfle quella Venere 
. . Che fono i volubili e lucenti 
Segni del del il Mar profondo , e tutta 
^ D animai d^ogni fpecie orna la Terra? 
Ne la Terra folamente , ma pur le Ter- 
re tutte, fe quello è vero, che fopra è 
detto . Che a cui diceva egli , 

* al primo arrivo 

Tuo fvanifcon le nubi: a te germoglia 
Erbe e fort odoroft il fuolo tndujlre : 
Tu raffereni i giorni fife hi , e rendi 
Col dolce figuardo il mar chiaro e tran- 
quillo ? 

E perchè , com’ ella , quella fifica , e 
non poetica Venere , arriva , 

Toflo tra fronde e frónde i vaghi augelli 
Feriti il cor da fuoi pungenti frali , 
cantan fèlloli il luo ritorno ? E perchè 
. . . da teneri fuoi vezzi lafcivi 
Dolcemente allettato ogni animale 
Deftofo là fegue ovunque il guida? 
Infomma ella per Mari^ Montile Fiumi 
Per bofehi ombrojì^ e per gli aperti campii 
Di piacevole amore i petti accende , 
fa , che fi confervi il mondo. 
Ella e certo deflà , cioè quella mondana 
.luce j e quello elementare fuoco , Iìccq- 

N 3 me 
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MEDiT.me noi per noi medefimi ne fiam ciliari. 
Ma perchè il tempo è corto 
La penna al buon Doler non po gir prejfo^ 
Onde piu cofe nella_ mente Jcritte 
■ Vo trapajfando ^ e fol d alcune parlo ^ 
Che meraviglia fanno a chi l^tf colta, 
Perlochè io a quel vengo , che princi- 
pale intendimento mio è , .e dicoti , che 
può ftare , che quelli Soli , anzi di di- 
ftemprarfi in lume , e delle lor vifcere 
il mondano fuoco e lume alimentare , di 
.quello li pafcano tutti quanti , febbene 
clTi con reciproca gratitudine a quei me- 
defimi fpazj il rimandino , onde l’ han- 
no fucciato , e a quel modo le prime, 
.e inefaulle forgenti fembranci della lu- 
ce , e del fuoco . 

E perchè tu polla contecchefia la fòt* 
za di quello , eh’ io dico , meglio com- 
prendere , immaginati per ora una gran 
cillerna , che lia d’acqua ripiena , e tutta 
ricolma , e in quella molte llorte qua , e là 
.melfe per entro, dalle quali li tragga fuc- 
ciando l’ aria ; tu vedrai , che tutte que- 
lle faranno a chi più può a trarre quel 
fluvido , finché niuna parte -ve ne riman- 
ga : ma fe tu , ficcome quelle vomitano 

altro- 
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altrove quei cotal fluvido,cosi per cana- 
li 5 che tu avrai con molta diligenza fca- ‘ 
nalati per l’ intorno , il raccoglierai , e ri- 
menerai nel fuo primo ricettacolo , si però 
che niuna particella fe ne perda , tu ve- 
drai , che quelle trombe continueranno a 
gittarlo tanto , quanto eflb non fi confu- 
mi . Or tu fai bene, che quel fluvido non 
fàglie in quei canali dipersè , nè per fòr- 
za veruna, che quelle trombe fi abbia- 
no ad attrarlo , ma pure per una prelfio- 
ne dell’aria , che a quel voto occupare 
corre , che fucciando tu quelle ftorte vi 
avrai fatto . Ponghiamo ora che quefta 
cifterna fia l’Oceano tutto quanto , e 
che quel fluvido fia purilfimo olio , e 
e quei canali fieno lucignoli , e quelle 
fieno rifole quà , e la per l’Oceano fpar- 
fe ; tu jpotrefti vedere arder, dei gran 
fuochi fu per quella fua fuperficie , c 
tanto , quanto quell’ olio durafle ; nè 
quello ardere dei tu credere, che fi fe- 
celfe altramente , che quello del vomitar 
le trombe quell’ acque ; fe non tanto, 
quanto qu\ le trombe , che fono, quei lu- 
cignoli, che fon detti , vomitano piùfot- 
tile materia , che l’acqua non è , cioè lu- 

N 4 me. 
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MEniT.me , e fuoco , che effi traggono di quell’ 
Oceano d’olio , o per megko dire , che la 
forza dell’aria , o di un’ Etere più fottile , 
ivi Ipigne , ove accefo una volta dal fuoco, 
quei voti vi fa , che tu fucciando l’ aria 
avrefti fatto in quelle trombe . Che fe 
quello fuoco cosi tornafse nell’ Oceano , 
ficcome di quell’ acqua è detto , credi 
tu che foflerO per fornir giammai di ar- 
dere que’ lucignoli , che fon quell’Ifole? 
Mai nò , che non fornirebbono . Or di- 
larga tua immaginazione , e quel , che 
è detto effer nolfro Oceano , fia quello 
immenlb fpazio mondano , tutto quanto 
‘ di purilTimo lume , e fuoco pieno , e d’ 
un etere Elallìco, o fia di cotali parti- 
celle compollo , eh’ efle li poflàno rag- 
grinzare , e dillendere . Quei lucignoli 
fieno i Globi' ardenti qua , e l'a con mifu- 
rate proporzioni allogati , che Stelle , e 
Soli chiamiamo .Non ti pare ch’elfi ar- 
dendo a quel - modo , eh’ arder gli yeg- 
giamo, e tanto lume e fuoco vomitan- 
do , quanto elfi continuamente ne vo- 
mitano , non avelTero a' fere in quello 
fpazio mondano quel , che quei lucignoli 
farebbono? Certo divampando elfi co- 
: - tan- 
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tanto , gran voti nelle membra loro £1- Dove 
rebbono, a riempiere i quali quell’ ete-^°"“^ 
re eh’ è detto ^ il lume el fuoco mon- 
dano vi {pignerebbe . E perocché quello, 
che lume diciamo , e moco ha tal na- 
tura , che è eterna e inconfumabile', ri- 
mefcolandofi .continuamente cogli Ipazj 
eterei , eterna materia fomminiftra a 
quelli Soli . E che non crederemmo noi, 
che quella , e non altra , la cagion fbflè del 
gravitare ì pianeti ne’Soli ? E perocché ef 
fer potrebbe , che ne’ Pianeti, che dicia- 
mo primarj, grande ancora attorno a’cen- 
tri loro foflè la quantità del fuoco , che 
non folTe anche quella la cagione del 
gravitar a quei centri le Lune ? ElTer po- 
trebbe altresì , che ficcome quello lume 
dagli fpazj d’intorno raccogliendofi quel- 
la gravita cagioni ne’ Pianeti , eh’ é det- 
ta , cosi r ufeir eh’ egli fa divampando 
fàcelTe quei centri intorno a fe medelì- 
mi girare, pur come noi alle noftre gi- 
randole di artilìziali fuochi veggiamo . 

Ma comecché tu ti abbi a prendere que- 
lla mia fàntalìa , che llrana parratti per 
avventura , e più a fogni limile , che a 
fifici ragionamenti; quel non però vo’ che 

tu 
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■MEDiT.tu abbi per vero, che quefto lume', c 
quefto mondano fuoco dappertutto per 
gli fpazj deir Univerfo fi diffonde : e in 
tutti fi rimefcola , e per tutti i Globi 
del mondo penetra e trafeorre ; ed en- 
tratovi , efee di nuovo , e ritorna , fenza 
pofa mai prendere veruna . Or che dì 
tu ? Parti , che i Mondi tutti non fieno 
gli uni agli altri concatenati ? E que- 
llo lume non è egli , un comune vinco- 
lo di tutti quanti ? Egli è certamente . 
Per elfo è che gli uni Mondi agli al- 
tri fi moftrano , perchè niuno fia , che 
fi creda fóto quefto grand’ Univerfo riem- 
piere . E non folamente l’ uno all’ altro 
fi moftra , ma per quella medefima lu- 
ce l’uno fa all’altro la fua forza fenti- 
re . E che , fe elfi non fi nutrifeono , che 
di quefto comune Elemento ? Oltre di 
che , che làppiam noi , che una ma- 
teria più fottiìe ancora non ci fia , che 
il lume , e il fuoco non è , che con 
più ftretto vincolo gli unifoa ? Certo noi 
Pappiamo , e anzi molte colè ci fono , le 
quali poffono farcene folpettare : peroc- 
ché e’ non pare , come noi abbiam det- 
to , che quella natura delle cofe verun 

fine 
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fine s’ abbia nel grande, e nel piccolo. 
Noi non abbiamo occhi , che fiano alla 
Tua grandezza , nè alla fottigliezza , e 
finezza de’ fuoi lavori proporzionati . Chi 
liete voi , che ardite additarmi i termi- 
ni deir indefinito ? Ninna cofa è , dinan- 
zi a cui quell’ univerfo fòrnifca d’elTere 
grande , felvo che il primo Infinito . 

Vili. Ma tu ti riderai forfè di ciò , ch’io 
dico , e chiamerai quelle mie contemplà- 
zioni , vane immaginazioni ^ e delirj al- 
tresì . Ma fei tu di coloro , che hanno 
olfervato giammai il Cielo j o gli occhi 
tuoi' non hanno altro di più grande ve- 
duto mai , che quello brieve fpazio , che 
ci è d’intorno ? Se tu fei di quell’ultimi , io 
non ti curo , e a te non attendo io, che 
non fei tu a cui io parlo : io non par- 
lo ai ciechi infetti, della Terra , ma ai 
Cittadini dell’ Univerfo, che occhi han- 
no , e intelligenza w,Io lafcio quelli Uni- 
ti, i quali 'i* ' ; < % 

- voce pii* ^ che al ver drizza» li volt i^ 

E così ferma» fua .opinione ^ 

Prima ci) arte , 0 ragion yper lor saf colti 
Ma quegli altri veggenti , e intelligenti 
dubiteranno elfi che non altro fieno 

le 
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MeditIc Stelle , che veggiamo , che Soli ? 
Che fe fono effe de’ Soli, a cui lucio- 
no efse ? Cui rifcaldano ? Cui anima- 
no? Egli è vero , eh’ effe in parte an- 
che per noi luciono : ma quanta è el- 
la quella parte ? E che diremo di quelle, 
che neppure a noi luciono ? Senzachè non 
è il folo lume quello , per cui quelli cor- 
pi fi vuol credere effer fatti : perocché 
il Sole , che n’ è uno , altro ci dimollra . 
Egli non illumina folamente i Pianeti, 
che gli fon d’ intorno , ma gli rifcalda, 
eziandio , e gli feconda , e gli anima , 
e belli gli & , e leggiadri , e di amore , 
e generativa virtude riempie! Perchè fe 
quelle Stelle non fono altro' che Soli , 
crederei io , che niuno altro ufo s’abbia- 
no , fuorché di lafciarli da noi oziofamen- 
te vedere, non altrimenti , che piccioliffimi 
punti raggianti? Troppo gran torto fi vor- 
rebbe alla noilra ragion fare , la quale 
poiché ci moftra qual’ è il fine del no- 
ftro Sole , e le Stelle fiffe non altro , che 
Soli effere ; non ci lafcia luogo a dubi- 
tare , s’ elleno fimile fine s’ abbiano Non 
altramente , che fapendo noi ^ gli occhi 
non avere altro fine ,, nè altro ufo , che 

di 
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dì vedere , fe noi un gran corpo non 
altro vedeflìmo , che gli occhi , potrem- 
mo noi dubitare , eh’ eflì altro fine lì 
avclTero , che di vedere ? E appreflb, 
a coftoro domando , ond’ è , che talune 



Dove 
fon io 



delle vecchie Stelle fparifeano , e fe ne 
veggano comparir delle nuove? Sono ef- 
fe , diranno , di figura irregolare , e non 
pienamente ritonda ; Effe perciò Ipari- 
feono quando le loro punte , o i loro ta- 
gli ci volgono , e ricomparifeono , come 
ci fi prefentano di feccia . Bene fta. 



Dunque effe girano intorno al loro affé , 
non altramente che ’l noftro Sole . Ma 



quello appunto è quello , che me gli dee 
fer rilguardare come Soli , e centri de’ 
loro vortici , e come aventino del rap- 
porto con que’ Globi , che loro intor-. 
no s’ aggirano ; perocché quello medefi- 
mo nel nollro Sole veggiamo,a cuicon- 
cordamente debbo di que’ gran lumi ra- 
gionare . Se non che appena ch’io mi 
creda , che così fia , come tu dici ; im- 
perciocché e’ non pare , che i celelli fe- 
nomeni pollano a così penfere muoverci , 
che oltreché troppo- lunghi periodi a quei 
Soli daremmo , non avendone il nollro, 

che 
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M«BiT.che uno di ventifei giorni , che direm- 
* mo noi , che fofle l’ effere alcune di 
quelle Stelle dell’ intutto (parite, lenza 
edere mai più ritornate a ferii da noi 
vedere ? E perchè non crederemò noi , che 
ciò addivenilTe pel giro de’ Globi opa- 
chi , Pianeti , che fieno , o Comete , che 
fono intorno a quei Soli ? E' quello 
alfei più naturale , che ogni altra colà 
che fi dica . Donde tra per quelle ragioni, 
e per l’altre anzidette , non ofcuramente 
comprender pofliamo , che i fillemi Plane- 
tarj fian tanti , quante le Stelle fono . Ol- 
tre di quello , eflendo gli uni agli altri 
conterminali , forza è , che tutti infie- 
me fieno cosi concatenati , e ordinati , 
come quello noflro è : e appreflò , per- ^ 
che noi veggiamo , che aventi tutte 
le parti d’ un uomo , e tutte quelle d* 
una pianta un comune fine , non per 
quello la Terra non n’ ha uno ancora 
più grande , e più comune ; e perchè 
la Terra s’abbia ilfuo proprio fine, non 
lèguire , che non fi abbia uno altresi tut- 
to il gran vortice del Sole ; feguita, che 
ancorché i particolari fini di quelli Mon- 
di fiano dillinti , uno non pertanto fia 

il 
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il comune di tutti; e confeguentemente Dove 
che tutta quanta Tuniverfalita delle co-^'““‘®" 
fe una fimile concatenatura s’ abbia , e 
un ordine , ed una armonia . Perchè fe 
come noi quello veggiamo in una for- 
mica , e, in un uomo, e in quella Ter- 
ra nollra,e nel Mondo folare finalmen- 
te ; COSI un occhio ci folfe si grande , e 
SI chiaroveggente , a cui tutto f Uni- 
verfo un punto folfe di fua forza vi- 
fiva , credi tu , eh’ egli altrimenti giu- 
dicaflè? E quantunque noi quello- cotale 
occhio non c’abbiamo , nondimeno per 
quello , che la ragione ci mollra delle 
cofe , che ci fono dattorno , e fin do- 
ve gli occhi nollri giungono, alfai fon- 
datamente polTiamo' quello medefimo cre- 
dere . Conciofiachè il penfier nollro a 
traverfo di tanta grandezza trapalTi • 

Siccome fole in vetro ^ 

Anzi piu affai , perocché nulla il tene* 

Che fe come gli Avi nollri hanno tanto 
lludiato in allrazioni , ed in immagina- 
zioni , così avelfero con egual diligen-’ 
za , e vigore di mente quella feienza de’ 
ragguaghamenti , e de’ fini delle cofe 
della Natura feguito, che non ha guari- 

comin- 
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MEoiT.cominciata a coitivarfi , per alcuni grand’ 
ingegni ha in poco di tempo si gran 
proereflb fatto ; forfè , e anche fenza 
forte , noi potremmo con maggior lu- 
me , e con aflài più di ficurezza dell’or- 
dine , e del magiftero delle cofe di quell* 
Univerfb giudicare, ch’ora non pofliam 
fere . Perchè voglio , che tu fappi , che 
' non le aftratte nlee , nè le capricciofe 
immaginazioni , nè il giuoco delle pa- 
role quelle cofe fono, che quello Mon- 
do ci fan conofcere , ma si bene l’elpe- 
rienze , e ’l dilTecamento de’ corpi , e 1 
veder da preflb , quanto li può il più , le 
minime parti de’-medefimi, e palpare, e 
mifurare , e pefare , e calcolare le loro for- 
ze , i loro effetti , il reciproco attaccamen- 
to loro , e i loro ufi , e fini : e quello fi deb- 
bono ingegnare con ogni indullria fer 
coloro , i quali amano udire , non il par- 
lare della fentafia , che non è , che no- 
llro , ma pur quello della natura , il quale 
è vero, e lineerò. O credi tu , che fe 
non ci parli ? Ch’ ella ci parla alfei be- 
ne, e anche aflài chiaro , pollochè noi 
quello udito ci abbiamo netto , e purgato , 
< a cui ella parla , e quella lingua abbia- 
mo 
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mo imparato , con cui parla' . E con- Dove 
ciofiacolàchè ella non parli, che una 
la e medefima lingua dappertutto , per- 
chè tu poflà il fuo parlare da quello de*^ 
capriccioli filofofi difcerneré abbiati que- 
lla regola , che come elFi non parlano , che 
molte e diverfe lingue , ncm è la Natura 
che parla : perocché la lingua della Na- 
tura non può edere , che una , e femplice; 
donde feeuita , che cotefta lingua , che al- 
cuni filolofi tanto parlano, la quale 'non 
è , che un mifto di diverfe , e varie lin- 
gue , e non di rado un maKziofo ger- • 
go per aggirare il non dotto volgo, non 
è , che la lingua della i^ntafia , e deir. 
ignoranza . Un mi dice' sì : un altro 
nò : un terzo vuol metterli fra coftoro . 
Quale ingrandifce , e quale frema : e ta- 
le è, che i gran corpi diftacca, e tale, 
che gli accolla . Collui popola , e un al- 
tro fpopola: ed evvi tale che compone, 
e ordina , ciò che un altro poco frante - 
frompone , e difordina . • E ancora un 
pretende , che io vegga Tinvifibile , e un 
altro imperiofamente comanda , ch’io du- 
biti anche di quelle cofe, ch’io veggo, 
e tocco colle mani . Cofrui non mi parla,; 

O che 
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MEDiT.che d’eterni, le aftratti efemplari : que- 
fti vuol , eh’ ip gli vegga in concreto . 
Ci ha , pili fpaccia , che tutto è pieno ; e 
chi , che tnt to è voto . Un mi parla di 
vortici : un altro di attrazioni : e alcuno 
è che vuole , eh’ io creda , che c^ni mi- 
nima particella ài quefta materia , che 
è nel Mondo , come in uno fpecchio, 
tutto quanto l’univerfo rapprefenti . Avete 
detto ? Finirete voi di parlare ? Non lafce- 
rete , che la Natura parli anch’ eflà ? Ma 
che dice ella ? Ella non dice niente ' di 
ciò che voi dite * Imperciocché quando 
ella parla , ci ha di pochi ,che non l’oda- 
no : qui. dunque non parla, perchè nin- 
no non r ode : che qual differenzia fili 
tu tra l’udir tante, e difeordanti lingue, 
che fi vogliono |àr paflàre per naturali, 
e’I non udir la vera? Non vedete voi , eh* 
ella non vi vuol nioftrare ciò, che voi 
volete , che .vi mpftri ? Ella vi moftra 
SI bene gli ufi , e i fini , perocché que- 
lli vi fervono . Perchè non lavorate voi 
fu quell’ ufi , e fu quelli fini , che vi gio- 
vano , piuttofto , che fu le occulte mol- 
le , che nè poco , nè punto giova làpe- 
re ? E che ferete voi di più quando là- 

prete 
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prete qual è T arcana cagione del ma- Dow 
gnetifnio ? L’interna natura del fuoco, 
dell’aria , dell’ acqua ? Come fi generino 
gli animali , e le piante? Voi navigherete 
colla medefima buflbla , e al medefimo 
fuoco vi fcalderete , e quell’ ufo farete 
dell’ acqm , dell’ aria , degli animali 
e dell’altre cofe tutte , che voi fate di 
prefente . Studiate più la Storia della 
Natura, e un poco meno i voftri fifte- 
mi : perocché quelli non fervono , che a ' 
sbalzarvi fuori di queft’Univerfo , ove nè 
per voi fiete più nulla , nè per noi ; do* 
ve che quella può di molto migliorare 
i comodi della voftra , e della noftra vi- 
ta , a che devono * i voftri ftudj elfere in- 
diritti , fe voi inutile pefo di quella Ter- 
ra non vogliate èflère . Quanti bei fini, 

€ ufi delle naturali cofe ci avrefte voi po- 
tuto additare , fe vi folle lafciati meno 
tralportare dal piacere de’voftri romanzi? 

E qual vergogna è per voi , che i più bel- 
li ufi , e i più utili , che fi può rar dell’ 
aria, dell’acqua, del fuoco, della terra, 
dell’ erbe , e de’ femi loro , de’ legni , de- 
gli animali, delle pietre, de’ metalli : e- 
che più ? delle Stelle medefirae , dove 

O a voi 
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mcdit.voì credete , che voi foli fapete legge- 
re, che queft’ufi, io dico, a quella prte del 
genere umano gli dobbiamo, appreflb che 
non diffi tutti , che voi con grave foprac- 
ciglio chiamate volgo? Q^fta parte de- 
gli uomini , comecché voi altieramente 
la difprezziate , è non pertanto quella , 
che meglio, che voi non facciate, la lin- 
gua della Natura s’intende : perocché ella 
crede, che la Natura è una cotal cofa^ 
che fi lafcia più vincere da quelli , che 
travagliano , che da quelli , che fredda- 
mente contemplano ; eh’ ella fegua chi 
la batte , e urta , e lacera , e non chi 
oziofamente la guarda : che è la mano> 
che la difeuopre , e non le fecche fpe- 
culazioni. 

, IX. Ma dove mi kfrio io andare in- 
confideratamente.? Perché torniamo al 
noftro ragionare : e perocché io ben 
veggio , che te gran penfiero tiene oc- 
cupato, dappoiché noi ci fiamo in que- 
llo maravigliolb ordine , e concatena- 
mento delle naturali cofe approfondati, 
mi ftudierò quanto io potrò il meglio 
quella Ipina dell’ animo cavarti , che ti 
fi è fiflà. Or guarda, fe mi appongo. 

Se 
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Se cos\ fono quefte cofe , onde è il Mon- . Dove 
do compofto , concatenate , e ordinate 
tuttequante , per guifa che non ce ne 
abbia alcuna , la quale non che efca , ma 
pure ufcir polTa , e comecché fia dechi- 
nare fuor dell’ordine , e il corfo del cor- 
po tutto delle cagioni , e degli effetti , a 
qual modo poffiamo. noi , dirai tu , ef- 
(endo noi cosi , come ogni altra cofa, 
anella di quella gran catena , elfer libe- 
ri , e delle volontk noftre padroni ? Pe- 
rocché qual libertà eflèr può laddove ogni 
cofa è a certo fine per l’immutabile fe- 
talità del tutto recata ? Che quella fatali- 
tà , la quale infinita fòrza mena , dillende 
tanto i ijioi difpietati artigli , quanto è 
quello Univerfo lungo , largo , e profon- 
do , e ciò è per tutti i tempi , e per 
tutti i luoghi . E nel vero ficcome nien- 
te ingenerafi dal niente, e niente fàlfi, 
fenza che ballante ragitme , e forza non 
ci Ha , perchè piuttofto fàcciafi , che nò; 
cosi ninna colà pur non ci ha, che non 
fia di certa cagione, e llabile, e certamen- 
te generata; imperciocché non potrebbe 
di ogni colà elfere ogni cofa , nè di non 
determinata cagione , determinato effetto; 

O 3 con- 
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■conciofiachè quefto , ficcome puoi tu di 
per te intendere , dall’ ingenerarli dal ‘ 
nulla non è digerente . £ perciò fe ogni 
effetto ha certa e determinata cagione, 
e ogni cagione dee aver certo e deter- 
minato effetto ; perocché quelle cate- 
ne di cagioni , .e di effetti non pofano 
giammai , conformechè noi nell’ andar 
di quello mondo polfìam chiaramente 
difcernere . Che fe ciò cosi è , come ef 
fer dee , certo , e vero ; confegue , che 
certe , e immutabili ferie , e catene di 
effetti , e di cagioni compongano que- 
fto Mondo , e meninlo per innanzi , e 
con quella fòrza , che tu puoi ben ve- 
dere , che perciocché ella quella immen- 
fa mole dell’ Univerfo si agilmente feco 
porta , inlìnita fia , e irrepugnabile , e di 
neceffit^ andante ; donde é, che niun ef- 
fere ci fia , purei che a quefto Mondo 
s’appartenga , che anello non fia di que- 
lla univerlàl catena , e iraperciò cui que- 
fto generale ftrafcico del tutto feco non 
illrafcini a forza . Perché fe pur uno ce 
n’ aveffe , necelfitk farebbe , che o a quefto 
Mondo non lì apparteneffe , nè fbffe de i 
Mondani principj generato , nè ragione 

dell’ 
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dell’ andar fuo in quello fi avellè , nè a- Dove 
vefle pure attaccamento niuno di 
niera nefliina coll’ Unit'erfo : o che fofle 
di tanta forza guarnito , che egli folo 
dipersè potefle quali centra fortuna na- 
vigando , alla irreparabile corrente con- 
traftare , e le antecedenti ferie , e le fe- 
guenti arreftare . Delle quali cofe nè 
la prima può aver luogo nefluno , fe 
quello cotal elTere non fofle o fuori 
dell’ immenfo , o di tal natura , che 
egli non fofle all’ordine Mondano lega- 
to , che io non credo però , che tu ti 
voleflì dire : nè la feconda è da poterli 
follenere da chi razionale fia ; che qual 
tanta forza efler potrebbe , che ballaf- 
fe , non che ad accomodare al piacer 
fuo , ma ad arreftare eziandio la cor- 
rente della natura corporea tutta quan- 
ta , e il moto fraftornare del Mondo, 
r immutabile ordine fuo difeom ponen- 
do ? Che fe quello cotal eflère nel Mon- 
do aveflè , per certo egli a quello Mon- 
do non fi apparterrebbe , ma egli lareb- 
be cofa al difopra di elfo , e più poten- 
te molto , che noi non ci fiamo , nè pof- 
fiiamo eflère . Perlòchè fe noi a quefto 

O 4 Mon* 
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MEDiT.Mondo COSI ci appartenghiamo , ficcome 
è detto , e de’fuoi principj noftra origi- 
fie , e vita , e foffiftenza tragghiamo , e 
nell’ ordine fiamo , e nella incatenatura 
di quello tutto , nè forza ci abbiamo , 
che non che infinita fia , ma pur degna 
di confiderazione ; è egli comportevole, 
che noi cotanto di noi raedefimi c’inva- 
ghiamo , che eftimiamo liberi poter effere 
dal corfo,e impeto univerfale di quelle 
cofe? Certo che noi non fiama più, che 
liberi fiano quei navigli , cui il corfo d’ 
un fiume feco porta di necelTitk, avve- 
gnaché elfi quello non awilando eflcre, 
che veramente fono , fe ’l credelTero : 
anzi meno di tanto, quanto fenza para- 
gone nefluno maggior corrente è quello 
andar del Mondo , che poca acqua non 
è . Perchè io non veggo come tu polla 
di cotello Fato difimpacciarti , pure che 
tu non voleflì fuora del Mondo recarti, 
o fecondo che io udii giù dire ad alcu- 
ni Filofofànti , pur di quelli , che llra- 
ne fimtafie feguono,non volelli allogar- 
ti negl’ intermundj , dove dicono , che 
ficuro fiafi dall’ urto di quelle Macchi- 
ne Mondane , la cui forza , dappoiché tu 

- . ' deU’ 
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dell’ordine di quello Mondo hai tanto Dove 
detto, io m’incomincio a temere aflài,^®““* 
Pur come uom fa delle orribili cofe, 

X. Hai tu detto ? Che troppo fei tu 
lungo , e ftucchevole , come tu t’ inco- 
minci cotefte tiritere di tue dubbiezze, 
ch’oggimai non fon più da Ibfferire . Ma 
perocché io veggo, che ti fi è alquan- 
to ingroflata la fantafia,e un ootal po- 
co annebbiata del negro vapore , che ti 
ha melTo nell’animo la paura di quei 
difpietapi artigli del materiale FatOy che 
tu di , permodochè mal potrefti in quello 
grave agitamento difeernere quel , chp 
vo’ dirti , che nel vero è non pure in- 
tricato , ma fublime molto ; prima che 
c’ incominciamo , feda cotefte fàntaliac- 
ce , e là , che tua ragione , che fola ef 
fer dee di ciò giudice , ti difnebbi , e 
a quello ripolàtamente guarda, e attendi 
che feguita , 

Come gente che penfa a fuo cammino^ 

Che va col cuore , e col corpo dimora^ 

Or primamente dicoti , che due Si- 
gnorie fieno da difeernere , 1’ una dall’ 
altra, nel corlb di .quefte Mondane co- 
le, alle quali Signorie tu dei ben por 

men- 
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MfimT.mente , fe quel vuoi intendere , che or 
t’impaccia . E di quella una è quella 
de’corpi , e delle loro meccaniche rorze, 
la cui grandezza è in ragion della maf- 
fa de’ corpi , e delle intenfitk delle loro 
motrici potenze , che tu pur Fafo mate- 
riale domandi ; e 1’ altra quella delle 
menti , o iìa della ragione , il cui pote- 
re , che morale è , e non meccanico , è 
di quella grandezza , che l’ idee de’ be- 
ni , e de’ mali hanno per rifpetto al fi- 
ne , a cui le razionali nature guarda- 
no , e quello intellettuale è da dirli , non 
gik Fato , ma ordine , e libera fignoria . 
Le quali due Signorie , comecché infieme 
unite fieno, qual che s’è il lor legame, e 
dove rintellettuale dritta è , e ordinata, 
al medefimo fine cofpirino ambedue ; 
nondinieno diverfe fono per li principj, 
e elfenze loro , e pel modo di operare, 
>elTendo meccanica ì’una , e ragionata , e 
morale 1’ altra : quella da motrice for- 
za derivanteli ; e quella la ragione e 
intelligenza confeguendo : e perciò nè 
alle medefime leggi attenendoli , nè 
r ordine medefimo , e medefimamente 
feguendo. Perocché l’andar de’corpi è, 

ficco- 
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ficcome è detto , meccanico tutto , nè^ Dow 
di fe padrone , e arreftarfi non può,nè"““' 
cambiari! , nè altro eifere da quel che 
è , che brutta , e irrazionale è quefta 
fòrza , onde immediatamente derivai! , e ^ 
la quale è per le fue membra diifuia, 
ancorché razionale Cagione eflèr polià 
quella ) onde primamente dipende : e ra- 
gionato è quello delle menti , e di fe, 
e degli effetti fuoi fignore; perocché la 
forza , onde procede , e per cui conti- 
nuafi nelle foilanze di quello mondo, 
non è già moto di maniera neifuna , ma 
fola intelligenza . In quello le cagioni 
efficienti e con ncceflàrie , e immutabili 
leggi tutta la catena conducono , e man- 
dan giù : in quello le cagioni finali 
fon quelle che tutto il potere vi adope- 
rano , le quali non da altra forgente la 
forza loro attingono , che dall’ intelli- 
genza . Sonovi dunque nelle foUanze di 
quello mondo due forgenti di quelli due 
ordini : conciolliachè di quel de’ corpi 
la forgente prima fiano le forze motri- 
ci , e ’l mota , e le meccaniche leggi , 
e r efficienti cagioni , meccaniche anch’ 
effe, onde quella bella, e immutabile e 
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MEon.lnconfumabile armonia mondana nafce: 
ma dello andar degli fpiriti , e dell’ordine 
loro , non corporee forze , nè meccani- 
che leggi fono la forgente prima-, ma 
intelletto , e ragione , e cagioni finali . 
Per la qual cofa , affine che io quello fe- 
gua , che tu dici , e confome a quel , 
che è altrove detto, proceda , e quefte 
fignorie più diftintamente difviluppi , per- 
chè tu ti poflà chiarire , che la fignoria 
de’ corpi niuna violenza poflà a quella 
dell’ animo fare , domandoti , non fiamo 
noi di due foftanze comporti ? Certo noi 
fiamo , che te ne dee ricordare . Or qual 
di eflè vuoi tu , che querto materiale Fa- 
tò , e la fignoria del corporeo mondo fe- 
gua di neceflìt'a ? Per certo querto corpo il 
fegue . E che vorrerti tu , ch’egli noi fe- 
guifle? Che guai a noi , fe querto no- 
rtro corpo niuno attaccamento cotale col 
Mondo non aveflè : che qual benefizio 
potrebb’ egli riceverne ? E che fàrebb’e- 
gli , fe nè della Terra , nè dell’ acqua , 
nè dell’ aria , nè del fuoco , nè degli a- 
ftri , nè di corpo nefluno influenza al- 
cuna non provalfe , e alle leggi non fof- 
fe fottopofto della materia ? Perchè tu 
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puoi efser chiaro , che per noftro prò Dove' 
li conveniva , e non peli’ ordine deir/°“‘®' 
Univerfo folamente , eh’ egli non altra- 
mente che le piante fono , e gli ani- 
mali , e gli altri corpi tutti quanti , 
foffe al Mondano Fato ( fe cos'i chiamar 
ti piace quelle mondane forze e quello 
loro andare armoniofo , eh’ io non vo’ 
delle voci dilputare ) fottopollo . Anzi 
egli debbe volerlo oflequiolàmente fe- 
guire , e obbedire , purché non voglia' 
con grave fua miferia la fua fòrza pro- 
vare . Che oltreché quello Fato , lìc- 
come tu puoi aver udito , e ben Duca 
di coloro , che il feguono volentieri, 
e quei trafeina , che llolti, e difpettoli 
gli contrallano ; ma pur non è , per 
quel , che appartiene alla prefente vi- 
ta , ehe^alTolutamente neceflàrio , per- 
ché ci liamo , e perché quella feliciti 
pofliamo quaggiù avere , di cui lìam 
capevoli . Per la qual colà llolti. fono 
coloro , e incon fiderati , e brutalmente 
fieri , i quali contra quello fi adirano , e 
gli fi oppongono, e non altramente che 
le rabbioli folTero,gli lì avventano , ma- 
le intendendo Teffer loro, e le vere lo- > 

ro 
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MBDiT.ro utilità . Che come potrebbono efli 
la natura, e la forza degli Elementi, e 
de’ Cieli, e si l’andar delle Cagioni , e 
delle naturali colè , cambiare , e arrefta- 
re ? E non farebbe quello il furore de* 
Giganti, delle fevole ? Ma io ti dico, 
che dove pure il potelTero , efli tenta# 
noi dovrebbono ^ non che lare ; peroc- 
ché fe . in quell’ ordine noi lìamo nati , 
e a quello , per quanto a quello corpo 
nollro fi appartiene , incallrati , credi tu, 
che quella mutazione fofle per eflèrci 
utile ? Del che perchè tu ti chiarilca^ 
non hai a fir altro , che immaginarti, 
che quello Sole fermi il fuo corlb : o 
che noi , che in quello Globo lìamo, 
; ima potentiflima cagione tuttiquanti cosi 
ad un tratto , o in Saturno tralpianti, 
o in Venere : o che l’ aria non ci pre- 
ma più addolso , o chi non ci rifcaldi 
il mondano fuoco, nè illumini la luce, 
e che noi cosi qui ci fiamo , come fe 
luor di tutti i corpi fblTimo. Che credi 
tu, che di quella nollra mortai vita 
foflè per avvenire? Or tu ci penfa. 

XI. Sebbene non tutto ciò , che a 
quello nollro corpo s’appartiene , della 

giu- 
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giurisdizione è del material feto, e della Dove 
fignoria de’corpi,che ci circondano, che 
ha • fui medefimo grande , e non con- 
traftabiltf imperio T’animo noftro altresì. 

E come dubiterei io , fe quelli movi- 
menti della mia manò , c degli occhi 
miei , e dell’ altre membra parimente , 
follerò efli foggetti all’ imperio della mia 
volontà, e all’ordine, che intellettuale, 
e delle cagioni finali ci abbiam detto? 

Che io le muova quando che voglio , e 
ficcome che voglio , e quando che vo- 
glio , e per quel che veglio , e, le fer- 
mo parimente , fecondo die a me piace, 
e in mille maniere , ora all’andar de’cor- 
pi confentanee e unifone , e delle volte 
oppolle , e dilsonanti ? Del che ficcome 
fon io internamente confeio , il puoi 
tu elTere medefimamente , folo che vo- 
gli te confiderare , e un poco meglio 
nella natura tua approfondarti . Percioc- 
ché me non muovono le non ragiona-; 
te voci di coloro , i quali , o perchè non 
capifeono , in che modo polfe l’ ente 
penfante non elTere come opprelTo dall’ 
infinito pefo de’ corpi , quafi come lo 
fpirito , che incorporeo è , foggetto ef 
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MBDiT.fèr potelfe della corporea preffione , o 
* azione qualunque ; o perchè troppo diffi- 
cil colà eilimano , che ciò , che penlànte è, 
abbia virtù da poterli maneggiare que- 
lle nollre membra , pur come fe niun 
altra fòrza eflèr pofla negli efferi penfan- 
ti , làlvo che il peniate , niegano y che 
lo lìa di quelle mie membra immediato 
motore , e fignore : che quelle cotali 
voci ^plebee fono, e danonferfene con- 
to . E non che quelli moti folamen- 
te, che tutti fono dell’ animo in que- 
llo >ihio ccM*po fignoreggiante , ma mol- 
ti di quelli ancc«ra , che meccanici fo- 
no , e che le materiali l^gi feguir fo- 
gliono , ha quella mia volontà forza di 
rifvegliare , e óra accendere , e quando 
raffreddare , e non di rado frenare dell^ 
intutto , c obbligargli a quell’ordine fe- 
guire , che de’ fini è detto , ficcome io 
pure il mi fento per di dentro , Con- 
cifiacofachè per forza di quell’animo pa- 
droneggiante addivenga aflai volte , che 
in me nafcano de’ movimenti di amo- 
re , e d’ ira , e di timore , e di Iperan- 
\ za, e più altri,. che cagione alcuna e- 
llerna , nè interna corporea forza non 
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Digitized by Coogic 




FILOSOFICHE. 225 
defta , e li quali folo le finali cagioni, Dóve 
o fia l’ idee de’ beni , e de’mali , che no- * 
lira ragione fi dipigne , e al fine noftro 
rapporta , muovono , e ordinano , del 
che tu puoi eflèr chiaro, pure che o a 
quel confideri, che tu fei folito in far- 
neticando fere delle volte , o che vogli 
recarti a mente , in quante guife i Poe- 
ti , dappoiché fi fono quelle bambole 
create , che in tante fogge adornano, 
fieno per quelle commofii , e quanti af- 
fetti quindi provino , che elTi non di 
rado pazzi fembrano , e ficcome del no- 
ftro mondo ufciti , come quelli che da 
oggetti fono animati e in tante guife 
molfi ,' i quali a quello mondo non fi 
appartengono, E ciò, che è ancora più, 
noi medefimi , che quelle loro fàvole ci 
leggiamo , quegli ^elTi affetti , e mag- 
giori ancora , fentiamo in noi deftarfi , 
ficchè non poche volte elfi c’ invogliano, 
e sforzano a lagrimare . Or credi tu , 
che quelli moti feguiffero l’ ordine del 
materiale . Fato ? Il quale andare è di 
cofe reali , e di quello mondo , e non 
d’immaginarie , e che non ci attengono, 
ficcome quelle fono , delle quali foven- 
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nulla è in natura : e oltre di quc- 
fto di efficienti cagioni , e meccaniche 
regole feguenti , e non di finali , che 
ragion regola . E il vero , che efli , que- 
lli affetti , inquanto moti fono del corpo, 
cioè del fangue , e degli altri pur corpo- 
rei fluidi, tutti nel corfo e neireflènza 
loro le meccaniche , c generali leggi de* 
moti feguono , e in ciò fono a tutti gli 
altri movimenti limili : ma efli da quelli li 
differenziano moltiflìmo , che quando fo- 
no ciò , eh’ è detto , cioè per noftre làn- 
tafie mofli , e per quelle idee di bene , o 
di male , che l’ intelletto noftro li rap- 
prefenta, nè da corporee cagioni proce- 
dono primamente , nè per corporee frena- 
ti , e temperati fono , nè quella refillcn- 
za frnno all’ animo , che gli muove , la 
quale gli uni corpi frnno agli altri, per 
quella virtù loro , che inerzia addoman- 
dano i Filofofi ; ma in quello leggi tut* 
te particolari feguono , e varie , e inco- 
llanti , conforme che gli uomini pena- 
no , e di varia tempra forniti fono , e 
fecondochè diverfi fono i fini , che gli 
muovono . Tale adunque , c tanta effen- 
do la forza della volontà , che quello no- 
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ftro corpo , che ,come tale , allwcline de’ 
corpi è filetto , pur contra quefta cor- 
rente in tante guilè muove e agita ;lègui- 
ta , che quefta fua f^noria ad altro or- 
dine obbedifca , ed altri principj f^ua, 
che quei del Mondo corporeo nonlbno^ 
e imperciò non fia da quel Fato ftrafci- 
nata , che tu di . Egli e ii yero , che fic- 
comc in più opportuno luogo forfè di-r 
fputeremo, ella, quefta noftra volontà, 
in ciò (peflb con danno «toflro pecca , 
che la natura , o il regolo del noftro 
vivere , Tempre , nè coftantemente fo- 
gne , che dalfopporfi a lei , e non fk- 
perla comprendere , nè dirittamente fo- 
guire l’ordine > e ’l comando lùo, ma, 
ora combatterla, e altre volte difviàrla, 
e quando forzarla , la miforia noftra de- 
rivafi tuttaquanta : ma pur’ella il fo , e 
aliai più {^llb , che noi non dovremmo 
volere ; e in ciò focendo , aflki palefamen- 
te dimoftra , che lei non il materiale 
Fato ftrafoini , ma altre leggi movano, 
e regolino , delle quali ancorché qualche 
cofa detta fia , ora yogliam dire più di- 
ftefamente . 

XII. Ti ricorda dunque , che aven- 
P 2 do 
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Medit.cIo noi nell’ antecedente noftro ragiona- 
mento rettilmente per tutte le parti della 
natura noftra {piato , noi ci fiam conve- 
nuti , che la fìgnoria di noi medelimi non 
fia da attribuire , che a quello noftro in- 
tendimento e ragione ; perocché per lei 
è 5 che noi liberi fiamo : conciofiachè niu- 
na cofa , che d’intelletto fra priva , libera 
efler poflà , cioè di fe , e delle opera- 
zioni fue padrona , ficcome altrove è 
detto . Ora di tutte le noftre facolta, 
che pur molte fono , niuna non ci ha, 
che meno a quello corporeo Fato , cioè 
alle forze , e alle leggi della materia , fia 
fuggetta e ubbidiente , quanto è il no- 
ftro intelletto, ficcome io andrò ordina- 
tamente moftrandoti , perchè quello ti 
polfa capire , che fe quella radice , e for- 
gente della noftra liberta non è dal mate- 
rial Fato ftrafeinata , ad altra forza , e ad 
altra fìgnoria , che quella non è , Ila l’ani^ 
mo noftro fuggetto . E primieramente, 
parti , che fe quello noftro intelletto non 
altro ordine , nè altra forza e legge fe- 
guilfe , che la forza , e le leggi de’ corpi, 
permodochè cos'i glifolfe necelfitk a que- 
fto Fato ubbidire , ficcome è a’ corpi , ì 
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quali non vanno dipersè , ma fon dalle Dove 
materiali forze tratti , parti , dico , che ^ 
egli poteffe si , non dico penfando , tan- 
to da quell’ ordine mondano appartarfi, 
ma opporfegli ancora operando ? Che egli 
potelfe fuor dell’ ordine corporeo ufcire, 
e a quelle meccaniche leggi non elfer fot- 
topofto , che i corpi feguono ? Vale a di- 
re , eh’ e’ potelfe di per sè , fempre che 
gliene vien voglia, recarfi a penfare or 
a quefta , or a quella cola , fenza che 
cagione efterna nelfuna il commovef 
fe , ficcome noi tutti fappiamo di fare ? 

Che pur fenza veruna cagione , folo per 
fua volontà potelfe cosi, di botto rom- 
pere ■ il filo de’ fuoi penfieri , e un altro 
dell’ intutto differente incominciarfene ? 

E apprelfo , fe quel folfe , che tu fo- 
fpetti , potrebbe egli quivi recarfi , on- 
de , ficcome da altilfima vetta; tutti i 
corpi fignoreggiafle ? Certo llrana cofa 
farebbe quella , e tale , che ni uno , credo 
io , che ragionante fofle , e delle natura- 
li cofe pur mediocremente pratico , fi po- 
telfe dare ad intendere ; perocché noi in 
ninna parte di quello mondo , che alla 
forza e reggimento de’ corpi fia fuggetta 
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230 MEDITAZIONI 
MHDiT.ne veggìamo pur fomiglianza veruna. 
Che altro ordine , e altra fimmetria , e 
altre leggi poteffe in fe medefimo dare 
a quefto mondo , eh’ efse non hanno , 
ficcome tuttodì i Filofbfì fanno ? E in ol- 
tre puoi tu dirmi qual legge dell’ urto, 
e della prefllone de’ corpi e’ fegua ? E 
trovar potrefti in lui delle leggi di rea- 
zione , di riverberamento , di rifàzione, 
di' elafticit^ , e che fo io quante altre? 
Tu non trovi nulla di ciò , comecché 
quefte leggi tu puoi eternamente vede- 
te nel rifeontro di tutti i corpi , e in 
tutti i moti loro , fenza che effe fàllif- 
cano giammai . E oltre di ciò , a qual 
parte del corporeo mondo vuoi tu , che 
quefta noftra ragione s’ appartenga , fe 
ella COSI fegue la fòrza , e 1’ andar de’ 
corpi , ficcome tutti gli altri , ^onde è 
q^uefto mondo compofto ? Tu puoi ben 
per tutte trafcorrcre , e vedrai , che el- 
la nè parte è di niuna effenziale , nè 
legame , nè cofà , che in niun modo 
loro appartenga. E perchè quello t’in- 
tenda meglio , che io dico , fingiti per un 
poco , che quefto noftro ’ntendimento non 
fìa in quefto iriondo : potrai tu vedere , che 
c ■ man- 
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manchi nulla a quell’ ordine , e a que- D^e 
fta fimmetria , e a quello armoniolb an- ‘ 
dare de’ corpi ? Che voto nefluno vi lì 
fàccia ^ per riempiere il quale folTe da 
riporvelo ? Ciò che non farebbe , fe l’a- 
ria mancafle , o il fuoco , e qualunque 
s’ è di quefti corpi . Donde tu puoi con- 
chiudere , eh’ ei non è parte eflenziale 
de’ corpi , che il mondo compongono , 
nè mezzo di ninno , cosi che fìa obbli- 
gato la catena loro a feguire con ne- 
celTità . Non s’ appartiene dunque , di- 
rai tu , a quello mondo ? Egli s’ appar- 
tiene SI bene , ma ficcome fine all’ordi- 
namento , e incatenamento di efleri cor- 
porei , € non già come mezzo , che l’an- 
dar Teglia di quella catena de’ corpi , e 
c al di loro fine ferva : perocché egli 
mi pare affai manifello , che non gli 
fpiriti ai corpi , ma i corpi agli fpiriti 
fiano ordinati . Perchè fe ogni dfere 
intelligente, ficcome di cognizione , cosi 
di piacere capace , sbaodifei di quello 
mondo , malagevole molto ti fia il fi- 
ne di quelli ordinamenti corporei rin- 
tracciare . Laonde fe i corpi agli fpiri- 
ti ordinati fono ; fègue ,che quelli efier 
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WfcDiTjion poflbno anella di quelle catene ; che 
il fine , fecondo che i Filofofi infegna*- 
no , non può eflère inneftato nella Ie- 
ne de’ mezzi : e perciò fe il vero è ve- 
ro, che elfi alla loro fòrza, e alle mec- 
caniche loro leggi fuggetti non fiano . 

- XIII. E qui è, dove, io voglio, che 
tu a quello fidamente guardi , che fia 
detto . Contemplando noi quefta Terra, 
e gli Elementi , che la compongono , 
e la circondano , chiaramente veggia- 
mo , di efla , e di quelli elementi , e 
in efll , ingenerarfi diverfe maniere di 
cofe , come dell’ erbe , degli alberi , e 
non poche maniere d’imperfetti anima- 
li , e molte forte di perfetti , e quell’ 
uomo finalmente , che più perfetto mol- 
to. .è di tutti quanti , e nato , ficcome 
veder fi può , a fignoreggiar quaggiù . 
Ora chiara cola è , che, fia tra la ma- 
teria , e quelle generai^ioni di elferi , 
che della terra fi generano, ; e appref- 
fo tra le generate cofe medelìmamente, 
fia , dico , una certa fubordinazione , per 
la quale le une pajono , che alle altre 
fervano, e per quelle fian fatte . Imper- 
ciocché primamente non è da porre in 
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dubbio , che quefte materiali cofe , ter- Dove 
ra , acqua , aria , fuoco , lume , e che^®““‘ 
so altro , che è nel feno , e d’intorno del 
noftro globo , alla generazione , e vi- 
ta di tutto ciò , che in terra nafce , e 
crefce , non fervano . Or quello rifpetto, 
e q.uelio fubordinamento vedefi affai chia- 
ro tra quei materiali , e quelli elferi , 
che di quelli fon generati ; permodochè 
"chi dicelfe , che quelli viventi e anima- 
ti elferi fiano il fine di quegli elementi, 
non pare , che egli potefse elsere accagio- 
nato di non confideratamente filofofare , 
ch’anzi chiaro veggente e fàvio dovreb- 
be elferne riputato . Tra quelli elferi 
poi , che in Terra vita hanno , ha gran 
differenza : perocché alcuni fono , la cui 
vita altro non fi vede elfere , che fola 
' vegetazione , ficcome le piante fono , e 
gli alberi : e altri , che appena vi han- 
no un imperfettilfimo grado di fenlò , fe 
per quello fe ne dee giudicare , che elft 
medcfimi ne mollrano , ficcome elfer fi 
veggono alcuni infetti di terra , e di ma- 
re , e gli zoofiti tutti quanti . E vi ha 
degli altri , che fenfo hanno più aperto 
e più perfetti fono , comecché anch’eflì 
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M*DiT.in ciò non poco fi differenziino gli uni 
dagli altri. Ultimamente è quell’uomo, 
che oltre all’avere compiutamente quel- 
lo , che ad animale li appartiene , di ra- 
gione ancora , e di liberti è fornito . Or 
la vita di tutti coHoro quella medefima 
fubordinazicHÌe ci mollra degli imperfet- 
ti a i più perfètti , la quale è tra la 
infenfata materia , e il primo grado di 
vivere , che è il vegetare : imperciocché 
molti animali làrebbero,! quali non vi- 
vrebbono, fe l’erbe , e gli alberi man- 
calTero: e certe fpezie farebbero elHnte, 
fe delle men perfette la terra foflè pri- 
va : e ultimamente elTer noi non ^ 
tremmo , fe 1’ une generazioni , e 1 al- 
tre tutte venilfero meno. Dond’io con- 
chiudo , che in quella Terra il men perfèt- 
to nel genere del vivere fia al più per- 
fetto ordinato. Or quello non lieve ar- 
gomento è , nè ofcuro , da dedurre , che 
(iccome la pura materia è fùbordinata 
agli eiferi vegetanti, e quelli a i fenfi- 
tivi , e tutt’ a due a i razionali , non 
conofcendo noi più lùblime grado di vi- 
ta, che la ragione; tutt’ i corpi, e gli 
eiferi, che a’ corpi s’appartengono, e le 
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forze , c le leggi loro fieno per gli enti 
intelligenti fatti ; ì qtiali effendo perciò 
fine del material mondo , non poflbno 
effere nella fua &talità inviluppati . Egli 
è il vero, che ficcome negli animali di- 
verfi gradi di vita conoiciamo , cosi pof 
fono eflerci altresì diverfi gradi d’intelli- 
genza: e anzi ficccMìie dalla non viven- 
te materia il vivere comincia per un in- 
finitamente piccolo , COSI il può , e fi dee 
filmare , che iàlendo , all’ infinitamente 
grande , cioè alla perfettiffima intelligen- 
za , arrivi , alla quale tutti gli efièri intel- 
ligenti fubordinati fieno . Ma perocché 
, queft’onlìne d’intelligenze non s’appartie- 
ne a i corpi, nè delle leggi loro nafce, 
ma è d’altra fatta , che quello non è del 
mondo corporeo, egli non ha pur a far 
nulla col Fato materiale, nel quale co- 
me non poflbno eflere incatenati che cor- 
pi , cosi la fua forza non fi può diflen- 
dere , che filile corporee cofe , che fi fo- 
no tutte quante l’ une mezzi delle altre, 
che niuna non ci ha , che fia fine di tut- 
te . Certo non è da penfàre altrimente di 
quello Univerfo , di quel che d’ un Tea- 
tro fi faccia ; dove le parti tutte della 
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IDI T.Commedia , e deirOpera fono fune alle 
altre leggiadramente legate , ed ordinate; 
e nondimeno ninna di effe è , che il fi- 
ne fia di tutte , ma fibbene quei , per 
cui fi rapprefenta ; i quali ancorché alf 
ornamento, e perfezione del Teatro s’ap- 
partengano , non fono però nell’armonia 
dell’opera incaftrati , come fe di quella 
parti folfero effenziali . Perocché credi 
tu , che altro fia , o efferci polfa , che di 
quello s'i vago e leggiadro Teatro dell* 
Uftiverfo fi poflà godere , falvo gli efse-^- 
ri razionali ? Mai nò , che io non voglio, 
che tu il creda : che a che fervirebbe 
egli tant’ ordine , e tanta proporzione ^ 
e fimmetria , e tanti bei intrecciamen- 
ti , di cui altro , che gli elferi intelli- 
genti goder non poffono ? Perché fe effi 
folamente poffono goderne , perché non - 
, direi io , che per effi fia quello cotal 
mondo fatto , e che elso fia come il boz- 
zolo delle intelligenze ? Che fe ciò è ve- 
ro , come e’pare , quelli elseri intelligen- 
ti ne fono il fine , forfè non ultimo , 
ma che a quell’ultimo s’appreffi molto; 
dal che dee feguire , che fe elfi fini fo- 
no de’ corpi , . e dell’ andar loro , non 

fieno ‘ 



Digitized by Google 



FILOSOFICHE. 237 
fieno al material Fato fuggetti . Do« 

XIV. Senzachè quello ci mette fuor^°““‘ 
d’ ogni dubbiezza , che quello intendimen- 
to noftro il Fato nonfegua de’ corpi, che 
noi Tappiamo bene , che non di rado con 
quelle forze , e con quell’arte , e cognizio- 
ni , che per lui abbiamo , tuttoché picco- 
le , non folo tentiamo d’ordine delle natu- 
rali cofe turbare , ma il fermiamo ezian- 
dio , e il cambiamo in vaf j modi , e lo 
sforziamo altresì ; del che io non - vogli® 
che tu altra pruova n’ abbia , che le mol- 
tiflime Iperienze , che l’ arte , e l’ indu- 
ftria umana ci fomminillra tuttodì . E 
nel vero parti , che fieno cofe di chi fia 
dell’ intutto al Fato de’ corpi fuggetto quel- 
le , che noi ogni giorno per rifguardo ai 
corpi -per vigore di quella noftra foftanza 
•penlànte ci Sciamo ? Li quali fcompo- 
niamo , e in nuove fogge impalliamo y e 
le ferie loro rompiamo , e ora gli arrenia- 
mo alfine che lentamente procedano ; é 
quando gli sforziamo, e Ibllecitiamo , per- 
chè il naturale ordine precorrano ? Che le 
generazioni delle naturali cófe , quafi le 
leggi loro pollergate , che liccome tu di- 
ci , Fatali fono , non alla natura, ma al- 
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•le voglie , c ai capricci noftri , ftraniffi- 
mi non di rado , fervano ? Nè di ciò con- 
tenti , a quello ancora la natura rechia- 
mo , che pel mefcolamento di varj fè- 
mi , e corpi , e fòrze , nuove generazioni 
di eScri ci produca . £ brevemente noi 
tuttodì rechiamo a noftri piaceri gli ele- 
menti tutti quanti , sforzandogli y e quaii 
alle leggi loro a rinunciare obbligando- 
gli . Perchè non confideri tu le mara- 
viglie , che noi in tanti deliziofi giar- 
dìm per queft’ arte vaiamo produrli ? 
Perchè non poni mente ai miracoli del- 
la Chimica i Perchè non contempli i 
portentofi artiiìzj della Meccanica ? £ 
brevemente , ovunque entra 1’ arte di 
quefta noftra ragione , tanto è lontano, 
che tu vi vegga , che la natura ci ftra- 
fcini , che tu poi vedervi ogni giorno 
effèr lei da noi ftrafcinata . Egli è il 
vero , che noi ciò non ^cciamo , che 
le attività delle , uoe coTe adoperando a 
poter le altre vincere , o , conforme- 
chè i FilofoÉmti dicono , gli attivi ef~ 
feri fopxa alii paflìvi applicando : ma egli 
parti , che quello potcfife colui fare , 
e in tante maniere , cui la fatalità di 
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quefti corpi feco tracffe di neceffitk? E Dorè 
che potefle a diigrado di lei il corpo 
quella catena fermare , che non ripolà 
mai ? Ma onde (ài tu , mi dirai , che que- 
lla noUra forza , per cui quel facciamo , 
eh’ è detto , non fia quella del Fato 
medefimo, che credendo noi lei travia- 
re,pur non fàccia, che feguire le leggi 
fue , per que’ fentieri , che non può l’in- 
telletto nollro col fofeo occhio fuo guar- 
dare ? Ti rifpondo , che io il fo quindi, 
onde so , che il mio penfàre è la forgente 
prima di tutto quello , il qual penlàre , 
perchè non è moto, nè effetto di moto, 
quel non può elfere , che tu folpetti . Per- 
chè fe la forza di quella Fatalità è moto, 
quel che non è il noflro penfiero , co- 
me potrebbe quello , e le operazioni fue 
di quella ingencrarfì ? Pur non potran- 
no , dirai tu , cotefte tue foverchie allrat- 
te Ipeculazioni fere , che il genere noflro 
non fi creda, che tutto non fecciafi pct 
quella forza del mondo , la quale poiché 
penetra dappertutto , neceffità è , che tut- 
to effe fola tragga a’ fuoi fini . Ma noi 
torniamo l'a troppo fpelTo . Ti riccwda , ' 

che io me medefimo,e non cotefla ge- 
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MEDiT.nerazione , che tu dici , ho prefo ad 
iftruire : perocché non ardirei altrui, , 
falvochè a me , voler eflere Maeftro , che 
ella , quella noftra generazione , più fa- 
V j Maeftri fi richiede , che io non fono . 
Ben ti dico , che fe tu vogli quel fere , 
che abbiamo imprefo , ti bifogna pren- 
der guardia da chi incotal fetta maniera 
ti parla . Lo che perchè tu riguardi più 
fottilmente , fovvengati , che ficcome ci 
ha delle pellilenzie de^ corpi , che per 
contrattare fi comunicano, ce ne ha al- 
tresì degli fpiriti , le quali tanto è più 
agevole ad appiccarcifi , quanto noi più 
inchinati fiamo a quelle dottrine perlua- 
derci , che odetncàlri vizj crediamo po- 
terci fcagionare 5 o più brieve ferci la via 
al fapere , ficcome quella' è della Fata- 
litk . Perocché per elfe primamente noi 
fperiamo poterne delle nollre laidezze , 
e fcelleraggini purgare , quelle tuttequan- 
te addoflb al Fato rovefciando : e appref 
' fo con quant’ agevolezza non ci disbri- 
ghiamo noi dal ricercare le cagioni par- 
ticolari del nollro adoperare , delle qua- 
li tutte unico , e alToluto Sovrano fec- 
eiamo il Fato ? Perchè fe ragione , che 
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cotefta Fatalità piacer non pofla , che ai 
malvagi uomini , e trafcurati , dai qua- 
li , ficcome io ti ho detto , non altra- 
mente convien guardarti , che dagl’ infet- 
ti , e peftilenziali luoghi . E però 
Vten dietro a me ^ e taf eia dir le gentit 
Sta come torre ferma , che non crolla 
Giammai la cima per foffiar de' venti , 
Che fempre Puomo^ in cui penfter rampolla 
Sovra penfter , da se dilunga il fegno , 
Perchè la foga (un dell' altro infoila , 
Perlochè affine che da quefto divagamen- 
to ci raccogliamo , e più ftrettamente dif- 
putiamo , guarda y e confiderà a ciò , che 
ti dico . (Juefto corporeo mondo , e le fue 
forze, e quefto andar fuo,o egli ci trae 
feco di neceflltk., facendo il pefo, e lai 
forza fua non altramente alla Manza 
dell’anima fentire , che un corpo aH’altro 
fàccia , pur ficcome vento , o acqua, o be- 
ftia , che macchina alcuna fpinga : 0 dalla 
parte deU’intelletto operando, e a quel- 
lo le fue immagini comunicando , e per 
s\ fatta maniera di tutta fua pofsa pre- 
mendolo con forze morali , cioè col pia- 
cere , e col dolore , che per quelle rap- 
prefentazioni in noi s’ ingeneri ; che 
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MF.Dir.niun’ altra maniera ci è , che intelligi- 
bile fia , onde pofsa commoverci , e ftra- 
fcinarci ; delle quali ficcome la prima 
larebbe meccanica forza , cosi 1’ altra fia 
detta morale. E che il faccia nella pri- 
ma maniera , cioè meccanicamente , cer- 
to tu non dirai , fe già tu non volefli 
dire , che ficcome due corpi pofsono a- 
vere fra efsoloro vicendevol contrailo, 
e conformechè i filofofi dicono , effere 
in un reciproco confitto di azione , e rea- 
votone , quel medefimo pofsa avvenire fra 
lo fpirito , e’I corpo , che io non mi vo’ 
credere , che tu , che pur fei ragionevole, 
tanta afsurdita ti volefli dare ad inten- 
dere . Perlochè fe quello a patto alcuno 
efser non,può; conlègue., che quelli cor- 
pi , e l’andar loro niuna forza , e niun 
urto poisano nella mente nollra cagiona- 
re , falvo che per la banda dell’ intel- 
letto ; perocché la nollra volontà non 
può elTere altronde , che per quella par- 
te mofla ; e perciò che non uno corpo- 
reo e meccanico fia, ma pur commovi- 
mento tale , quale pofsono in noi cagio- 
nare r idee , o immagini , che ci vo- 
gliam dire, del bene , e del male, le 
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quali o per i fenfi concepiamo , o per Dove 
r immaginazione , e intelligenza ci 
miamo ; cioè , che non altra forza la lor 
lia 5 che morale . La qual cola fe cosi 
è , come ella non è altrimenti ; fegui- 
ta , che la forza , che quello corporeo 
mondo può fu di noi efercitare , non 
fia alla fua mole , e pefo , e mate^ 
riale attività eguale , ma bensì alla ra-^ 
gion di bontà , eh’ egli ha rifpetto al 
foddisfare la noftra natura , e i noftri 
appetiti . La qual ragion di bontà , ,non 
efsendo nè infinita riguardo agli appeti- 
ti , e affetti noftri , nè grandilTima ; anzi 
piccoliftima , e delle volte quafi non 
nulla ; ella non che ftrafeinare di ne- 
ceffit'a , ma pure fpeflb non può fola*- 
mente commuovere quella fignoria dell’ 
anima . Dove tu puoi vedere in che quel- 
lo , che incomprenfibile rnifterio fembra, 
confifta , cioè , che d’ infinita grandezza 
e material forza elTendo quello mondo , y 
e feco tutti i corpi con necelfita mo- * 
vendo , nói con pari necelTit'a non if- 
mova , come che parte d’ elfo fiamo , e 
con eflb intrecciati . Perocché , ficcomc 
non è la fua corporea forza , che noi ■ 
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MEDiT.urtar poflà , e feco trarre, ma la fola 
ragion di bontà , che ha riguardo a noi, 
/ e al fine noftro ; cosi quella , non come 
i corpi fanno gli uni gli altri , noi pre- 
me , ma pel noftro intelletto , e per la 
banda della ragion noftra commove ; nè 
di material movimento , ma d’ immagi- 
^ ni , e d’ idee. , e di fenfazioni , e ciò 
: vale a dire , che , ficcome i (Geometri 
1 dicono , la forza , eh’ egli fa a quell’ 
I animo noftro fentire , non è in ragio- 
! ne della quantità di materia , e delle 
I fue meccaniche fòrze , ma pure in ra- 
! gion della fua bontà, e delle fue fòrze 
t morali per rilpetto alla natura , e fine 
noftro . Quella , non ha dubbio , ci fchiac- 
cerebbe : ma quella non ci tocca , che 
affai leggiermente . Con che puoi tu 
elfere oggimai ficuro , che te , quelli 
corporei artigli non afferreranno giam- 
mai , pure che tu vilmente non ti la- 
fei da quelli vincere ; nè ifmoveranno 
dal tuo proponimento , fè tu favio fia, 
e fòrte * nè quella fignoria ti torranno 
'della ragione e volontà , la quale , dove 
tu intenderla , e feguir fappia, te a fe- 
lice fine può condurre . Egli è il. vero, 

che 
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che delle volte quello mondo 0 per via Dove 
di veementi fenfazioni , o per quella 
vivilfime immaginazioni o per chiare 
, e non contraftabili ragioni , noi fòrza , 
e trae pur di neceflita , colà che io non 
vorrei negarti, come quella, che tu hai 
potuto fpelTo in te fperimentare : ma pu- 
re quello non fa , che noi non ritenghia- 
mo libera nollra volontà in tutte quel- 
le cofe , che a difamina , e a confulta 
di nollra ragione metter polfìamo , fic- 
come ti dee ricordare , aver noi dimo- 
flrato altrove . Son quelle , dirò cosi, 
delle fcorrerie , che fi fanno fu per i 
confini di quelle due fignorie , le quali 
intatte lafciano le capitali , e T interno 
del dominio ; A che fi vuole aggiun- 
gere , che ancorché fia verilfimo , che 
quelle fenfczioni , e immaginazioni , e 
ragioni , che è detto , si di necelfita ci 
trafportino ; tuttavolta , fe ben fi con- 
fiderà , non per veruna . forza, de’ corpi, , 
che ci premi , e urti , ci llrafcinano , ; 
ficcome fi converrebbe , fe noi quello - 
Fato de’ corpi traelfe ; ma pure per ' 
mettere in moto quelle molle della na- ■ 
tura nollra , onde noi polfiamo elfer toc- 
^ Q 3 chi 
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w?D!T.chi immediatamente , e delle quali noi 
abbiamo nel fecondo ragionamento no- 
ftro difcorfo . Or’ ecco quale è , e quan- 
ta quella forza della materia a noftro 
riguardo . 

. XV. Ma dond’ è , dirai tu , fe noi in 
quanto che fiamo razionali a quello fe- 
to de’ corpi non fiamo fottopofti , che i 
Goftumi degli uomini , e le loro maniere 
la forza feguono degli Aftri , e de’climi , e 
de’luoghi ? Che ciò non che la fola fciocca 
e non intelligente plebe fi delse ad in- 
tendere , ma pur grandi , e valentuo- 
mini r han creduto , e credonlo tutta- 
via , e con gravi argomenti , e fatti ftu- 
diansi di dimoftrarlo . E nel vero , che fe 
tanto è , e tale il legame , che quella 
nòllra Terra lì ha con i Cieli , che le 
fi rotano dintorno, che elfer piu grande 
non può , puoi tu dubitare , che forza 
alcuna di cofe fu -non difcenda , e non 
. fecciafi a noi fentire , e a quel ,penfe- 
re , e adoperare non ci meni , che noi 
ci penfiamo , e fecciamo ? E oltre di 
quello non fono elTe le .tempre* nollre 
tutte quante fecondo gli Allri , e i cli- 
mi modellate ? Permodochè per quelle 

ca- 
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cagioni altri lenti , e tardi fono , ed al- Dove 
tri caldi e prefti : e taluni iracondi , 
altri miti : e quelli placidi , e non po- 
chi feroci : e chi acuto e fottile , e qual 
grolfo e materiale , fecondochè pur noi 
altrove ci abbiam detto . Ti dico , che 
tu non ragioni bene : perocché tu non 
altramente ragioni , che fe non dotto 
volgo folfi , e non ragione veruna , ma 
pur vecchi pregiudizj , e vane larve d’im- 
maginazione tua regola folfero . E pri- 
mamente dicoti , che non perchè quelli 
grandi, e valentuomini, che tu di,an- 
noveralfi tuttiquanti , e lunghilfime me- 
morie me ne recitalfi , meno crederei 
io , che tu , e colloro , purechè cosi ere- ^ 
delle , conformechè parlate , ignoranti [ 
fblle , e volgo . Perchè , ficcome te ne dee t ■- 
ricordare , me non gli uomini muovono, | 
nè le vecchie opinioni loro , nè le non i 
ragionevoli immaginazioni , ma le lor 1 
ragioni , e le cofe . Sarelli tu peravven- ; 
tura di quelli, i quali hanno feriamen- / 
te dettato, che per lo moto dell* ottava.' 
Jpera , che ogni cento anni ft muta un 
grado verfo il polo di Settentrione^ fta mu- 
tata la qualità della Terra ^ e dell'aria^ 

t Q. 4 
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Mkdit.c si Ogni cofa quaggiù aver cambiata 
natura, e perciò altri effere gli uomi- 
ni, e altri i coftumi , e le maniere di 
vivere ? E crederefti oltre a ciò , che 
perchè un cotal pianeta fia detto Vene- 
re , che perciò lafcivo fia : e cotal’ al- 
tro per edere addomandato Mercurio fia 
fcaltrito e fellone : e perchè Marte que- 
llo fi chiami , e quello Saturno , mici- 
diale fia r uno , e 1’ altro decrepito , e 
freddo , e tardo , e maninconofo : e gio- 
viale Giove , e di foli piaceri largito- 
re , 'q fignore di gran teforj ? E appref- 
fo, che quelle medefime qualità in co- 
loro trapalTino, che in quel tempo na- 
fcono , quando quelli celefti globi , che 
pur non altro fono , che Terre , di fo- 
pra al nollro capo fon rotati ? Che trop- 
po a vergogna mi recherei , fo tu in 
quelli SI rifohiarati tempi il credelTi » 
Égli . è il vero , che tutte quelle mon- 
dane cofo fono come tra efl'oloro inca- 
tenate : ma credi tu , che quella inca- 
tenatura fia quel , che tu fogni ? Vi ha 
nel gran Mondo quel medefimo inca- 
tenamento di mezzi , e di fini , che lì 
ravvila tra le parti del corpo nollro , che 

pur 
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pur piccol Mondo chiamano i Filofofi. Dov« 
E imperciò ficcome non perchè le 
dolla fervano all’ oflà , e 1’ offa al folle- 
gno di tutta la macchina , e i nervi a 
i mufcoli , e le arterie ^ e vene al {àn- 
gue , e tutte al comune , e univerfal fine, 
cioè alla vita , e ligate infieme fieno , e 
un continuo corpo formino , fi dee dire, 
che una fia la natura di tutte quante , e 
che le medefime proprietà s’abbian tut- 
te : a quel modo medefimo , ancorché 
legate fieno e armoniche le parti tutte 
dei Mondo, e un continuo tutto com- 
pongano ; nondimeno iron feguita , che 
r un e infondano le loro qualità , e pro- 
prietà all’ altre , c fòrzinle a quello ef* 
fere , ch’effe fono , che ciò niuna cofa 
può , ficcome niuna non ci ha , che pof- 
fa altro effere da quel che è . E invero 
quali cofe più ftrettamente legate tro- 
veremo noi in quello Univerfo , di quel, 
che fono quaggiù la terra , l’ acqua , il 
lume , il fuoco -, l’ aria ? E nondimeno 
ninno è, che io mi creda, che dir vo- 
leffe , che perciò la natura , e le for- 
ze dell’una di si fatte cofe si con quel- 
le dell’altre fi fi*amifchino, e compene- 
trino, 
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MEDiT.trino , che una comune eflenza ne na- 
fca , e che 1’ una cofa 1’ altra forzi a 
quel dover’ elTere , eh’ efla è , e 1’ una 
nell’altra fi trafmuti . Io non niego già, 
che le forze dell’ una qual fi è di quelle 
cofe-, non pollano edere per le forze 
dell’ altra o ajutate , o contraftate , e 
perciò o accrefeiute , o indebolite , o 
in certo modo modellate ; e confe- 
guentemente , che pofciachè i corpi 
noftri fono di* quelle materie compo- 
lli, non fiano altri più groflblani e len- 
ti , e altri più ignei , e agili , e fnelli , 
fecondo che l’ una piuttollo delle dette 
materie abbonda , che qual s’ è altra : 
ma pur quello non può altro fare , che 
più lente rendere , o più fpedite quelle 
operazioni , che lo fpirito nollro non 
efercita , che pel mezzo del corpo , il 
quale corpo n’ è come illromento ; non 
altramente che noi veggiamo addiveni- 
re in, tutte quelle nollre operazioni e- 
llerne, che medelìmamente per mezzo 
d’ iftmmenti facciamo , che la fermezza, 
o debolezza di queft’illrumenti più pre- 
de fa , o più lente , del che io ho co- 
là intefo parlare , dove io ho detto ciò 
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che tu mi ritorni a memoria ; perocché 
io non niego , che il penlare , e il vo- 
ler noftro , non altramente che T om- 
bre , che i noftri poeti ci dicono, l’aria 
non prenda , e il colore , e l’ andare del- 
la tempra del noftro corpo , e quefto 
del clima ma che quefte noftre ope- 
razioni in noi s’ingenerino , e che di 
quefta, o quella forte fieno , e buone, 
o cattive , far già non poffono , nè que- 
fte materiali membra , che ci compon- 
gono , nè gli Aftri^, nè i corpi tutti 
quanti infieme : perocché la natura di 
quefte operazioni , e la loro bontk , o 
malvagità, non da lentezza , o agilità, 
dipende , nè dall’aria , e colore , del qua- 
le riveftite ci fi manifeftano; ma dalla 
cagione , ond’ efcono , che le . elice , e daL 
fine , a cui s’indirizzano , e dal regolo , fo- 
pra al quale fon modellate . Al qual fine, 
e fecondo il qual regolo non effendo da 
corporea virtù molfe, ma folo da inten-- 
dimento , e da volere , che pur l’imme-» 
diata cagion producitrice ne fono , fcioc- 
chiflima.cofa è il credere, che tali fie- 
no , e tali per fola virtù dei corpi . 
E quefto può quindi confermarfi , che 

i me- 
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Médit.ì medefimi popoli , e fotto i medefimi 
climi abitanti , e aventire i medefimi 
Aftri dintorno; nondimeno fpeflb coftu- 
mi , e maniere di vivere mutino , nè 
già perchè altri fieno i corpi loro , e 
altri influflì provino , ma bensì perchè 
altre maniere di penlàre fi hanno , pro- 
cedenti o da altro governo , o da al- 
tra educazione , cagioni tutte quante , per 
cui gli ftudj noftri , e i^noltri efercizj 
altro diventano , da quel , che furono 
ne’ padri noftri : e con ciò altre idee , 
ed altre e nuove loro ordinazioni in noi 
ingenerandofi , altre voglie , e altri bi- 
fogni ne nafcono , che nuovi coftumi , 
e nuove maniere di vivere ci fanno pren-~ 
dere . Del che quando tu vogli di per 
te elTer cl^iarito , tu non hai altro a 
fere , che la ftoria della fola Italia traf- 
correre ; dove tu vedrai non che ad ogni 
fecolo , ma pure ad ogni luftro , e pen- 
feri , e voleri , e inchinazioni , e co- 
ftumi , e mode cambiarli , comecché tut- 
ti fottò un medefimo Cielo nafchiamo, 
e in una medefipia Terra , e con quei 
medefimi corpi , fotto il quale , e dove, 
e con i quali i vecchi Latini nacquero. 

La 



Digilized by Google 




FILOSOFICHE/ 253 
La qual cofa aflai palefemente dimoftra, Dov« 
noi ninna forza nè di Cieli, nè di cli-^**””*^ 
mi, nè di corpo, a quel fare fpignere, 
che noi facciamo, ma la maniera {bla- 
mente del penfàr noftro . Il qual pen- 
làre perciocché d’ogni materia è fciolto, 
e libero è; feguita, che noi , inquanto che 
razionali fiamo , e liberi , e morali , a 
quella fignoria del material Mondo , nel- 
la quale pur fiamo anche noi congegnati 
a quel modo , eh’ è detto , non fiamo 
SI fuggetti,che ella fatalmente ci abbia 
a ftrafbinare . Per verità dove noi voglia- 
mo più fottilmente ancora quefte cofe 
confiderare , vedremo , che la forza de’ 
corpi non lì può dirittamente far fenti- 
re , ficcome di fopra è detto , falvochè a i 
foli corpi ; perocché ella non è , che lad- 
dove è relìllenza , e conformechè i Filo- 
foli dicono , reazione , la quale non è che 
tra corpi e corpi folamente . Il fuoco non 
brucia , che ciò , che è corporeo : l’aria 
non preme , e non urta che i corpi : il 
lume,, il fuono non ferifeono che cor- 
pi altresì: e brevemente niun corpo è, 
che poflà la fua forza fe non a’ corpi 
far lentire immediatamente . Perlochè 
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MEDiT.ella non può nè premere , nè urtare 
nè trarre , nè comecché fia direttamen- 
te , e immediatamente commovere lo 
fpirito , il quale corpo non è . E per- 
ciò benché il poflano le materiali cofe 
indirettamente per rifpetto del corpo , a 
cui è unito , follecitare , o arreftare ; 
nondimeno egli non può effer vinto, fe 
egli fe medefimo non vince . Un fuono, 
che io oda , un lume , che io vegga , 
la forza deh freddo , e del caldo, e al- 
trettali forze corporee , mi follecitano 
talora , e in certa maniera piegano un 
cotal poco; ma non mi fermano , fe io 
non voglio . E guarda quanto quelle cor- 
poree forze poflbno nello Ipirito , che do- 
ve noi fiam diliberati di niun conto più 
fare di quella prefente vita , cioè della 
confervazione di quefto corpo , noi si tut- 
tequante le difprezziamo , che lieve co- 
fa ci pajono . Vedi la colui , che melTo 
nel mortajo , perchè parli , dice al ti- 
ranno, tu non pero non pejìerai 

Anajfarco : credi tu , che collui ftralcini 
il corporeo Fato, cui non ifpaventa il 
pellello ? O che ne fieno coloro , cui non 
ifmolTero nè la fcure , nè la graticola, 

nè 
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nè gl’ infuocati tori , de’ quali piene fo- Dove 
no le iftorie della nazione umana? Trop-^°“*“* 
po fei tu vile , e fciocco , fe te ’l 
credi . 

Ma dirai tu, che una cagione ci può 
eflere , che quefto Univerfo s abbia fat- 
to , e ordinatolo , e portilo per innanzi , e 
comecché corporeo , incorporeamente il 
mova , e menilo al fuo fine ; la qual 
cagione non eflendo peravventura corpo, 
ma per entro elfi corpi diffufa , e con elTi 
mifta , animandogli , e fpignendogli , può 
quel fare , che i corpi per le meccani- 
che forze loro far non polTono ; e s 1 , co- 
mecché io fia dagli artigli del material 
Fato per le tue confiderazioni libero , che 
me penfante non i corpi e le efficie}iti ca- 
gioni , ma le ragioni del bene e del male, 
o fia le cagioni finali folamente commover 
polsono ; non però io no’l fono da quelli 
d’ un Fato incorporeo . Rifpondoti , che 
non fi vuol di ciò fenza grave pondera- 
zione giudicare , nè a i fbfpetti darfi 
in bal'ia , né immaginazione nefllma fic- 
come verità feguire : ma è quelV altra 
materia da confideratamente efaminare. 

E perocché ella grandiffima colà è , don- 
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MfDiT.de la vita noftra , e il ripolb , e tutto 
il bene noftro procede , niuna fetica , e 
diligenza eflèr dee , che ci vogliamo re- 
care a noja , perchè poflìamo capirla . 
Ma prima conchiudiamo, che noi lap- 
piamo oramai, febbene all ingroflb, dove 
noi ci fiamo , cioè in un Mondo , di 
cui noi niun fine conofciamo , e le cui 
parti tutte fono maeftrevolmente con- 
catenate ; la forza del quale ancorché 
tutti corpi feco di necelfità porti , non- 
dimeno ella non può lo Ipirito noftro 
llrafcinare . Veggiam’ ora da chi quello 
Mondo , e noi , fiamo . 




MEDI- 
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Da chi fon io ? EJiJìenza del Primo Ef 
fere : fue principali proprietà: 
del Fato divino^ 

f 

Rande è, fenza dubbio neflù* p* «f*» 

I . fon IO ? 

no , e non comunale piace^ 
re quello , che per entro la 
mia mente , e per le ve- 
ne altresì del mio corpo difcorrere , e 
girare io mi fento , dove quelle cofe mi 
ritorno a memoria , che noi ci abbiamo 
pur dianzi contemplate ; perocché elle 
belle fono , e magnifiche , e dilettevoli : 
nè già di quel diletto ci pafcono grof- 
folano , e Tozzo , e limacciofo de’ fenfi , 

R che 
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che folo , ficcome fuo gran bene , la tur- 
ba degli fciocchi accarezza, € fegue; ma 
pure di quel fincero nettare, e dilicato, 
e fottile molto , che ninna fèccia non 
ha , del quale non poflbno , che gli fpi- 
riti nutrii^ ; nè però tutti , ma i gen- 
tili , e delle puriffime veritk ftudiofi con- 
templatori ; il qual piacere , non altra- 
mente che fi j&cciano quei vini , che 
fini fono , e razzenti , i quali bevuti nuo- 
va fete , e non eftinguibile di fe ge- 
nerano , egli a quel modo nel medefi- 
mo tempo , che pura gioja mefce , a 
nuove ricerche , e a nuovi piaceri pur 
dilettevolmente ftimola , e {blletica . Be- 
ne fta : io sò dunque dove io fono . Ma 
da cui fon io ? Io fono , ficcome è vedu- 
to , parte di quefto Globo , che è detto 
Terra : e quella Terra del Siftema Pla- 
netario : e ’l Siftema Planetario dell’ U- 
niverfo : adunque io ho quel principio 
medefimo, e quella fteflà origine , che 
ha r Univérfo tutto quanto . Imper- 
ciocché eflèndo tutte le parti di quell’ 
; Univerfo cosi , come è detto , fra elio 
I loro concatenate , e ordinate , e un me- 
j defimo fine , e una medefima legge , e 

fimili 
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fimìli ordini aventi ; fèguita , che ciò 
che è cagione dell’ Univerfo , lo fia al- > 
tresi del Mondo Solare , e della Terra ; 
ancora : e vicendevolmente ciò che è / 

4 

della Terra , il fu e del Mondo Solare , e 
deirUniverfo; perocché l’uniforme magi- ‘ 
ftero di quelle cofe , cosi di ciafcuna per 
fe , come di tutte infieme , indica aflai ' 
palefemente , che un fu flato il Primo 
Artefice , ed uno il modello , che ha fe- 
guito , e fui quale 1 ’ Univerfo tutto 
quanto è modellato ; e ancora uno il 
fine , per cui fatto fe l’ha , e confervalo, 
e a cui il mena . Perchè fe quindi fua , 
origine trae 1 ’ Univerfo , onde la Terra; ì 
e quindi io derivomi , onde quella Ter- ' 
ra medefima fatta è ; fe io potrò 1’ ori- 
gine prima di quella Terra difcoprire,^ 
che io non credo , che tanto malage- 
vole fia , quanto e’ fembra , avrò ad / 
un tratto 1 ’ origine di me , e dell’ Uni- / 
verfo parimente difcoperta . Ma prima 
che più oltre andiamo , perocché di co- 
fe dir dobbiamo , delle quali appena 
le particelle ellreme fi polfono da’ più 
fubìimi ingegni comprendere , tanto di 
eccellenza trapalfano gl’ intelletti de’ mor- 

R 2 tali, 
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Meo. tali , divotamente preghiamo qualunque 
s’è quella Cagion Prima , dalla quale e 
quello , di che or debbiam dire , e ogni 
altro bene procedette, e procede , e dì 
tanti benefiz;, come per effetto fi vede, 
ci è larghiflima donatrice , che alla pre- 
fente opera della fiia celeftiale luce si 
fattamente illumini il noftro intelletto, 
che per noi quello fi difcopra, e dimo- 
ftri , che onore e gloria fia di fua Tan- 
ta Divinità , e utiltà , e confolazione del- 
le menti di coloro , li quali per avven- 
tura quefti noftri colloquj leggeranno . 
Perchè a lei fervorofàmente divoti .que- 
lle parole indirizziamo . O Tu , qualunque 
fe’ , che a quello mondo , ficcome è ra- 
gionevole di credere , prefedi , e figno- 
reggilo, che divina colà fei , e grandifi 
fima , fe si grande , e si bella , e si 
tutta di vaghezza piena , e d’ arte , e 
fapienza , è 1’ opera tua , con ferventi 
fofpiri ti preghiamo , perchè Tu medefi- 
ma Te a noi con interno raggio del tuo 
lume manifefti , e a quel fine conduci , al 
quale noi quaggiù in mezzo delle te- 
nebre , pur per quella non confumabile 
fiamma , che hai ne’ noftri cuori accefa, 

afpi- 
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afpiriamo : Tu veggenti ci ù, di den-oa dii 
tro,e’l bandolo ci fbmminiftra, perchè 
di quello laberintQ ,xhe sì vallo è , e sì 
avviluppato , e sì ofcuro ^ ufcir ci polTia- 
nio . E poiché a quello termine , dove 
noi iìamo , ci hai con larga benignitk 
condotto, non volere noi in mezzo del 
più bel cammino , e quali vicini al por- 
to , abbandonando , di quello nollro defi- 
derio , che sì giullo è , e sì lànto , frau- 
dare . 

IL Or donde è dunque ella quella 
Terra? E’ non mi pare, che ci fia altro 
che dire : o ella è da per se , e abeterno : o 
non effendo eterna , è uno fviluppo di e- 
terni lèmi : o nè eterna ella è , nè fvilup- 
po di eterni femi , ma lavorìo di non cor- 
porea , nè brutta , ma intelligente e fa- 
via cagione . Odo taluni , che mi dico- 
no , eh’ ella è Hata sì fempre , come fi 
Ha tuttavia , e che ftolta colà fia il cer- 
care, qual cominciamento fi abbia avu- 
to . Ma e’ può elTere , eh’ ella fia fia- 
ta sì fempre , e abeterno , quale fi è 
ora? Che niuno altro cambiamento ab- 
bia fofièrto fuori che accidentale ? Che 
que’ piccoli elementi , e prime particel- 

R 3 
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le , quali eh’ effe fieno , delle quali è 
compofta , fieno ftate abeterno anch’effe, 
e fi abbiano abeterno quella legatura avu- 
ta , eh’ effe hanno tuttora , e eon eiò in 
quella forma^ fieno ftate abeterno ridot- 
te 5 ehe quefta Terra moftra di prefente 
avere ? Nò , io non vo’ loro crederlo : io 
non vo’ credere , che alla ragione : io 
vo’ chiarirmene da per me . 

III. E perchè ordinatamente la ragion, 
intenda , di quel che n’ è 5 io mi vol- 
go primamente a confiderare quefta fu- 
perficie , che la Terra mi prefenta . Io 
non veggo in eflà, che fenomeni e ac- 
cidenti , i quali aflài chiaramente mi 
moftrano , non eh’ ella fia eterna , ma 
pure che non fia molto antica . Quefte 
Montagne , delle quali è ella quàfichè 
da per tutto coperta, ogni anno perdo- 
no qualche cofa dell’antica loro forma, 
e figura : molte delle loro cime , che i 
noftri maggiori hanno veduto coperte di 
folti bofehi , veggonfi in oggi difnuda- 
te , e oltre a ciò arfe , e in molti luo- 
glii fpezzate e paventevoli fcogli dive- 
nute . Vedefi ogni anno loro d’ attorno 
delle grandi , e orribili valli per le grolle 

piene 
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piene aprirfi , e continuamente in nu- 
mero, e larghezza, e profondità crefce- 
re . V’ ha di quei monti , che o le "in- 
terne acque , o i vulcani hanno roli , e 
fracaflàti , e giù rovinati . E forfè , che s'i 
fatti cambiamenti veggiam noi nelle fo- 
le montagne ? Molte valli altresì , che 
furono pur deliziofo, e feconde , e ric- 
che , fon’ ora pura rena , e deferte ; mol- 
te pianure o le difcorrenti acque, o gl’ 
interni fuochi hanno fconvolte , e con- 



Da chi 
fon io ? 



vertitele in valle folitudini . Che più ? 



Io veggo quelli nuoyi__cambiamen e 
grandi , e' che ^ntinuano fempre , e cre- 
fcono , fino nel Mare , e nell’ Ifole . V’ 
ha di quelle molte , che gli Avi nollri, 
apertofi l’ interno feno del Mare , han- 
no veduto quindi , non altramente , che 
i Marini Mollri , venire su a galla : e v’ 
ha di quelle , che i flutti hanno rofe , e 
confumate , e quafichè interamente af- 
forte . Nè men grandi , o meno nuovi 
fono i caml^iamenti , che l’ Oceano ha in 
Terra fatti . E certo , ch’e’ non è abeterno, 
,da che l’Inghilterra è. fiata dalla Francia, 
' a cui attenevafi , lècondochè la materia , 
€ la figura dei due lati alfei palelamen- 
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mjd. te manifefta , divelta , e feparata : e la 
Sicilia dalla Calabria : e la Danimarca 
dalla Svezia. E appreflò parti, che fia 
abeterno', da che ’l Mar Nero , forzato, 
e rotto il Bosforo , ha inondato le pianu*- 
re a Libeccio della Tracia, e quel ma- 
re fattovi , che Arcipelago chiamiamo? 
E nel vero che tanto non è abeterno, 
che ce n’ha ancora chiara memoria ne- 
gli antichi Storici . Nè abeterno è da 
che l’Oceano Atlantico avendo la Spagna 
dalla Mauritania feparato , ficcome va- 
do , e rapido fiume tra le forate terre è 
trafcorfo , e penetrato nel Mediterraneo, 
e difcorrevi tutto di . Ancora v’ha de’gran- 
di cambiamenti , e nuovi , e che ogni 
giorno diventano > maggiori ,. nel fondo 
del mare medefimamente . Perocché i fiu- 
mi , che vi sboccano , portano dalle ter- 
re , per cui trafcorrono , gran quan- 
tità di belletta ciafcun anno , permo- 
dochè non folamente vicino alle loro 
. sboccature , ma molto ancora per in- 
nanzi nel ieno ifteflb del Mare , fic- 
come dirimpetto ' all’ isboccatura .del Ni- 
lo per quaranta miglia fi vede , han- 
no di grandi novità fatto . E prima- 

. . tnen- 
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mente molte Città , che noi (àppiamo Da chi 
• eflere ftate in su ’l lido del mare, veg-^®“‘°^ 
gonfi in oggi molto addentro nelle Ter- 
re , qual’ è Ravenna all’ ■ isboccatura del 
Pò, e Aleflàndria alle foci del Nilo, e 
altre moltilTime in fimili fiti . E appref- 
(b , quelli fiumi , i quali vi fi fcaric^no 
hanno si fàttamente il fondo rialzato , 
che dove era eflb profondilTimo , vedefi 
ora balfilTimo , per la tanta materia, che 
tutto di dalle terre vi fi deriva , ficco- 
me è del Nilo detto . E di qui nafce, 
che molti , che pur furono ampjflìmi 
laghi, ora ricoperti veggonfi di rena, e 
di limo , e in pianure convertiti , qual’ 
è r Egitto , e buona parte de’Paefi Baffi. 
Donde è , ah’ io non dubito , che queij 
i quali verranno dopo di noi , non ab- 
biano anch’ effi parimente a vedere il 
Mar Cafpio colmo di terra , e appia- 
nato , e pera vven tura molti luoghi , del 
Mediterraneo altresì : perocché per tutto 
dove è materia , e moto , • e tempo , è 
forza che pur ciò fi vegga . Bene : tutte 
tjuefte cofe non mi mollrano effe chia- / 
ramente che quello Globo , nel quale ; 
io fono, non che fia abeterno,ma purj 

non ' 
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Yjf* non fia gran fetto antico? In trenta,© 
quaranta fecoli , che la Storia ci ricor- 
da , tanti , e si gradi avvenimenti ? Co- 
si , come in quella noftra Madre , noi 
veggiamo fimiìmente nelle piante , e ne- 
gli animali di quelli medefimi cambia- 
menti, e declìnamenti : ma noi lappia- 
mo , e veggiamo , eh’ elTi fon tutti argo- 
menti , diciam cosi , d’ un periodo di 
lor vita . ElTi tutti dimollrano , che que- 
lle cotali cofe , nelle quali avvengono, 
come declinano , e fi approlTimano al lor 
fine , cosi hanno avuto principio , e non 
già abeterno , ma pur dianzi . Que- 
llo corpo umano , eh’ io quaranta an- 
ni fe vidi giovinetto , é bello , e flo- 
rido , e che appreflb io vidi cambiar- 
fi , e ora imbiancarli i capelli , e par- 
te caderfene , e ’l capo lalciar calvo , 
c deforme ; ed ora faltargli de’ denti ; 
c non molto llante aggrinzare il vol- 
to; e appreflb tremargli gli articoli , e 
quafi paralitico divenire ; parti , che per si 
ratte mutazioni non dimollri manifèlla- 
mente, che abbia a finire il fuo corlb? 
E fe quello ti pare , parti , che non ab- 
bia avuto cominciamento ninno? E poi- 
ché 
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chè tu quefto corfo vedi , non potrefti 
tu quindi conchiudere, non che abeter- 
no , nè da molti fecoli , ma pure che 
non molto addietro queft’ uomo fia na- 
to? Tu puoi certo, e anzi tu puoi con 
i medefimi argomenti il corfo , e la vi- 
ta degli animali , e dell’ erbe , e degli 
alberi mifurare ; perchè a confiderare i 
cambiamenti , che in pochi d\ vedi ferii 
in un baco da feta , potrefti tu dire , 
che la fua vita Iblfe così lunga , quan- 
to quella è , che li vive un gatto , o 
un cane ? E i cambiamenti , che in po- 
chi anni avvengono ad un gatto , o ad 
un cane potrebbono eflì ferti dubitare , 
che quelli animali non li vivano quan- 
to un uomo ? E avendo tu quei , che in 
noi ogni anno accader li veggono diligen- 
temente confiderati , e con quelli parago- 
natigli , che ne’ Lecci , e nelle Querce , e 
ne’ Pini , e ne’ Cipreffi , veggiamo , ’ti da- 
rebbe il cuore di ftimare , che il corlb 
della vita noftra a quello di quelle pian- 
te foffe eguale ? Certo noi direfti, tu, 
che tu ragionerefti male , nè il direbbe 
niun altix) , che razionale folfe . Se dun- 
que tante , c tali mutazioni in non mol- 
ti 



D» chi 
roa io r 



Digiiized by Google 




2óS MEDITAZIONI 
Meo. ti fecoli fappiamo eflere alle membra di 
quella Terra accadute; or come direfti tu, 
fcnzachè a’ dritti della ragione rinunzialTi, 
che ella mai non fia per fornire il fuo cor- 
fo , e niun cominciamento sabbia avuto? 
E qual ragione muover ti potrebbe , che 
tu non feguilTi in ciò l'analogia , fé tante 
cofe , che in terra nafcono , e crefcono , 
e muojono quel ti dimoftrano , e che co- 
tali fieno i periodi di cofe si fotte , che 
ficcome fonno altrui fede , che fiano per 
fornire , così danno ad intendere alfoi , 
che incominciamento fi abbiano avuto? 
Ancora , le cagioni , che quelli cambia- 
menti producono , fe quella Terra è 
abeterno , come tu dì , è forza , che 
eterne Hate fieno anch’ effe . Che fe co- 
sì fono abeterno , avendo effe tanta ro- 
vina in picciolo Ipazio di tempo fatta, 
quanta noi ne veggiamo , che credi tu , che 
avrebbero effe dovuto fore, fe abeterno 
Hate fofferó applicate a rodere , e fpez- 
zare , e llritolare , e fconvolgere le par- . 
ti di quello Globo ? Che farebbe , ver- 
bigrazia , addivenuto delle Montagne , fe 
quelle cagioni denudantile, e rompenti- 
le aveffero quelle per fecoli infiniti tra^ 

vaglia- 
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vagliato ? E il noftro Mediterraneo fa- Da chi^ 
rebbe egli ancora mare , fe non altro 
il folo Nilo avefle per una infinita eter- 
nità tanto limo , e rena in eflb gettato, 
quanto lappiamo , eh’ egli ve n’ ha git- 
tato in pochi fecoli ? Come dunque cre- 
derò io , che quella prefente forma- del- 
la Terra non s’ abbia avuto origine nef- 
funa ? Che fe io il mi volelTi dare ad 
intendere , fi converrebbe , che prima , che 
di me tutte quelle idee cacciaffi via, e 
tutte quelle cognizioni , eh’ io mi ho 
di quefte cofe , per si fetta maniera , 
che quelle darmi ad intendere non fofle 
altra cofe , che pure chimere , e ciance 
volermi perfuadere . E farebbe egli que- 
fto volermi in quelle cofe ammaeftrare, 
delle quajii cerco; o vero me medefimo, 
Lenza niun profitto ingannare ? E che ri- 
fulterebbe egli quefto? 

IV. Nè qui vorrei , che tu credelTi , che 
quelli foli fiano i fegni di novità , che la 
Terra ci mollra ; perocché ella ce ne 
prefenta in tutte l’ altre cofe , che ge- 
nera, e nutre , i quali molto fono an- 
cora più grandi , e più chiari . E pri- 
mamente coloro , i quali hanno le ori- 
gini 
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gini delle cofe notate , non ci lafciano 
dubitare , che molte erbe , e molti al- 
beri , e non pochi animali ora fono do- 
meftichi , che prima furono làlvatichi , 
quello ancora dimoftrandoci , quali genti, 
e dove , prima gli addimefticaflèro , e 
per quali uomini , e quando da una Re- 
gione fuffero in altre trapiantati . E 
certo alcuni' animali fono ora domeftici, 
ficcome le capre , i cavalli , . gli afini , 
i bovi , e altri , che oltreché gli anti- 
chi lo Icrivono, gravi argomenti cimo- 
ftrano , elfere altre volte flati falvatici : 
e alcune a-be , e alcuni alberi parimente. 
E nel vero che non è egli notato da’ La- 
tini fcrittori ancora , che in Italia ne’ 
tempi di Tarquinio non fi trovafle pu- 
re un folo ulivo ? E fimilmente in Gal- 
lia , e in Ifpagna , de’ quali poi venne 
cotanta copia in quello noftro. paefe , 
che paflàrono le Alpi , e fe ne riempi- 
rono quelle Provincie. Ma ninna parte 
della Terra non ci è , che quelle cofe 
più chiaramente moftri , e ci chiarifca 
di ciò, che noi fummo negli antichif- 
fimi tempi , quanto è l’America : peroc- 
ché ivi quali tutte quelle generazioni 
> di 
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di animali, e di piante, che domeltichejP» 
fono tra noi , falvatiche effer fi veggono 
tuttavia , falvo dove ( e non ha guari ) 
culte e addomefticate fono per li noftri 
Europei: e veggonfi fino a aofiri giorni 
ne’gran bofchi della Luifiana , e del Brafi- 
le , i Tori , e le Vacche , e i Cavalli , e le 
Capre , e le Pecore , e le Gallotte , e mol- 
te altre maniere di animali , ficcome tut- 
te le altre fiere libere difcorrere : e qua- 
li tutte le noftre domeftiche piante , vi- 
ti , peri , caftagne , ulivi , noci , mori , e 
ogni forta di erbe , làlvatiche elfer tut- 
tavia, e inculte ; perocché quella Terra, 
ficcome a molti , e chiari ‘ fegnali fe ne 
può giudicare , non è ancora gran tem- 
po , che elfer dee abitata ; del che ol- 
tre che le dette cofe fan fede , quello 
ancora è non lieve argomento , che la 
generazione noftra è ivi non molto nu- 
merola , rilpetto avendo a tanto paefe , e 
a tanta fecondità , e quà , e là per i 
bofchi difperlà , e rozza, e làlvatica tutr 
ta , ritruovafi: ed eziandio v’ ha delle 
grandilTune e paventevoU forefte , e de’la- 
ghi , che mari fembrano , e delle frequenti 
paludi , e delle feroci befiie allài più , 
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Mbd, che a culti luoghi fi conviene : e 
preflb s\ per quelle cofe , e per altre 
molte , perocché niun veftigio vi ha di 
antichità , nè in edific j , ne in marmi , nè 
in ponti , nè in colonne , nè in Scrit- 
tura , che è dappertutto ignotilfima co- 
là , la feccia di queir immenfo paefe or- 
rida fembra , e fquallida , e paurofe . Al- 
la quale , che s'i di frefca dee elTere abi- 
tata, fimili ancora fono non poche par- 
ti di quello noftro emisferio , quali quel- 
le fono , che il Settentrione ingombra- 
no dell’ Europa , e dell’ Afia ; e tutte Tal- 
tre furono già ; che di ciò le loro me- 
morie aliai thanifella fede ci fenno . 
E perchè lunga cofe farebbe il voler 
di tutto dire dillefemente , e oltre a ciò 
Ibverchia , potendoci noi , quando ce ne 
venga voglia, per gli Storici della Na- 
tura iftruire , tu puoi quello folo con- 
fiderare , che i bachi da feta non fieno 
tra noi fiati in . ufo abeterno ; nè nell’ 
Oriente , onde a noi la prima cognizio- 
ne venne ; perocché gli Storici di quel- 
le nazioni , e de’ Chinefi principal- 
mente , hanno diligentemente l’ origine 
di SI fetto ufo notato. £ quello illef 
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fb tu puoi vedere in mille e mille al- DacM. 
tri' animali , e erbe , e alberi , e mi-^°““^^ 
nerali , i cui ufi novelli fono tuttavia • 
Secondariamente molte arti ora fono tra 
noi , che tra gli antichi non furono , e * 
oltre a ciò cosi quelle nuove , come le 
vecchie , tutte veggonfi da rozzifllmi e in- 
formi principi a quella pulitezza ridot- 
te, che hanno di prefente, nè di botto, 
ma pian piano ; ficcome fono la Scultura, 
la Pittura, il Ricamo, la Nautica , l’Ar- 
chittettura , e le Manifetture , e le Scien- 
ze tutte . E in vero , furono elle mai 
tra i maggiori noftri la Stampa, la Buf- 
fola, il Cannone, e prelTo che non dilli 
tutti gli ordigni Nautici , Aftronomi- 
ci. Ottici, Meccanici, che ci abbiamo? 

Si direbbe , che gli Antichi avelfero que- 
lla forza Elettrica , che è quali in tutti 
i corpi , COSI conofciuta , come noi co- 
nofciamo , e quegli llrumenti adoperati a 
lluzzicarla , che noi ci adoperiamo ? E 
brievemente , dove , e quando furono 
mai le Scienze tutte, e le Arti non fo- 
le a quella perfezione , e finezza por- 
tate, che noi veggiamo a di nollri ave- 
re , e a quelli armonici fillemi ridotte, 

S che 
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Mn>. che fono in oggi? Che? Forfè che non 
fappiam noi la rozzezza , c la goffag- 
gine delle antiche cofe ? Che ce n’ ha 

S ur 'molte il tempo , comechè di tutto 
ivoratore , lafciate . Òr tu guarda . Vuoi 
tu conofcere quali fi foffero gik i Popo- 
li , che ora si fon culti , e politi ? Tu 
non hai , che a rifguardare a’ Lapponi , 
a* Groelandi , a* Cafi-i , a quei del Pa- 
taguai , agli Abitanti delle Terre Au- 
ftrali . Credi tu , che foffero altro gli an- 
tichi Greci 9 e i Latini , e gli Spagnuo- 
li, e i Franccfi,e glTnglefi altresì? Ma 
te fmentirebbono le antiche Storie , e 
le antiche pietre , gli avanzi delle qua- 
li troppo chiara fede fanno della lalva- 
^ tichezza delle antiche nazioni . E nel ve- 
ro , che fe noi gli antichiflìmi monu- 
menti confidereremo di quelle nazioni 
medefime, che fe antichiflìme elsere, e 
della Terra primogenite figlie , ci dico- 
no , else vedremo moderne efsere rifpet- 
to all’ antichiù , che follemente fi attri- 
buifcono,non che else potefsero elsere 
eterne; perocché niuna d’efse non è, i 
cui più riputati antichi Icrittori non at- 
teiUno , e per gli avanzi dell’ antichiù 

mo- 
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moftrino, che rozai , e fàlvatici , e fe-DacM 
roci fofsero flati iiprimi loro antenati 
nè arte veruna , fuori della caccia , fi 
avefiero , nè veruno civile coftume , nè 
civile governo y a quel modo medefimo , 
che fon ora gran parte degli Americani; 
e che tardi tra loro la Scrittura nafcefie, 
e la Pittura , e la Scoltura , e tutte 
quante le Arti , le quali di prefente a? 
domano, e belli iànno i popoli culti, e 
puliti ; e i civili ordini , e governi final- 
mente ; ficcome Omero moftra aliai chia- 
ramente ne’ fuoi Poemi , e Tucidide , e 
Paufania de’ Greci : e Diodoro degli Egi- 
zj , ancorché elfi glorialserfi d’aver 1’ u- 
manitb per l’ altre nazioni tutte quante 
fparfa; e de’Fenicj le rimafe memorie dì . 
Sanconiato ; e de’ Caldei quelle di Bero- 
fo , e di Ctefia ; e alcuni antichi fram- 
menti de’ Perfi ; e i Chinefi annali de’ 
Chinefi . Le quali colè cosi dover* elsere^ 
ficcome coftoro le narrano , o affermano, 
niuno è , eftimo io , il quale tutti infie- 
me quei contraffegni di novità , che in 
tutte le nazioni fono ancora , e furono 
già maggiori ne’ tempi , che quegli Au- 
tori fcrivevano , voglia con attento oc- 

S 2 chio, 
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Meo. chic, 6 da ni una ftrana voglia turbato, 
confiderare , che nop vegga manifefta- 
mente . Or come crederei io , quelle co- 
fe COSI elsendo , ficcome fono , che fon- 
damento nefsuno fi avelse l’ opinione 
quei Filofofi,i quali non la Terra, e i 
velligj , che gli antichi uomini hanno di 
, se lafciati , rozzi tutti , e (àlvatichi , ma 
le loro fantafie guardando , che noi qui 
V j ci fiamo ab eterno affermano ? Concio* 

I fiachè ogni umana opinione , che alla 
I natura delle cofe ,• e alla fperìenza riput- 
I gni , forza è , che felfa fia, e chimerica. 
E però tu , fe quel vuoi conofeere , di 
che ragioniamo, non dei alle fàntalie , 
de’ Filofofi attendere , ma alla ftoria di 
quello Globo , e alla Iperienza degli oc- 
chi tuoi medefimi , 

CJ^e ejfer fml fonte aYtvi dì nojire arti^ 
Or dunque ( perchè a quel ci torniamo, 
che ci avevamo incominciato a dire), non 
fono quelli tutti fegnali di novità ? A 
cui può egli parere verifimile , che gli 
uomini flati per una eternità su quello 
Globo , e tutto avendolo avanti , e die- 
tro trafeorfo , e infinite volte , fècondo- 
chè fi vuol credere , fra effo loro con- 

venu- 
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venuti , e infinite altresì tentata ognloa cH 
colà, con queir ingegno , che ora fihan-^°“'®’ 
no , e di quelle forze , e occhi , e ma- 
ni forniti, di cui fon ora , avefler po- 
tuto non vedere , e non conofeere , quel, 
che ora in picciolo fpazio di tempo han- 
no pur veduto, e conofeiuto , e quegli 
ufi delle terreftri cofe non fere, ch’ora 
fenno? Se io entrafli in un vago giar- 
dino , e vedefllvi delle piante , altre pur 
ora nafeere , altre un poco più avanza- 
te , e non poche a perfetta grandezza 
venute , e aventi chi de’ fiori , chi de- 
gli acerbi frutti , e q^uali de’maturi ; ed 
alcune anneftate di frefeo , delle quali 
altre avefler gfe meflb de’rigogliofi pol- 
loni , e in altre appena efler gonfiate 
l’uovola; e oltre a ciò alcuna parte del 
terreno eflèrvi tuttora inculta , e di pru- 
ni , e brufcoli , e cefpugli ricoperta : e al- 
trove eflervi degli fcogli a mezzo taglia- 
ti ; e in qualche parte delle abbozzate fta- 
tue, e di alcuni ftradoni di tutto punto 
finiti , ed altri appena difegnati; or di- 
rei io niun cominciamento mai non avere 
avuto , ma che ficcome io 1 vedeflì , cos^ 
ibflè flato abeterno? Nò , eh’ io mi guarde* 

5 3 rei, 
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rei , non che dirlo , ma pure folpettar- 
lo , affine che altri allaria del mio volto 
non giudicafle, ch’io d’altra razza foffi, 
che dell’ umana . Or fe non ci ha in 
tutte le cofe di quello Globo nè manco, 
nè men chiari contrafsegni , e argomenti 
di novità , di quei , eh’ in quello giardi- 
no fono , o che tu alle naturali cofè 
guardi , o alle civili , come potrei io 
giudicare , eh’ elfo foflè cosi llato Tem- 
pre , come è di prefente ? Certo niun 
quello fi fofpetterebbe folo d’ un cotal 
giardino , avendolo egli tutto fotte gli 
occhi : ma perocché la Terra maggior 
corpo è , che noi non ci polTiamo tut- 
to avere fotte agli occhi nollri , nè co- 
me fi converebbe ben tutte quante le 
fue fattezze confiderare , quindi addiviene, 
che noi cotali dubbj di quella ci nutria- 
mo , che non che irragionevoli , ma 
. dell’ intutto vergognofi ci parrebbono , le 
noi quello potelTima di lei fare , e cos^ 
efprimerla appunto , come di quelli giar- 
dini ci facciamo . 

VI. Ma , dirai tu , dappoiché fia quella 
Terra per le anzidette cagioni appiana- 
ta , può ben’ ella , 0 pel fuoco , che 

nelle 
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nelle fue vifcere nutre , o per forza Da cM 
degli altri Globi , che la circondano 
come a dire per l’urto di qualche gran 
Cometa , fpezzarfi di nuovo , e quella 
dirupata forma prendere , eh’ ella ha 
di prefente : la quale poi per le memo* 
rate cagioni di nuovo a pianura ridu* 
cali ; e quello periodo feguiti ad aver 
Tempre , quanto e eterna 1 ’ eternità . Tu 
non dici bene , ancorché tu non fia U 
primo , che ciò ci volefle dare ad in- 
tendere . Perocché fe quello fofle , che 
tu dici , qual credi tu dovere eflere 
r interna conllituzione di quella Ter- 
ra? Certo ella non potrebbe altro eflè- 
re , che un informe , e difordinato 
ammalio di corpi . Ma quelli letti 1 
di materie , e corpi fimili , gli uni 
fu gli altri con maravigliofa dellrez- j 
za allogati , i quali pur noi in ellà veg- 1 
giamo , e non pur ne’ piani, ma neLf 
le Montagne eziandio , come potreb-f 
bero efli elTerci con tanta fimmetria ; 
ordinati ? Un folajo di terra fopra un di 5 
fabbione , e quefto full’ altro , e si per i 
tutto avanti, ftrati, e fola; tutti parai- | 
ieii : per qual modo in tanta rovina j 

$4 del- 
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della Terra 11 farebbe ella quella rego» 
lariù mantenuta ? E' chiaro , eh’ ella 
non poteva altrimenti confervarfi nello 
fconvolgimento , e fracalTo , che tu fup- 
poni aver quella dirupata forma prodot- 
ta . Nò , d'i tu : poiché il gran vacilla- 
mento , che debbe elfere per 1’ urto di 
qualche Cometa in elfa fatto , fiali un 
cotal poco acquetato , feguitando ella, 
la Terra , ad aggirarfi intorno al fuo 
alfe , r immenlà copia deli’ acque , che 
è fòrza , che per tanto fconqualfo elea 
de’ fuoi ridotti , fark fpinta a correre 
dall’oriente nell’ occidente , e si quelli 
llrati , e quelle Montagne vi dee pro- 
durre , che noi vi veggiamo . Ma hai 
tu conlìderato quel , che tu dici ? Pri- 
mamente , fe la Terra gira intorno al 
fuo alfe dall’ occidente in oriente , co- 
me vuoi tu , che le acque , e non 
che le acque , 1’ aria medefima , altro 
moto , e altra direzione fi abbiano ? Sti- 
mi tu , che ci fia chi polfa ciò concederti? 
E il vero , che io non vorrei , che un cer- 
to amico nollro , pur di quelli , che la 
Repubblica de’làvj adornano , e, che a' 
grande onore 1’ Italia nollra recano, 

per 
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-^er il fluflb del mare {piegarci , avefleDachì 
immaginato , , e detto ciò , che or 
folpetti , che fia . E appreflb volendo 
io a quello acconfentire , che tu di, 
dei convenir meco, che per si fatta ri- 
voluzione della Terra , e si grande 
fconquaflb , niuno animale , e ninno uo- ' 
mo pofla vivo reftarvi. E fe ciò è, co- 
me efifer dee di neceffitk , or quelle 
razze di animali , e di uomini donde 
poffono effe rinnovarli ? Sark ella forfè 
la materia , che nè ragione ha , nè 
vita , la quale impallatalì , e configura- 
tali , COSI per appunto , come de’ ranoc- 
chini alcuni li danno a credere , gl’ in- 
generi ? Nò , tu non dirai s'i llolta colà, 
e si ridicola . E qual profitto per te? Cre- 
di tu, che perchè tu polTa dirla, io fia 
per credermela ? Io non vorrei , che tu 
quello di me ftimalTi , che ad ingiuria mel 
recherei , Ma Ha , che tu hai finalmente 
ravviato il bandolo : certo io ne fon 
chiaro . Tu* d\ , che delle ceneri de* 
granchi , e de’ ranocchi un non fo 
chi , feminate , che 1 ’ ebbe in Terra , 
e inaffiatele , vedelTe de’ granchiolini, 

e de’ ranocchini sbocciare . Che fe ciò 

. . - ^ 

e, 
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A9ei>. è , come tu non dubiti che fia , peroo> 
chè tu mi di qualche volta , che tu hai- 
gli veduti , non che delle fue ceneri , 
ma di polvere, e acqua medefimamente 
nafcere ; or perchè dubiteremmo noi , 
che gli uomini altresi parimente naicef^ 
fero ? Ben tu puoi crederlo fe tu vegli; 
che quale Bravaganza è , e aifurdith^ 
che le menti degli fciocchi non fi fec- 
ciano a credere ? Ma non volere , ch’io 
attenda a cotefte favole , io , che non che 
fofpettare folamente , fe elTe vere elTer pof 
làno , ma predar loro le orecchie a gran 
vergogna mi terrei . Domandoti si be- 
ne, dicendo tu ciò, che tu dici, ragioni 
tu , o fogni? E dici quel che la ragione , e 
Teiperienza c’ infegna^ ò'qùel y che tu 
ì defideri , che folTe , per potere cotefti tuoi 
/ bizzarri dubbj , e fantafie foftenere ? Tu" 
I non ragioni certamente , nè fperienza 
ti hai di si fette cofe ; che come po- 
! treilila aver tu , fe tutta la natura , 9 
ogni di ci modra , che non folo niun 
^ animale, per vile che fia , ma pur niun 
^erba fenza de’femi, e dell’ uova, ondé 
sboccia , non generili giammai? Che niun 
Teme , e niun’uomo , fe cotto fia , di fe gè? 

nera 
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nera più nulla ? Per la qual cofa , poiché io d» ^ 
fon chiaro , che tu vogli quello folle- 
nere , per pura fentafia , che te ne è ve- 
nuta , e non gik per veruna ragione , 
che n’abbi , che pur verifimile ha , e 
anzi contra ogni ragionevolezza , io che 
non garrire amo , ma iftruirmi , non 
difputerò più teco , nè a quelle dance 
attenderò , le quali è più briga a vo- 
lerle udire, che a confutarle. ^ 

' VII. Ma quello confideriamo più dili- ( 
gentemente , che di fopra .abbiam toc- ' 
cato, cioè Che quella nollra. Terra dee 
di necelTitk èlfere dell’Oceano ulcita,nè ; 
pure a molto ttmpo . E nel vero che trop- ; 
po chiari contraLegni ella mcdefima di ' 
ciò ci prefenta dappertutto:perocchè , onde 
direi io che quelli fola] di marine con- 
chiglie 5 che per entro la terra ferma 
li trovano, e de’ quali n’ ha fino nelle 
più alte montagne , fi derivalfero ? Che 
puoi tu negare , che si fette cofe di 
mare traggano fila origine ? Ma poca 
cofa è , eh’ elleno , cotali conchiglie , 
nelle vifeere della Terra fieno, e nelle 
cime degli alti monti ; conciolfiacofechè 
ve n’abbia ancora ne’ marmi medefimi , e 

nelle 
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'■Mbd. nelle piu dure pietre , altre tuttavia io* 
’ tere , altre infrante , e moltiflime con ?f- 
fà materia lapidea ìmpaftate ; perchè pof- 
fiamo quefto eziandio comprendere , che 
le pietre, e i marmi eterni non fieno, 
ma generati , e d’altra più antica ma- 
teria impaftati . Ora fe eterne non fo- 
no quelle montagne , e quefte marmo- 
ree malTe , credi tu , che ab eterno foC- 
fero in quella Terra gli uomini, e gli 
animali ? Ma , dirai , fe quelle conchi- 
glie , e non poche ofsa di pefci , e di 
animali terrellri altres'i , e ancora tron- 
chi di alberi , e fchegge di diverfe ma- 
niere di legni, trovi tu per entro le vi- 
fcere della Terra , e delle pietre : de- 
veti elfere manifello , che prima , che 
quella forma la Terra fi avefle , e folu- 
ta poi per qual che s’è cagione , fi rim- 
paftalTe di nuovo , e nói , e quelle al- 
^ tre cofe ci fuflimo , ella pur eraci , e di 
animali era , e d’alberi piena ; che don- 
de làrebbono quelli avanzi a noi venu- 
ti ? Per lo che cotelli tuoi argomenti 
provano bene , che quella prefente ge- 
nerazione di uomini , e di animali , e 
di piante non fia gran fatto antica; m% 

eHì 
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efll tanto è lontano, che dimoftrino , d» chi 
non efler quella Terra Hata altre volte ® 
per altri uomini , ed altri animali abi> 
tata , che efll ci manifellano chiaramen- 
te il contrario . Donde è , che quel può 
cflère vero , che Filofofi aflài gravi , e 
molto avanti in quella fcienza, hanno 
lafciato Icritto , che quello nollro Mon- 
do muoja Ipeflb , e rinalca ; e che del- - 
le volte tanto gravi fieno le cagioni, “ ' 
che lo fcompongono , e il defolano , che 
ficcome è ragionato, tutta di nuovo la Ter- 
ra rimpaftandofi , niun veftigio delle an- 
tiche cofe ci tramandi , per i q[uali noi 
pofllamo lei eflère più antica nata co- 
nofcere . 

Vili. Sta , che tu dici pur qujlche colà, 
c non già di quelle , che imnaginazio 
ni fono , ma pur reale , e ihe fonda- 
mento lu nella natura , e cii ò , che fo 
quei fogni di antica abitazioni entro per - 
la Terra ritruovanll , necefità è , che 
ella prima cl}e lì diflblvefl; , foflTe di 
piante , e di animali , e d* uonini adorna. 

Or che dirò io? Perocché nega* non poflb, 
che fo nell’ impallamento illa Terra , o 
delle pietre tali cofo fi trovin(,ficcome el« 
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Meo. le fi trovano , che abitata non folfe prima 
di tanto fconquaffo; che donde quei le- 
gni venuti ferebbono,.e quelle conchi- 
glie , e quelle olTa ? Ma nondimeno a 
ragionar dritto , fe tanto il fracalTo fla- 
to è , e lo fcompaginamento della Ter- 
ra , che niuna fua parte fia rimafta fal- 
da , e non che la terrena parte , ma le 
pietre medefime, e i marmi, come di- 
rei io , che , falvo gli aquatici anima- 
li, altro , che viva , fopravviveflè a si 
orrenda cataftrofe ? Certo tu , nè chic- 
c-hefia mel dark ad intender giammai : 
perchè cui vivo avrebbe lafciato l’Ocea- 
no , che forza è , che ufcito del fuo let- 
to , tutta abbia la terreflre fuperfìcie 
inondata?! E lo fpezzarfi'le montagne, 
e la terra\ tuttaquanta , e per' le mari- 
ne acque liimo , divenire, e palude, e ri- 
mefcolarfì infierae gli elementi , e tor- 
nare Caos ,<credi tu , eh’ anima viva avef- 
fer potuto Quaggiù lafciare ? E oltre a ciò, 
sbilanciatofil, ficcome è da credere j il 
centro di qi silo Globo , e vacillando tut- 
J»,e crollai do, non che quella fuperio- 
xe crolla fbW è -che aperta fiali e in- 
- ^ filata , 10 ^ tutta dalie iiie ibndamen* 
i.. ; ta 

I 
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fa rotta e fracaflata la Terra medefima,i>*ehi 
9 fcoperto il fuo feno, e nudato, 
nute fu quelle cofe , eh’ erano nelle più 
profonde fue vifeere, e quelle , che fu 
per la fua fuperficie erano, inghiottite, 
c centro divenute . Be. rellovvi egli , e 
potè folo rimanervi , chi le generazioni 
degli animali , e degli uomini ricreaife ! 

Donde è, che fe quello è addi venu to,, ^ 

che noi diciamo , eh’ io certilfimq ho , j 

che fia avvenuto , donde^diremo noi,* 

che ^ animali, e gli uomini civenif-, 
fero ad abitare! Che non credo, cheta' 
vogli a quelle ceneri rivoltarti , e di 
quelle iàrci pullulare , che tu pur dian- 
zi volevi darmi ad intendere; perocché 
tu fai, ch’io non illarei ad udirti fola- 
mente. Or tu riguarda d’ogni intorno, 
c confiderà : certo è , che poiché tu nien- 
te truovi in quello Globo , che quello 
ti fuggerifea , che ti difimpacci : ti fia 
melliere ricorrere a quelli Allri , che dì 
iùl capo ci fi ruotano . Tragghiamo noi 
quindi l’origine ? E potrelli tu penfar co- 
fa , che pur plaufibile foflè ? Sarebbe per 
avventura una Cometa quella Hata, che 
aveflè quaggiù quelle colonie mefle ? Con 



quan- 
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Meo. quanta placidezza vuoi tu , eh’ ella 
le per i lidi di quella Terra pallata, 
perchè fenza che di molto alto gli git- 
talTe , ( eh’ e’ lì farebbero infranti i me- 
fchini , fenza che niuno quaggiù . flato 
fblTe , che pur lieve foccorfo loro avefse 
potuto appreflare ) qui , dico , ficcome te- 
nera, e amantiflìma madre , accarezza- 
tigli in prima , e amorolàmente bacia- 
tigli , lafciati , nè fenza prò visione nef- 
funa, gli-avefle? Che fe le leggi di at- 
trazione Ibn vere , siccome elle verifli- 
me fono , ninna nave fu mai da pro- 
cellofo vento fofpinta , nè faetta , nè 
folgore , che quella velociti aver potef- 
fe , che cotefla Cometa , di canto a noi 
paflando , aver dovrebbe ; la quale non 
che colonia quaggiù veruna lafciar po- 
telTe , ma appena eh’ io ‘mi creda , che 
un nuovo fracalTo non vi cagionalfe , e 
quella Terra , non altramente che pol- 
vere , che su velociflima ruota si Ipar- 
ga , non mettelfe in pezzi , e per lo 
circoflante Cielo diflìpafle . Perchè di qui,- 
\ anzi di dubitare che quella Terra sabbia- 
jun’ origine , chiari argomenti io traggo, 
! eh’ una grandilfima , e non corporea ca- 
! ' gione 
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gìone a quello mondo tutroquanto pre- Di cm 
fegga , dalla quale adora ad ora quello 
fàcxia , che le fue làvie e fantilTime leggi, \ 
richieggono , eh’ ella feccia , e a quel | 
fine fi rechi tutto, per cui fatto fe l’ha . 

IX. Certo gran fegni di novità veg- 
go io in tutta, la Terra , e tali , che< 
io non potrei >perfiiadermi , eh’ ella si. , 
fofle fiata femore , e ab eterno , come, , 
ella è di prefente . Ma io non vo’ a: 
quefto termine arreftarmi , ma più ol- 
tre procedere , e più dappreflb le fe- 
rie di quefte generazioni di piante , e 
di animali , e di uomini contemplare; 
che perchè elleno vanno pur oltre , fic- 
come tutti poflìam vedere , è forza , che a 
qualche fine mi conducano. Noi veggia- 
mo tutto di dalle piante , e dagli afiimali, 
e dagli uomini , femi , e uova , e altri ani- 
mali , e uomini generani , che altre pian- 
te , e altri animali , e altri uomini gene- 
rano anch’efli , che poi parimente nuove 
piante , e nuovi animali , e uomini ci 
diano. E in quefio corfo noi veggiamo 
altresì , come ciafeuna di quefie piante , ■ 
e ciafeuno di quelli animali , e uomini^ 
prima invecchi , e poi si difciolga , e 

T man- 
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.'manchi; onde àam chiari , che.nluna 
di quefie piante è , e ninno animale , e 
ninno uomo , che sia ftato Tempre , e 
ab eterno, ma sì bene eflèrsi luna co- 
fa dall’altra così ne’preteriti fecoli gene- 
rata , siccome generansi in oggi . Or 
domandoti, fe quelle ferie, e quelle ge- 
nerazioni abbiano avuto cominciamento 
nefluno, o vero fe, come oggi le veg- 
giamo andare , così sieno con perpetua 
incatenatura andate Tempre , Tenzachè 
niun principio si abbiano avuto giammai? 
A voler ciò attentamente considerare , 
e’ pare , che Te elTe ninna cagion prima 
per fe esiliente, e perciò indipendente, 
si abbiano avuto , onde abbiano inco- 
minciato ad elTere , e sì proceduto avan- 
ti , effe non ci làrebbono : perocché co- 
me voi tagliate di quella catena di uo- 
mini , nella quale io Tono , mio Padre , 
è forza, ch’io , il quale non ci Tono , 
che per lui , non ci sia neppur’ io : e 
fe togliete mio Nonno ; feguita , che 
nè io , nè mio Padre efferci poffiamo , 
pure che voi non vogliate , che noi 
ci siamo fenza padre,. e s'i da per noi, 
che tu vedi quanta affurditk sia. Anco- 
ra, 
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rsL'y fe voi togliete mio Bifavo , e’ fiaDa cHi 
tolto mio Nonno , e mio Padre , 
io per confeguenza . Donde conchiudo , 
che tolto colui, che mille anni fe, fu \ 
capo di quella ferie di uomini , per cui ’ 
io ci fono, sia neceflàrio fpegnerla tut- | 
ta . Or qual ragione ci è , perchè io 
non poflà quello illeflb conchiudere d\ 
una linea di dumila, e dieci mila, e di 
cento mila anni eziandio? Certo non ci 
è . E fe non ci è , e’ non ci fark nemme- 
no , perchè io non poflà dire il medefimo 
d’una catena di uomini , che molto Ha 
ancora più lunga , verbigrazia di cento 
milioni , e anco bilioni , e quatrilioni , 
di anni , cioè , che quel primo llipite , 1 
onde tutta l’agnazione difcende , tolto,’ / 
fia confeguentemente annichilata tutta : | 
e parimente fia detto di tutte le altre.' \ 

E la ragione è , che in ninna di que- 
He ferie ci è pianta nelTuna , o anima- ’ 
le , o uomo , che per se eflfer polfe, 
vale a dire fenzachè un’ altra pianta ci { 
fia , o un altro animale , o un’ altro uo- 
mo , onde fia generata , o come che fia. I 
sbucciata. Che fe ciò è vero, com’egli ; 
è^veriflìmo; feguita ancora , che le in 
T 2 que- 
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Med. quelte ferie non ci è ninna prima ca« 
gione , e independente , o fia dipersè fuC- 
Mente , onde e0è abbiano comincia» 
mento avuto , fia fpenta , e annichila- 
ta ogni ragione e caufa della loro e(i- 
ilenza , per modo che ninna di ede pof- 
là eflèrci; perocché niente è che. len- 
za ragione e cagion qualunque polla pih 
tolto eflerciVche no. Ma quelle gené^ 
razioni , e ferie efiftono ; perocché noi 
non pofliamo dubitare , che noi non elUlia- 
j mo , che è pur necelTitk , che in una damo 
• di quelle catene ; ficcome pur ninno non 
I è, che certo non fia , che tutte quelle 
i ferie di animali , . e di piante còsi efi- 
ftano, e vadano per innanzi , e quella 
; nollra Terra adornino , come andar le 
veggiamo ; adunque confegue , che ci (ia 
■ una Prima Cagione > per se fulTillente , o 
I da ogni altra independente , di quelle co- 
fe , che qua giù in Terra veggiamo ge- 
i uerarfi , e continuare , c procedere per 
I innanzi, produqitrice, Conciofiachè fe que- i 
! Ha Cagione non è , egli è neceflàrio , che 

/ o quelle catene di elferi non fieno , che ' 

pur ci fono; o che l’una dell’ altra non 
sbocci, nè generifi, contro allalperien^ 

za, 
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za , che cotidianamente ce l’infegna jDa cM 

0 che qualcuno di quegli efleri pur 
abbia , che dipersc , e fenza niuna cau* 
fà , efifta , e perciò eterno fia , ficcome un 
non generato , ma eterno Cavallo , un 
dipersè efiftente , e eterno Pero , e un* 
eterno Uomo , e di tutte l’altre cofe pa- 
rimente : delle quali aifurdid , che ma- 
nifeite fono , io non fo qual tu ti vo- 
lelTi dire . La qual cola elfendo allài ma- 
nifèlta , come fi vede ; feguita , che que- 
lla Cagione , quale che ella fi fia ) fia 
altresì la Cagion Prima di quella Ter- 
ra . E nel vero , qual ragione avrei io 
da dubitarne ^ fe Ella di tante cofe è 
cagione, e forgente prima , quante quelle 
fono, delle quali è- detto, e che sii gran 
parte fono della Terra , e s'i ne fono 
il fine , come fi pare ? Perocché direi 
io , che altra Cagion Prima fi avelTe que- 
llo torfo di Pero , che le fue frondi , e 

1 fiori , e le frutta fi hanno ? E concio- 1 
fiacofachè la Terra fia a quello Silèema 
Solare , ficcome parte al fuo tutto , legata; l 
fegue parimente , che quella prima ca- 

. gione fia anco cagione del Siftema Solare. 

Ma non abbiamo noi conchiufo , di fo- 

T ì Ph 
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pra , che quefto Sifteixia Solare fia una parte 
deirUniverfo ? E oltre a ciò, che tutti 
i Siftemi delle Stelle , ficcom e quefto no- 
ftro ., fi abbiano un medefimo fine , e 
un medefimo ordine , e una medefima 
legge , e quell’ ifteflb magiftero , e una 
medefima mano fi vegga dappertutto? 
Dunque TUniverfi) tutto quanto, non è, 
che da quefta medefima Cagione , dal- 
la quale quefto noftro Mondo dipende. 
Perchè io fono oggi mai chiaro. , che • 
queft’Univerlb non è. da per se, nè abe- 
terno , ma ha un cominciamento avu- 
to , e che una eterna , e indipendente 
Cagione l’ ha comecché fia prodotto , e 
si ordinato, com’ è , e finalmente, che 
quefta medefima il mantenga , e con- 
fervilo, e il conduca al fuo fine . 

Ma io veggo che tu non altrimen- 
ti ti contorci , e divincoli , come fe non 
digeftibile cibo ti avefli ingollato . Or 
che è , che si ti conturba ? Che ? dirai 
tu : come pretendi , che si alta cofa e 
grave tanto , per si lievi argomenti mi 
perfuada ? Che lafciando ftare , eh’ io 
non mi ho ben capita quefta s^ lunga 
tiritera di catene e di ferie > che tu di, 

per- 
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perchè non direi io , che qualcuna dica cU 
quelle cofe fia dipersè , e forgente 
tutte r altre di Tua fpezie ? £ quando 
ciò mi fulfe pur difdetto da ragion ve- 
runa , chi vieterebbemi di dire , eh* eflfe 
niun cominciamento non fi abbiano a>> 
vuto giammai? Perchè fe tante vie fo- 
no belle è. aperte , onde riufeire da co- 
tefta ragna , che tu tendi alla mia ra- 
gione, tu non forai certamente , eh’ io 
ci dia . Ti rifpondo , che fe quello è , 

€ non altro , che si poco arrendevole 
ti fa , conciofiacofochè dal poco intende- 
re derivifi, tu fei gfo prefordi cheque- 
fio tuo si (conciamente dimenarti fa fe- 
de affoi . Perchè io ti ammonifeo , che 
tu vogli meglio attendere , e meglio con 
cuocere , quel eh’ è detto ; perocché ten- 
go per certo , che tu conofeerai , che 
non immaginazioni fon quelle , nè tiri- 
tere, ma pure reali colè , e foftanziali, 
c tali , che altramente elTer non potrebi- 
bono , da quel eh’ è dimollrato . Ma (l 
vuol capirle , e attento edere al filo del 
ragionare , nè' dar loro <^ra con quel- 
la fvogliatezza , che tu foi : che qual 
colà è tanto chiara e manifella , che 
T 4 ofeu- 
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Meo. • ófcura non fembri , e da non poterli 
per ■ ragione veruna dimoftrare , a coloro, 
che r animo non vi hanno ? Adunque , 
comecché nojofo mi fia molto , ridiciam- 
ci da capo quel medefimo , che è detto, 

« quelle tue non ragionevoli dubbiezze 
^ ^leguiamo. Ma tu 

Apri la mente^ a quel cIj io ti palefo^ 

E ferma lui entro: che non fa fetenza 
? Senza lo ritener^ aver intefo , 

.Dicoti primieramente , che niuha di que- 
lle cofe è , e ciò vale a dire , niun’ uo- 
mo , niuno animale , niuna pianta ^ che 
-dipersè Hata effer poflà , e imperciò che 
d’ altra a se limile generata non lia . £ 
•nel vero perchè vuoi tu , e qual ragio- 
ne ti hai , che io altramente giudichi 
delle andate generazioni de’ fecoli , che 
mi precedono, da quel ch’io fo, e co- 
llretto fono a fare delle prefenti ? Ora 
la Iperienza e la ragione , che quindi 
in me s’informa, mi collringono a giu- 
dicare , che niuna pianta , e niun’ ani- . 
male non s’ingeneri in Terra , che d* 
•altra pianta , e d’ akro animale , o di 
Temi, e uova loro non li fviluppi: io , 
■llimerò dunque il medefimo di tutte le 
. . ■ pian- 
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piante, 0 di tutti sii animali , che pert}*cM 

^ • • /Y* • • * Toii io ? 

tutti 1 panati tempi , hniti y o infiniti y 

eh’ cfll fieno , nati fono , vale a dire , 
che medefimamente elfi sbocciati fieno 
d’ altre piante , e da altri animali , o 
da lor lemi , e uova . E perocché io 
veggo pur per efperienza , che niuna 
pianta è, e- ninno animale, che fempre 
duri , ma altri più prefto , e altri più 
tardi , e infra non lunghi tempi , invec- 
chianii , e s\ disfàccianfi , e polvere e terra 
nomino ; niuna liberta mi rimane , per- 
chè io polfa altramente delle andate ge- 
nerazioni giudicare . Inferito adunque , 
che niuna di quelle piante, e ninno di 
c[uefti animali è dipersè , ma che egli 
non in altro la ragion ha e la forza di 
Tua efifrenza , che in una antecedente 
pianta , e animale , o feme , e uovo . Per- 
chè fe niuna ci ha, che prima fofranza 
fia , e dipersè , e eterna , onde proceda- 
no tutte , come vuoi tu , eh’ io mi per- 
Tuada , eh’ eflè , quefte ferie e catene , fra- 
te fieno, e fianci ora? E non veggo io 
palefemente , che quefra mela , che ho 
tra le mani , frata elfer non ci potrebbe, 
iè quella pianta -frata non. folTe , onde 

è ge- 
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Med. è generata ? Nè quella pianta , che cer* 
to fono , che abeterno non è , ftata fa» 
rebbe , le un altra madre pianta , o fé* 
me itato non folfe , ond' ella è sboccia» 
u: nè quell’ altra , fe altra lei precedu- 
to non avefle . Or che vuoi tu ? Che 
niuna prima Ila? Non fark neppure nin- 
na feconda , e niuna terza , e per dir- 
la in brievi parole , neppure . di quelle 
niuna , che pur elferci noi veggiamo , e 
palpiamole . Ma dirai tu forfè , che si può 
una catena elfere infinita dalla parte ante- 
riore , come eflèr lo può dalla polleriore . 
Perchè fe niuno ci ha che ragione li ab- 
bia di negare , che poiché . quelli uomi- 
ni , e quelli animali , e quelle piante 
fono , altri uomini , ed altri animali , 
ed altre piante di elTi generar li poflà- 
no, e da quegli altri ancora, e poi al- 
tri di quei terzi , e cosi fenza finir mai; 
cosi eifer pofià eziandio una catena an- 
teriore , che niuna prima follanza , e 
dipersè fulTillente , fi abbia : che qual 
ragione ci è , che non pugni colla verità, 
potere un proceffo di cagioni e di effetti 
effere dalla pollerior parte infinito , e non 
già dall’antecedente? Ma dici tu ciò da 

fen- 



j iiy G--“ “'le 



FILOSOFICHE. app 
fènno? Ch’ io non vorrei ; perocché trop-D»cM 
po dappoco te ne terrei , fe cosi tu^®“'®* 
tei deflì a credere , ficcome il dici . E 
non vedi tu qual differenza ci ha trai di- 
re , che. di una’ cagione poffa un infini- 
tà di effetti a fe fimili generarli , e un’ 
infinità di effetti poter effere fenza ca- 
gione ? Quelli prefenti uomini , e pian- 
te , e animali , i quali tutti forniti fo- 
no di generativa virtù , chiare e Effi- 
cienti cagioni fono di altri uomini , e 
di altre piante , e di altri animali : e 
imperciò non contraila alla ragione il 
dire , che quindi poffano catene mo- 
vere di generazioni , che non abbiano 
termine neffuno . Ma dove da noi an- ‘ 



dando in dietro di quelle catene ti fin- 
gi , tu pur vedi chiaro, che niuno è di 
quegli effetti , che effer poflà fenza an- 
teriore cagione ; onde tu puoi con egual 
chiarezza comprendere , che le niuna pri- 
ma ci ha , ninna fia per efferci di quella 
infinita catena , che iinmaginato ti fei. 
Brevemente , quelle catene , per la parte 
polleriore infinite , hanno di fe ragione e 
forza generativa in quelli eflferi , ch’ora 
fono , e donde procedono ; ma quelle 

infi- 
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300 MEDITAZIONI 
Meo. infinite per T anteriore , mi d'i , in c\u 
— • hanno elfe la ragione e forza loro? Che 
I fe ninna cagione è prima , e da fé fuf- 
I firtente , in cui fe l’ abbiano , non vedi 
/ tu , eh’ effe tutte fono dal nulla , e di- 
! persè?Or puoi tu tanta alfurdith darti 
ad intendere ? Io no; che non vo’ me 
ingannare ; perocché io , non perchè m* 
inganni s'i meco fpeculo e ragiono , ma 
pure perchè io m’ iftruifca . Per lo che e 
per quello , e per quei tanti veftigj di no* 
vita , che pure fu per tutta la fàccia della 
Terra, e tra gli uomini principalmente 
veggiamo , e per quelle pruove , che l’In- 
terna fua ftruttura ce ne porge , fiati ma^ 
nifefto , che frefea ancora fia l’origine fua, 
non che ella fia eterna . E il vero , che ti 
bifogna contraftare alla manifefti filma ra- 
gione , perchè tu altramente ti facci a cre- 
dere . Certo , dicoti di nuovo , che tu non 
hai maggiori , e piu chiari argomenti , di 
poterti perfuadere quello , di che tu non 
dubiti punto , che alcune piante e al- 
cune Città , e non poche nazioni , non 
che fieno abeterno , ma pur fieno re- 
centi , di quelli , che novella eflere que- 
fta Terra, e frefea , rilpetto avendo alla 
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Tua grandezza , e alla Tua et^ , ti mo- 
ftrano . PercKchè fe te di quelle cognU^“"”‘ 
zioni fornito delle quali fei , una poten- 
te cagione tra gli Americani di repente 
trafportafle , folo che tu voleflì conlide- 
rare lo prefente (lato di quelle Colonie, 
e non dico delle Europee Colonie fola- 
mente , ma delle altre nazioni , che qui- 
vi fono moltilfime , ancorché tu ignorafli 
quel che di loro fai , potrefti tu darti 
ad intendere , che effe , non che vi foffe- 
ro Hate ab eterno , ma pur che molto 
antiche foffero? Donde è, che coloro i 
quali niun cominciamento vogliono che 
la generazione noftra abbia avuta , nè 
conleguentemente la Terra, fe effi igno- 
ranti non fono , e non gracchiano , e 
cinguettano cos\,come a cafo , e fuor 
di fenno , fòrza è eh’ effi colla ragion 
loro diano in guerra ; che non fi può 
altramente intendere, a qual modo eflì 
poteffero , con argomenti men chiari , 
che quelli non fono , che la Terra re- 
cente effer dimodrano-, la novità di 
molte cole darfi a credere , e per più 
chiari e manifèdi non fi perfuadere quel- 
la di quedo Globo , il che grave mi pa- 

* re 
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Me», re a comportare . E che altro crederò Id 
che gli feccia sì fettamente irritrofire> 
felvo la vanità di elTerne dagli ftolti te* 
nuti per più e meglio penfenti , che tut- 
ti gli altri non fono ? I quali non che 
più e meglio penfenti iiano , elTi non 
molto da coloro moftranfi differenti , i 
quali le cronache delle • loro patrie igno- 
rando , fi fenno arditamente a dire , che 
quelle cotali loro patrie le prime fieno delle 
Città , che in Terra nafceflfero . Or vorrai 
tu tra coftoro effere annoverato ? e quan- 
do r amor del vero non ti ftimoli , non 
muoveratti egli la cura dell’ onor tuo ? > 
Nò, dì tu, quantunque io qual cofe pur 
vegga , ma nondimeno non veggo però 
queha Cagion Prima, quale tu la ti hai im- 
maginata , per auguzzar eh’ io feccia gli 
occhi dell’ intelletto . Perocché io non 
niego , che una cagion ci fia prima , e 
' potente , che quelle cofe fe , che noi veg- 
j giamo ogni dì nuovamente generarli , 

; e disfarli ; ma e’ può eflere , che poiché 
■ una fòrza motrice , e animatrice tutta 
, quella Mondana materia informa , e muo- 
;ve, non altra lia, che quella la prima 
/ cagione, che noi cerchiamole che que- 
^ * He 
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fte generazioni , e carene d’ efleri gli uni, d* cHì 
agli altri legati, e gli uni dagli altri na-^°“‘®* 
{centi , eh’ io non veggo di poterti con- 
traftare , non fieno altro , che fviluppì 
di eterni femi , i quali sbucciamenti per 
le meccaniche leggi di quella forza , che 
e detta , ordinatamente Kiccianfi. Donde 
fi può eziandio inferire , che la Terra 
medefima, e ’l Vortice Solare, e tutti 
parimente i vortici mondani , fieno a que- 
llo modo nati . Laonde quelli tuoi argo- 
menti , per i quali ti lei igegnato mo- 
ftrarmi 1 ’ efiftenza d’una Prima Cagione 
fabbricatrice , e foftenitrice di quello Mon- 
do , che fia diverfa dal Mondo medefi. 
mo , fi riducono a nulla , come tu non 
mi dimollri , ciò non potere elfere , eh* 
io dico . 

§. Tu (fi veramente qual cofa , e 
quello pur appunto , che noi , ficcome 
te ne dee ricordare , ci eravamo in 
fecondo luogo propollo di efaminare . 

Ma prima, che noi il facciamo, e più ‘ 
avanti procediamo , conchiudiamo , che 
quella nollra Terra, nè quell’ Uni verfo ; 
non fia gi^ fiato ab eterno , così come • 
ora è j ma che un cominciamento fi ab- \ 

bia 
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MED.’bia avuto: e oltre a ciò, che una Ca> 

’ gione ci fia , qual che ella fiafi ( di che. 
Ipoi vedremo ) per forza della quale è 
, ftato eflb fatto , e foilienfi , e 1’ andar 
! fuo bello , e armonico continova ; che 
[il ciò credere le foprammentovate ra* 
gioni con quella forza ci muovono, alla 
I quale non fi può , fonza che ftolti ci 
\ Schiariamo , o pertinaci , contraftare . 

' Or parti l’ effer noi poco innanzi anda- 
■ ti? Perchè veggiamo ora , fe quello 
poflà effere , che tu fofpetti che fia , 
cioè , che quefto Mondo non fia generato 
altrimenti , ma efièndo. eflb~ negli eter- 
ni forni , fia quindi come fcappato fuori.E 
primamente vorrei mi dicefti , fo tu foria-^ 
mente credi, che la Terra, e gli altri 
Pianeti-, e ’l Sole altresì, e finalmente 
tutti i Sifiemi‘ delle Stelle fiiTe,fiano di 
que’ forni , che tu di , sbocciati ? Che può 
ftare , che* tu tei dicefli per un cotal 
giuoco, e per non faper che dirti; pe- 
rocché io non credo a patto . alcuno, che 
tu abbi maturamente confiderato , quan- 
to fconcia ealTurda cofa fia coteila, ed 
efprefià pazzia, che tu fogni più toilo, che tu 
ti dica. E nel vero che fono elfi cotefti fc- 

^ — ... .-I •• — - . « , 

mi; 
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ini ? E come fcrepokno eift , e fi iViiup- Da ciii 
pano , perchè quelli si gran corpi generino? ^ 

Parti , che cotelte cofe fieno elle da dirli 
da un Filofofb? Perchè a me pare di udirti 
parlare de’moltri de’ poeti. Non guardi 
tu , che ciò che tu dici , non è , che 
un’ inviluppo di - parole fenza ragion 
nelfuna , e una vera filaftroccola ? Di 
che tu dei vergognarti , che filofofb fei. 

E appreflb domandoti , poiché tu non 
nieghi , che le cofe tutte di quello 
Mondo fieno da quella forza motrice , 
che tu dici ^ 'ànimate ^niegherai ' tu y eh* 
elfe tutTe-nel ge ner are , nell’ ordinare , " 
e nel procedere per_ innanzi , feguano 
certe , e llabili regole , onde queft’arnionia_ 
dell’ Univerfo nafee ? Certo tu noi ne- 
gherai, fe di quel ti ricorda, che è per 
noi nell* antecedente ragionamento di- 
mollrato . Imperciocché tu hai veduto , 
che le parti tutte di quell’ Univerfo, e , 
cosi i grandi , come i piccoli corpi , fo- 
no con proporzione, e armonia fatti : 
che oltre a’ particolari fini , n’ hanno j 
un generale, e comune , al quale non / 
folamente fon tutte quelle cole indiriz- / 
zate , ma vannoci ordinatamente , éj 

V con- 
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. confeguonlo . Perchè è neceflario , che 
tu dica eh’ effe fette fieno, e gover- 
nine con regole , e con arte , e con 
tanta finezza di arte , quanta noi non 
ne veggiamo in ciò , che noi feccia- 
mo con intelligenza , e quanta , non 
che agguagliare, ma neppur concepire, 
non può la noftra ragione . Or come 
dirai tu , che la fòrza , che ciò fe , fia 
d’ogni intelligenza sfornita , e s'i còme 
cieca fenza regola , e fenza fine andan-* 
te di per fe,dove che effa vada? Peroc- 
ché onde conofei tu , che le opere de- 
gli uomini fiano con arte , e intelligen- 
za fette, fe non dall ordine, e dall’ar- 
monia delle fue parti , e dal vedere , che 
le une all’altre fervono , e tutte poi ad 
un fine generale , e comune ? Certa- 
mente al vedere un’ oriolo, una ^fera , 
o queffa macchina , che ’l Cielo , e i cor- 
pi celefti , e i loro moti , e le mifure 
c proporzioni loro dimoftra , non sò dove 
trovar fi poteffe, fe non per avventu- 
ra tra li non ragionevoli efferi , chi po- 
teffe non vedere 'pur cogli occhi , non 
che conofeer colla mente , effere ella la- 
voro d’arte , e d’ intelligenza . Ma ci ha 
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forfè più piccoli , e men chiari fegni di Da chi 
arte, e d’ intelligenza , e di providenza^®“‘®^ 
in tutto r Univerfo , e in ciafcuna fua 
parte ? Io non polfo dirlo , fenzachè ad 
un’ora me, e tutti' gli uomini Itapidi,' 
e bruti fupponga . E il vero , qual ragio- 
nare direbbe quello mio, a volere, che 
niuna copia fi pofla delle cofe di quello 
Mondo fare fenza intelligenza , e arte; 
e niuna arte , e niuna intelligenza mo- 
ftrarfi gli originali , comecché fenza ve- 
runa comparazione più compofti,e me- 
glio ordinati , e più perfetti fieno ? Per- 
ché fe tu vogli più altamente ancora; 
che tu non fai , internarti nel vero , tu 
potrai agevolmente raffigurare in qual 
s’ è parte di qaefto mondo una più mae- 
ftrevole mino , che quella non è , che 
noi nelle copie veggiamo , e ammiriamo 
di eccellenti artefici: 

Tu vedrai ben^fe là ti ricongiungi^ 
guanto il fenfo s inganna di lontano , 
e tu ti arrolfirai a ricordarti folo, che 
tu cotefti capricci , e poetiche finzioni 
abbiti lafciato , non altro , ma pure traf- 
correre per 1’ animo , 

' XI • Ma a quel ritorniamo, che tu di- 
V ^ cevi 
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Mio. cevi degli fviluppamenti ; e conllderiamo, 
fe gli elementi della materia efli da fe 
/ foli fenza intelligenza veruna, fi abbia* 
no potuto quelli Globi , e quelli Sillemi 
; Solari cosi formare, e ordinare , come 
noi formati , e ordinati gli vergiamo ; e 
, appreflb con tanta conftanza confervar^, 
i fenzachè il tempo d’ogni colà confuma* 
■■ tore , e a cui nulla (cappa , abbia po- 
tuto mai Icomporre , e difordinare • 
Tu di , che poiché le particelle tutte 
i della materia fono attive , movendoli 
effe negli fpazj Mondani , per urto, e 
refiftenza reciproca fieno coftrette a gi- 
rare dattorno a certi centri ; e che 
quindi nafcano quelli Globi , e Vortici, 
che vogliam dire . E conciofiacolàchè 
quefta attiva forza fia fempre la medefi- 
ma , come quella , che è lelTenza di elli 
elementi; e le medefime fieno le leggi 
meccaniche degli urti , e degli accozza- 
menti loro : feguita , che i medefimi fie- 
no fempre i loro effetti , e confeguente- 
mente che ’l Mondo vada fempre alla 
medefima maniera . Ben , Ma domando- 
ti , da quanto tempo egli è , che quelli 
elementi , e atomi , che tu dici , fono 

elfi? 
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efTi?Tu dici, che fieno ab eterno. Orna «m 
di qui, feguita , che ab eterno fieno 
tresV i 'loro accozzamenti ; e perciò ab 
eternò queftLJniverfo ; e per confeguen- 
za quella noftra Terra , e gli uomini 
ancor elfi ; perocché quelle cofe tutte 
fono fra eflb loro cosi legate , che, fecon- 
dochè è dimoftrato , non può l’ una elTe- 
re fenza T altra . Ma noi non fumo 
certamente ab eterno fu quefto Globo, 
come tu hai veduto ; donde fegue , che 
non lo è quella Terra , e non quefto 
Siftema Solare , nè finalmente l’Univerfo 
tutto quanto. Be: che diremo dunque, , 
che cotefti tuoi atomi , o non frangi- 
bili nè divifibili. corpicelli , fi fàceflè- 
ro ab eterno ? E apprcflb io vo’ che tu 
confideri , non già cotefti vortici , che 
tu di , che io non vo’ attendere a co- 
tefti romanzi , che le leggi dell’ Uni- 
verfo aflài chiaramente fmentilcono ; ma 
all’ ordine di quelli corpi , che Piane- 
ti diciamo , e alle forze , colle quali 
intorno alle loro Stelle fi aggirano . 

Quelli corpi girano , e non vanno giù 
per linee rette , come tu puoi vedere ; • 

dunque egli è chiaro , eh’ elfi fieno 

V 3 in-' I , ■ ■ r- ■ I 
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310 MEDITAZIONI 
inceflantemente fofpinti da due forze , 
delle quali una le porri a piombò alle 
loro Stelle ; e 1 ’ altra per una direzio- 
ne parallela al centro della prima ne gli 
diftacchi , che non fi può ne generare, 
nè concepire moto circolare fenza que-. 
Ile due forze . E di qui primamente 
feguita, che perchè quelli cerchi fi ge- , 
nerino, le due forze ^ per cui fànnofi., 
debbano eflfer eguali.; perocché la loro 
uguaglianza quel temperamento produce, 
che ’l moto circolare cagiona * Perchè 
fe tu poni , che una di effe, qual fi è, 
fia dell’altra piu forte , fia neceflàrio , 
che tutto il Mondo fi fconcerti , e va- 
da a foqquadro . Conciofiachè fe la for- 
za centripeta vince,! Pianeti fi uniran- 
no al lor Sole , e si una confula mafia 
produrranno , che nulla sia di ciò , che 
è il Mondo : e fe la centrifuga fuperi, 
cffi tutti quanti per le tangenti deToro 
giri fcapperanno , e per gli Ipazj mon- 
dani divagando , metteranno tutto a 
romore . E fecondamente fegue ; che 
ouefte forze mai non abbiano nè a cre- 
scere , nè a fcemare , perchè quell’ or- 
dine confervisi , che noi veggiamo , e 

che 
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che fappiamo da tanto tempo eflèrcÌDa chì 
ftato, quanto è quello, di che abbiamo 
memoria . Perocché fe elle crefceffero, ■ 
converrebbe , che più veloci foflèro i ' 
loro moti , e più brievi i loro periodi, ■ 
e gli anni, e i mefi, e i giorni noftri 
più corti a proporzione. E fe fcemalfe- 1 
ro , più lenti, andrebbero ; onde è , che ' 
i giorni , e gli anni noftri si dovrebbe- ' 
ro col medesimo tenore allungare . Le 
quali cofe cosi eflèndo , puoi tu cre- 
dere , che tutto ciò per la fola for- 
za degli elementi materiali avvenga , 
fenzachè una Cagione ci sia potente , 
e intelligente , e piena di làpienza , e 
d’arte, che a queft’ Univerfo signoreg- 
gi? Certo tu noi puoi , fe tu ragione- 
vole fei . E eh’ e’ Ila il vero , cosi , co- 
me io il dico, tu vedrai tofto, perciò 
che io ti dirò . 

XII. E primieramente come cotefti 
atomi avrebbero effi quefto tempera- ; 
mento delle due forze fattosi, effendosi 
elfi in tanta quantità accozzati insieme? i 
£ chi ne ha accozzati tanti , e non ' 
più, ne meno? Onde è loro venuta que- i 
Ila SI favia , e sì neceflària Economia? ‘ 
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312 MEDITAZIONI 
Meo- e appreflb come il conferverebbono efli 
conftantemente? E perchè parte d’eflì non 
fi divincolerebbe dai primi attaccamenti,, 
e non feguirebbe altra via ? Ci è , di- 
ci tu , una forza centrale , che a fe ne- 
ceflariamente gli tiene ftretti , e legati, 
per modo , eh’ elfi non pofl'ono altro 
lare , che ciò che fanno . Ma , che è 
elTa cotefta fòrza centrale , che ^ 

Certo i centri di quelli globi o non fo- 
no che punti- immaginar)-, o fono un 
gruppo di quelle particelle medesime , del- 
le quali parliamo, che si vi fono Uretre, 
e legate . Se tu guardi fottilmente , tu 
non dirai , che quelle forze centrali sie- 
no proprietk di centri immaginar) ; pe- 
.rocchè quelli Globi , i quali per elle 
fon fatti , e confervansi , non immagi- 
nar) fono, e nella nollra fantasia , ma 
pur reali , e nella natura . Donde fi vuo- 
le inferire , eh’ elfi , quelli centri , non 
sieno, che un gruppo, e come noccio- 
lo di particelle materiali , Ma percioc- 
ché ogni material particellS"’m quelli 
Globi è lòfpinta a quelli centri , quale 
ampiezza darai tu a cotelli noccioli ? 
£ di quali particelle , dirai tu , e di 
- • quan- 
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quante eflere efli compofti ? E quali n*D* cH 
efcluderai tu ? Tu non puoi efcluderne^°'‘“' 
nelTuna , che tutte di quella forza fon 
piene, che a quelli centri le folpigne . 
Perchè t’ è forza , che tu dica. , non 
che quelli centri ve le attraggano , 
ma che altra cagione ve le fpinga . Ora 
a voler quella cagione rinvenire t’ è 
pur neceflario , che tu elea di tutti i 
corpi. Imperciocché egli è chiaro, che 
ella non è preflione di aria, o di qual 
si è più fottile materia : conciosiacolà- 
chè oltra che tutti quelli corpi quella 
medelìma preflione fentono, che i più 
groflblani , e a quel medefimo centro 
fofpinti fono , e intorno ad eflb fi aggi- 
rano ; quella forza , della quale parliamo, 
Ipigne tutti i corpi con egual vigore , 
sia eh’ efli caggiano , sia che llian fer- 
mi ; e la preflione dell’ aria , o di al- 
tro più fottile fluvido maggior forza 
mollrerebbe ne’ cadenti corpi , che ne- 
gli llanti . E appreflb la forza , che fii 
gravi i corpi, non opera ella nelle fole 
corteccie , ma si profonda , e fpaige e- 
quabilmente per entro eflà follanza cor- 
porea tutta quanta , ed è non all’ellerna 
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Mh>. mole ) e grandezza , ma alla quantità 
delle corporee particelle proporzionevo- 
le ; dovecchè la preflìone d’ un fluido ^ 
siccome noi veggiamo nelle noftre mac* 
chine ^ che l'aria^ o 1’ acqua muova , 
appena potrebbe ella oltre alla fuperfìcie 
trapaflàre ; e non alla maflà del corpo , ma 
pure alla fua fuperfìcie farebbe propor- 
zionata . Dirai , che quella forza premen- 
te intrinfeca sia, ed eflènziale agli eie? 
menti de’ corpi? Eterna? Eterna si . De- 
terminata a qualche direzione , o a nìuna? 
Egli non pare , ch’ella non sia a veru- 
na direzione determinata ; perocché que- 
llo non è da potersi intendere , che u- 
na fòrza motrice ci sia , fenza che si ab- 
bia nelfuna direzione del fuo movimento. 
Perchè fe una direzione ha , farà ella 
tona , e medefima in tutti cotefti tuoi 
atomi , o molte , e diverfe ? Ella non 
è una , come puoi tu ben vedere , che 
non è. uno il loro centro . Che le 
folfe , chi r impedirebbe , che le parti- 
celle tutte di quelli nollri Pianeti , e 
quelle ancora , che gli altri corpi ce- 
lelli compongono , non fi uniflèro infìe- 
me , e non ^celfero un immenfo , >e 
. : “ “ . indi- ' 






Digitized by Googlc 



FILOSOFICHE. 315 
indivìduo corpo ? Che_fe jjjtja. non è;,P* «M 
ma più , (apreltimi tu dire, perchè 
te piuttofto , e non tante? Perchè aque- 
fte diftanze piuttofto , che . ad altre sie- 
no i Ipr centri allogati? E perchè, e{^ 
fendo infiniti i punti di quello fpazio 
Mondano , che tutti potevano egualmen- 
te eflèr centri , quelli piuttofto , che 
altri , li abbiano elle prefo di mira , e a 
difegno di fare un tutto bello , e ar- 
monico , e con maravigliolà proporzio- 
ne , ficcome tu puoi vedere ? Tu non po- 
trefti nulla di tutto ciò dirmi, come .di 
altre infinite cofe , che medelimamente 
potrei da te , riguardo a quella tua ipo? 
tefi , ricercare . Anzi. in tutto cip. io veg- 
go , un libero fignoreggiare della Cagio- 
ne, che a quell’ Uni verlb prefiede. Pe- j 
rocche come ftimerei io , che cofe s\ 
infinitamente varie , e diverfe , e di 
per fe indeterminate , sì armonicamen- 
te determinate folTero , e ordinate ; e . 
poiché determinate , e compofte fono, j 
potentill fcomporre , e difordinare , a > 
queLmodo con perpetuo tenore li con- , 
fervalfero immutabilmente , fenza che \ 
im Intelligente Cagione , e per eterne , ’ 

e im-' 
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Mk>. e immutabili regole di fuo fapere ope- 
rante, a si grande, e maravigiioni ope- 
ra prefèdefle? Che credi , che il vano, 
e ’l diflbno all’ unifono fi riduceffe fen- 
za ragione ? Che l’inconftante conftantil^ 
fimo pur fsnza ragione diveniiTè ? Che 
pur fenza ragione le forze , che quelle 
cofe fanno , e confervano , e con tan- 
to ordine e armonia , tante folfero , e 
non maggiori , nè *0110011 è Che tali , 
e tanti accozzamenti duralTero a quel 
modo , che durano , fenza intelligente , c 
regolante forza ? Che fenza regol^^e 
fapienza folfero tanti milioni di par- 
ti regolatamente commelfe , e regolata- 
mente procedelfero , e a quei fini per- 
venilfero , ai quali moftrano elfere in- 
dirizzate ? Certo fe io il potelTi , qual 
ragione mi avrei io di non dire il me- 
defimo d’un fillema di Geometria? Ma 
io irragionevole farei . E si tu ftimar 
noi dei , nè credo , che il vogli , (e 
fàvio teco medefimo ti configli . 

XIII. Secondariamente , fe tu ben con- 
fideri , tu dei comprendere , eh’ elfendo' 
quelle due forze, delle quali è detto, in 
ciafeunò punto degli Orbi loro in un vi- 

~ ' ceh- 
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cendevole contrafto , e , come i Filofofi Oa cHì 
dicono", in conflitto; è neceflario ch’elle- 
no continuamente fcadano , e fcemino , e 
a poco a poco fi allentino ; finochè dell’ 
in tutto fi rimangano ; perocché noi 
non conofciamo fòrze meccaniche di 
maniera nefluna , che eflendo in contra- ■ 
fto, non s’ infievolifcano , ed eftinguano» / 
finalmente , dove ricreate non fieno . ' 
Perchè fe ciò è , come eflèr dee , dove ' 
non fi truovi una cagione , che le ri- 
produca , quefti noftri Globi ne debbo- 
no ciafcuno anno divenir più tardi "ne* 
loro* moti , ciò che finora non è avvenu- 
to , e fecondochò dal paflàto tempo fti- 
mar fi può , non fia per avvenir giammai. 
Dirai tu per avventura , che quefto 
confumamento fòcciafi bene, ma in un 
tempo SI lungo , eh’ eflb è per noi im- 
percettibile . Ma quale argomento n’hai 
tu? Perocché da che noi abbiamo delle 
cofe mondane memoria , niun veftigio 
ci abbiamo , e niun pur piccolo fegnuz- 
zo , da poter quel dire , che tu dici . ^ 

I niqti de’ Pianeti fono ora nè più , nè 
mcn veloci, di queL che fi fuflero fei 
mila anni addietro: e pure fe ciò fuflè, 

che 



3ìS MEDITAZIONI 
Meo. che tu fofpetti , cb’eiTer po0a , qualche 
fegnale ce ne farebbe nel lof corfo ',' 
mafUmamente avendo noi fottomeflfo a* 
nollri calcoli fino gli ftanti del tempo 1- 
fPerchè procedendo avanti il Mondo, col 
'medefimo tenore , io poflb bene efler 
iicuro 5 che 1 moto di quelli corpi , 
♦come non fi è allentato in nulla nello 
'fpazio di fei mila anni , egli non fia 
jper allentarli in fei mila altri , avuto 
iriguardo alla fola natura di quefte fbr* 
! ze . E di qui io polTo concbiudere , 
< che fe quefto Mondo è si antico , fic« 
Come tu credi , il giro di quelli corpi 
fia fiato quel medefimo diciotto mila 
anni addietro , di quel , che’ fi è ora ; 
fe con ciò centomila ancora , e per ad-^ 
dietro ; e dimoftrare , che le fòrze on- 
de è prodotto ', non s’ ìnfievolifcano 
giammai , nè fi allentino ♦ Or come 
potrebbe ciò' elfere ' nel continuo loro 
conflitto? E’ egli quefto, percettibile nel- 
le caufe meccaniche? Certo egli è fuo- 
ri "d’ ogni noftra ragione , e a volerlo 
dire è necelTario , che noi prima ci di- 
chiariamo irragionevoli . E di qui è ^ 
eh’ io nuovarhente conchiudo , che la 

ca- 
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Càglon Prima di qu«fti mori fia oltre 

• • ■ ibniof 

a tutu I corpi. 

XIV, Che fe tu diceffi, comecché noa 
eftimo , che tu vogli dirlo , che 1 So- i 
le il quale , come e’ pare , è centro j 
di quello Sillema Planetario , fìa di tan- ! 
ta forza attrattiva, e magnetica fornito,' | 
che poflà continuamente . fomminiftrarne ; 
à que’ corpi , i quali gli fi avvolgono . 
intorno , e si fare , eh’ elfi mai non al- 
lentino nel loro moto , tu direfti qtiel ; 
che dicefi per molti di coloro , che fi ili- i 
mano bene avanti in quella fcienza ; ma 
intenderelli tu cotello ? Ma iafciando ftar 
quello , che quei medefimi , che fe 1* 
imitiaginàrono , non hanno avuto fermo, 
e di che hanno elfi medefimi detto non 
trovar cagione alcuna , che ^corporea 
folfe; tuttavolta tu non perciò potrefti 
la forza fchivare del fiiperiore argomen- 
to. Perchè a^yoler ben cqnfiderare que- 
lla , qual s* è ella , forza centrale , che 
1 Sole dicefi avere , troveraflì eh’ ella 
fia in perpetuo contrailo con 1’ altra , 
la quale centrifuga fi addimanda , che 
quelli medefimi Pianeti , che '1 Soleva 
fe trae j incdlàntemente dai Sole_m^e- 

fimo 
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520 MEDITAZIONI 
. fimo difbcca^ Perchè egli è neceflario 
che fcemi anch’ella,fè quello vogli di- 
re , che la ragion dice . Ma via fu, 
quando anco quefta fòrza centrale del 
Sole mài non s’ impiccolifca , e non fi 
allenti , che dirò io di quell’ altra , che 
Ji Pianeti trafporta per le tangenti de* 
loro cerchi, e per il cui temperamento 
con la prima quelli Orbi dòn deferirti ^ 
Queiraltra non è anche ella in contra- 
ilo ? E ehi la ricrea , come ella fi allen- 
ta? Non ci è ^orpo ninno, che ciò po- 
teffe fare perocché ogni fòrza , che 
corporea fià , di necelTita dee infievolirli 
nel conflitto ; per modochè come_ noi 
avelTimo trovato un ' corpo , il quale 
quelle fòrze riproducelfe continuamente, 
fi vorrebbe apprelTo ritrovarne un terzo, 
che le *cotidiane perdite riparalfe di 
quefto fecondo ; e poi un quarto , che 
le, forze rifiicelfe del terzone s!ì di ma- 
no in mano lenza fine . Or dirò io 
quello? Io noi dirò certamente , eh’ io 
m’ingannerei . E qual prò a voler me me- 
defimo ingannare ? Dunque noi^troyando 
tra’ corpi qual poflà quelle forze mondanéV" 
e con effe l’ ordine dell’ Univerfo, con- 

“fer- 
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fervare , feguita , ch’efTe non fi generino Da chi 
de corpi ; perocché io fon chiaro, che 
uria cagione corporea ci fulfe , la quale po- 
teffe quelle forze generare, le potrebbe ■ 
confervare altresì; che non è diverfb il 
confervarle dal produrle . Per la qual 
cofa,m’é forza, eh’ io efea fuori di tur- 
ta la natura corporea,. e la forvoli tut- 
ta , e mi riduca ad intendere , eflèrei 
un Incorporea Cagione , Prima , e di pèf 
fe folTiftentejChe a quelli mondani cor- 
pi fopraftea , e quelle forze lor dia 'pe 
confervi , onde 1 ’ ordine di queft’Univer- 
fo nafce.E perciocché quelle forze non 
fon gik a cafo con;ipartite , ma con per- 
fètta proporzione , e convenevoli milÌH 
re , come noi polCarao dagli armonici 
loro moti conofeere feguita , che que^ 
ila tal Cagione non fia d’ ogni intelli- 
genza sfornita , anzi di grandilfima , e 
perfettilfima , ficcome la grandezza , e la 
maeftria dell’ opera fua alfa! chiaramen- 
te dimoflra . ■ 

XV. Ma perocché te ancora dubbiofo 
veggo , dirai , m’ immagino io , che 
cotal forza polfa ben elfer quella dell* 
Elementàr* fuoco , della .quale di fo- 

X pra 
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322 MEDITAZIONI 
. pra non sò qual fàntafia ci abbiamo 
facciata. Che perchè non potrebbe ef- 
fere , di tu, che quelli Globi quei lu- 
cignoli foflero , e la luce, e il fuoco ele- 
mentare queir olio , che quivi è detto , 
c che r accorrere , che fa cotal fuoco a 
quelli acceli centri , la cagion folTe , che 
prima fi avelTe quei corpi formati , tutti 
ritondi , ficcome tu vedi ; e appreflb cosi 
gli confervafle fempre , e feceflè , che ro- 
teaflero e intorno di fe , e attorno a quei 
grandifllmi centri , che Soli , e Stelle fiffe 
ci abbiam detto ? Perocché a dirti il vero, 
cotelle attrazioni centrali, delle quali tan- 
te e si maravigliofe cofe per alcuni fo- 
no fmaltite , e che per avventura in 
efli medefimi non capifcono , troppo lira- 
ne , e bizzarre immaginazioni anche a me 
pajono; per guifà che a volermele da- 
re ad intendere, è fòrza che a tutte 1* 
altre cognizioni mie , e alla fperienza del 
meccanifmo della natura ardimentofàmen- 
te rinunci , e quello mi faccia a_ crede- 
re , che niuno nonT crederà giammai ,'che 
ufo abbia di fua ragione, cioè che due 
corpi i r uno dall’ altro diftanti , li 6c- 
ciano nond^eno le loro forze recipro* 

camen- 
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camente fentire , e Tuno perciò i’àltrp 
e premi , dipinga modeÙi, 
. ^r'Tenza niun corporeo ilbumento , nè 
mezzo nefluno . Laonde perchè quel fe- 
guiàmo , che ci avevamo incominciato 
a dire, fe non attrazione è quella, che 
quelli gran corpi fa, ma prelTione,qua- 
le che ella fiafi , nè per quanto appare, 
di groflblana materia , ficcome l’ aria è, 
ma di fottiliflìma , e penetrantiflima ; nè 
più fottile materia veruna, e piu pene- 
trante , e più tutto il mondano fpazìo 
empientefi , Tappiamo pur noi eflèrci , 
guanto il lume è, e il fuoco elementa». 
re ; perchè non diremo noi , che quin- 
di sL fatte cofe provengano,© nella ma- 
niera ,. che, ,è detta. , o in altra , che più 
ragionevole fia? Perocché Quel medeli- 
mo , che di quelle fòrze centrali inve- 
fligatore è flato , e grande Autore , ne 
folpetta < anch’ egli , 

XVI. Ma tu puoi a quel modo, che tu 
voglijdarle llrette alla tua fantafia, perchè 
ella di cotelle immaginazioni ci partorifca 
affai più , ch’ella non ha finora fatto , che a: 
niuna cofà ti gioveranno , perchè tu poflà 
dalla forza della ragione^ fcappare , e alla 
*i. X z qua- 
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3H MEDITAZIONI 
quale è pur neceflltk , che tu ti arren- 
da . Perocché qual s’ è quella cagione , o 
quella materia , che Ipinge , o que* cen- 
tri che traggono , non può ella elfere , 
che fecondarla , e non mai primaria , e 
di per sé movente : ed oltre di ciò in- 
fenuta , e non operante con arte e ra- 
gione . Perchè quello da te , e da cotelli 
altri , fimiglianti pur coloro , che fogna- 
no , domando , perchè efla , quella forza, * 
non trae, o fpigne intorno a quei cen- 
tri nè maggior copia , nè minore di ma- 
teria, c^ quella non è , e si tutte le 
leggi , e. P ordine dell’Univerfo difcom- 
pone ? Certo tu non potrai dire , per- 
chè quel fuoco poiché quella groflola- 
na materia intorno al c^tro del Sole 
ha ragunata, che vi è di prefente , fiali 
rimafo da piò fpìgnervene : o fé la for- 
za centrale è, fiafi contenta di tanta, e 
non più trarne . Che fe ve ne aveflè 
fpinto due tanti , o tre , o quattro , o 
dieci, o una meth, o due terzi , o tre 
quarti manco, che credi tu folfe dique- 
fto Sillema Planetario ? Or perchè fi è 
rimafa ella da trarre*, o da fpignere?E 
perchè minor copia non vi ha -tratta, o 

fpin- 
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fpinta , di quella che le proporzioni e le Da ehi 
leggi di quelli movimenti richieggono 
Onde dirai tu, che tanta economia fia 
dipefa , e dipenda ancora ? Nel vero! 
troppo chiara cofa è quella , che cotan- 1 
to regolata mifura , e quella tanta ar- \ 
monia tra la quantità della materia, che 1 
quelli globi compone , e gli ufi loro , e ■ 
le loro dillanze , e i moti , e fini loro, ! 
effetto non fia fortuito , e fenza configlio 1 
e ragione . Ed oltre a ciò, di quello do« ' 
mandoti , quale de’ due flato prima fia 
ad ulàr fua forza, la materia , o quei 
centri? Prima, dico, quel lucignolb adar* 
dere, 0 quel fuoco a metterli in moto, 
per quegli fpazj occupare , che tanta fiam- 
ma avrebbe fatta? Son prima quei cen- 
tri a trarre , o quella materia a quella 
direzione prendere , eh’ è neceflària , per- /’ . 

chè intorno a quei centri li raccolga? O, 
pure , ficcome due che fi accozzino a gio- ; ^ - 

ftrare , nel medefimo punto fi han dato j 
le lor molfe? Tu non dirai, che la ma- 
teria fiali prima molla ; che oltreché 
quello fuo movimento non poteva aver 
certo punto di direzione , eflendo , ficco- 
|ne tu dici , effetto o dell’ ardere quei 

X 3 cen- 
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^26 MEDITAZIONI 
ceruri , jo dell’ attrazicme centrale , ma 
pure non poteva là cagion fua prece- 
dere: che quale effetto è , che prima 
fia , che la cagion fua ? Ma fe prima 
quelle cagioni ‘ Hate fono a làr fentire 
la lor forza alla circoftante materia , pri- 
mamente dicoti, che quei centri, non fo- 
no certamente (lati ; perchè non effendo 
effi , che punti immaginar) , qual fòrza 
avrebbono effi avuta ? Che fe quell’arde* 
re è , che tu di , quei globi dovevano eflè- 
re prima uniti , eh’ effi voleffero ardere: 
e perchè adunate fi foffero quelle parti- 
celle , flie gli compongono , vi doveva- 
no effere fpinte : or da cui diremo ? E 
appreffo, donde diremo che loro veniffe 
il primo lume , el primo fuoco ? Tu non 
troverai cagion neffuna ne’ corpi , che 
ciò li Éicefle. Perchè fe ella corporea è, 
è neceffità che un altra lei ancora fpin- 
ga; che come fi moverebbe ella a quél 
centro ? E a quello più tolto , che zà 
altro, che ila ferizà cKéTcajgion efter- 
na ve la Ipigneffe? E meno ancora ne 
troverai nella mallà de’ corpi , dove tu 
vogli confiderare , che quella cotal ca- 
gione non opera, che con difegno,eper 
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fine , ficcome è quello di adunar quei Da chi 
corpi , perchè a quello fervir poflàno 
che c detto. 

XVII. Ma ecco un nuovo fofpetto , 
dirai. tu . Se noi ponghiamo , k ma- 
terk de* corpi mondani cosi effere Ikta- 
Tempre y come ora è , e non avere dì 
se avuto cominciamento neflimo , e ol- 
tre a quefto , effere Tempre fiata atti- 
va ; perchè non poffiamo noi quindi 
conchiudere , che quefio prefente Mon- 
do , c(KÌ come è 5 n’ abbia potuto ulci- 
re ? Perocché quelle cofe pofie , che noi 
fupponghiamo , egli è certo , che tra le 
infinite poffibili maniere di unirli , e 
e dilporfi , e muoverli i primi corpicel- 
li , eraci quelk del prefente Mondo ; per- 
chè fe non ci era , quefto Mondo fa- 
ria fiato impolTibile a effer prodotto , 
non che per quelli atomi , ma per qua- 
lunque anche immateriale, e intelligen- 
te cagione , come tu puoi bene inten- 
dere . Che fe eraci , fia maraviglia , eh* 
egli abbia potuto quando che lia ulcirne? 

Or ecco TAchille di voi altri . Se non. 
che e’ fi vede aflài , che gran dialetti- 
co fei tu , e fiottile molto . Che chi. . 

X 4 ave- 
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averebbe cotanta fòrza d’ ingegno , quan- 
ta n’ hai tu ora dimoftra , il quale quel- 
lo argomentando ci • vuoi dare a vede- 
re , che niun gran ioico ha finora, ten- 
tato Ere , e ciò è , che tu &ccia a’tuoi 
principi affai più gran cofe partorire , 
che elfi non fono ? Or che non ci dai 
tu um triangolo di due rette , e fenza 
fpazio altres'i , o tal altra cofa , che mag- 
giore fia, e più perfetta della cagione^ 
e degli elementi fuoi ? Che tu potrefti 
ad un ora più bri evi e più agevoli ren- 
derci le Scienze , e più felice d’alìài la 
vita noftra . Ma chi Itimi tu 5 che fia 
per concederti quello tanto paradoffo , 
o per meglio dire , affurditù , che que- 
llo Mondo , ficcome egli è di prefente , 
poffibile flato fia , eh’ e’ nafeeffe per lo 
fortuito accozzamento de’ corpicelli di 
materia , onde è compollo ? Che ? Di tu : 
quanti fono elfi i poffibili accozzamen- 
ti di quei corpicelli , onde è quello mon- 
do compollo? E non fai le regole del- 
la combinazione ? Solle : e dicoti , che 
infiniti fono quei polfibili accozzamen- 
ti : e fe ciò non fia per ballarti , nin- 
na difficolta hò a dirti , che non che 

in- 



Digitized by Google 



FILOSOFICHE. 32P 
Hifinltì fieno , ma infinite volte infiniti. Da cW 
Ben, di tu: come egli non è dunque tra“”^“‘ 
auelH infiniti poflìbili accopfiiamenti ? Ri- 
^ndoti , ch’e^ non è , perchè efferci non 
ci può. Che? dirai tu : ecci cofa fuor 
deir infinito ? Ti dico , che ci ha , fe el- 
la è di tal natura , che non a quello 
infinito , ma ad altro di altra natura fi 
appartiene * Perchè a quel rifpondimi , che 
ti dico: non fonoefli infiniti i numeri, 
che noi ci concepiamo ? certo , eh’ eflì 
fono . Or direfti tu , che perchè eflì in- 
finiti fieno, fiano tra quelli de’ triangoli , 
de’ quadrati, de’ cerchi? Tu noi direfti, 
che quefte tali cofe fono , che diverfa 
natura avendo , ad altra infinità s’appar- 
tengono , che quella de’ numeri non è . 

E appreffo domandoti parimente , fo m 
un infinita linea aveftl , ^ in infinite par- 
ti fegata , chi ti vieterebbe formar di quel- 
la infinite generazioni di figure rettili- 
nee, e Jnfmite particolari figure , fic- 
come infiniti Triangoli , infiniti Quadra- 
ti , infiniti Rombi , in ciafouna di quei 
generi ? Niuno certamente non tei con- 
tenderebbe : ma non perciò tu non po- 
trefti , come, tu altro che linee non 

• avet 
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Meo. aveffi, aver de’ corpi folidi , come dèi-' 
le Sfere , de’ Parallelepipedi , de’ Cilindri, 
delle Piramidi : * eonciofiacolàchè quelle 
fpezie di colè ninna ragione dell’effer lo- 
ro in quelle linee aver poffono . E perchè 
venghiamo più da preflò alla queftione 
noftra, fe tu ima mafia avefli, che non 
j fbfiè altro che pura creta, e niun feme 
j di pianta nefiima , nè di animali , nè 
I d’uomini vi fbfiè dell’ intutto ,• ancor- 
( chè infinite le particelle foflèro , che la 
; compongono, e più ancora , fe più ne vuoi, 

' ti darebbe egli il cuore di dire , che 
tra gl’ infiniti accozzamenti di quei cor- 
piceUi foflè quello della prefente Ter- 
ra , di quelle piante , e animali , e uo- 
mini fi adorna , e bella , come è ? E 
liimo io , che tu non ardirelli a pen- 
i farlo , non che a dirlo . Ancora, che 
; giudicherefti tu , di chi ti diceflè, che 
I perchè infiniti tono i poflibiU accozza- 
f menti della materia lapidea , fortuita- 
f mente nate fofièro tutte quelle , prelso 
( che non difii parlanti Statue , che noi 
! veggiamo in Italia ? E le Pitture altre- 
sì , e i Ricami : e i Poemi di Omero, 

" c di Virgilio , e di Dante ? Io non vo- 

- gl*» 
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gllo credere, che tu, non che per gran- DtcH 
de , e libero penfante, ficcome coloro , che^°“ “ 
cotale bella moftra d’ingegno fanno , fcio- 
peratamente fpaccianfi , ma pure per ra- 
zionale il voleflì tenere. Or quale è dì 
ciò la ragione ? , E che ti muove a sV 
giudicarne ? Tu non altro puoi dire , fe 
ben difcerni , fe non che , non può 
edere a patto nefiuno, che fia negli ef- 
fetti più , che nelle cagioni , onde pro- 
cedono , non è , e ficcome noi diciamo ta- 
lora , che maggiore entità li abbiano 
gli effetti , che le loro cagioni non han- 
no . Ma poiché quella ragione è il cafo 
noftro , non è egli elprefla pazzia il genia- 
le folamente , che quello Univerlb , in cui 
tanti elTeri ragionevoli fono , quanti è 
detto nell’ antecedente noftro ragionamen- 
to , e tanti chiari , e parlanti veftigj di 
arte e di providenza , e di configlio, 
r opera lia del fortuito accozzamento di 
quei corpicelli , che il compongono? Che 
qual’ arte , e qual ragione è in quel- 
la brutta materia ? Sarebbe adunque a 
quel modo maggiore entit'a, e perfezio- 
ne, e virtù nell’ effetto, che non è , e 
non può elTere nella cagione . E parti 

que- 
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mbo. quelh minore aflurditk,che il dire, che 
di due linee rette fi poife un Triango- 
lo formare ? O che di quella pura cre- 
ta quelle piante , e quegli animali ? O 
che di pura pietra , Statua , nel cui vol- 
to la ragion fi vegga , e T arte , e la 
làpienza dell’ artefice ? Perchè conchiu- 
dendo dico , che io , nè neflùno , che 
confideri a ciò, eh’ è detto, è per con- 
cederti mai, che quello prelènte .. Mon- 
do , che un volto lì ha anch’ egli , e sul 
quale alTai chiaramente 1’ arte finilTima 
e dilicatilfima fi vede dell’ Artefice luo , 

) l’opera efier pofsa del Calo : Nò r un 
accozzamento , che niun veftigio fi ab- 
bia di ragione , e di arte , può ben 
effere ne polfibili accoppiamenti degli 
atomi : quello , in cui ragione è , e là- 
pienza , non ci è certamente . 

XVIII.Ma perocché io vo’eflère teco 11- 
beralilfimo , io vo’ concederti per un poco , 
che molte cofe , che fa la ragione , e 1* 
arte , fieno tra de’polfibili fortuiti accoz- 
zamenti delle particelle materiali ma 
tu , chiunque ti fia , che quello fcru- 
pulo mi metti nell’ animo , non puoi , 
nè dei , fe tu fei ragionevole , dildirmi^ 

che 
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che tali cofe , nelle quali ordine fi veg- p« fW 

• ^ * loo lo * 

ga, e proporzione, e fine , quanto noi 
poflìamo intenderci , non fieno talora 
r opera d’ un (avio arteficè . Supponghia- 
mo , che fi fcavi di terra -un capo di 
marmo rapprefentanteci Augufto ; io ti 
vo’ concedere per ora , come io ti po- 
trei negare , che tra i polTibili accozza- 
menti della materia lapidea', fia que- 
fto ; perocch’ io non vo’ difilirti delle 
menome probabilità , fe pur 'quella è 
una . Ma negherai tu , che pofla efi 
fere cosi bene l’opera d’un favio fcul- 
tore ? Certo tu noi negherai é Ben : ci ha 
egli dunque modo nefluno da conofcere, 
fe un cotal tefchio fia l’opera del Cafo 
più tofto , che dell’ Arte ? Per me io 
credo , che ce ne fia c imperciocché co* 
me quello capo fi cavaflè , che non al- 
tra cofa , ma un uomo ; nè qualunque, 
ma avente elfo la laurea Imperiale , 
un Imperatore; nè altro , ma Solamen- 
te Augufto , rapprefentaflè ; tu non 
efitereftì punto a dire , eh’ elfo fuf- 
lè r opera d’ un favio Artefice : per 
modo che tu ti guarderefti bene , efti- 
mo io, come uomini cifolTero,da altri* 

men- 
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med. menti giudicarne . Or domandoti , a quai 
fegni hai tu potuto quefto così preftamen- 
te conofcere ? Tu non potrai altro dire, 
fe non che tu. vedi de’ molti accozzamenti 
' che il calò, ma ninno tra tanti mai 
nonne vedere, che colala quella fimìlefi 
feceflè ; e pel contrario tu hai ben veda* 
to , e continuamente ne vedi moltilh* 
mi , che fa l’ arte . Tu» dì bene i E per* 
chè io amo condurti un poco più in là, 
io voglio i fondamenti di quefto tuo co* 
Sì ragionare difcoprirti , Hai tu dunque 
a fàpere , che come della cagione di 
qualche cofa s’ introduce difputa, il pri- 
mo grado , benché il più piccolo , di 
probabilità, eh’ ella tale , o tale poffa 
edere , è quello , cioè , che non fia im* 
poflìbile , che tale fia , come , che quel 
telchio fia l’ opera del calò . Procedendo 
avanti , quello primo grado di probabi* 
lità può divenire si piccolo , che a &r 
de’ conti fia uno di quei. minimi, che fi 
polfcno. bene , làlva la ragion totale , 
difprezzare . Perocché vo’ *, che fappi , 
che i gradi di probabilità , come poflbno 
di tanto crefeere , che la probabilità di tut« 
ti infieme fu per un minimo. della ragio. 

nc 
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ne diftante dalla cenezza ; così polfonoDiehi^ 
cfll fcemare di tanto , che di loro non“"‘°' 
refti, che quello medefimo minimo, di 
niuna confiderazione ne’ conti , (^efti • 
gradi poi come crefcono per due vie,o 
per moltiphcarfi , eh’ efli fanno , acco- 
ftandofi alla certezza , di cui fon come 
parti , che dicefi crefeere affolutamente: 
o feemandofi quelli dell’ oppofta parte, 
rimanendoli elfi nel grado , nel qual fo- 
no , ciò che dicefi rifpettivamente ; e 
talora per l’una, e l’altra maniera in- 
lìeme : così polfono mancare parimente, 
o perchè loro fi tolgano alquanti di que’ 
gradi ; o perchè rimanendoli elfi tanti , 
quanti fono , crefeano quei della parte 
oppofta e non di rado per l’uno , e l’altro 
modo medelimamente . Di qui è , che 
quello primo grado di probabilità , comec- 
ché lia per fe ftelTo un infinitamente 
piccolo della certezza , può nondimeno 
per le difficoltà del paflare dal poflibile 
all’efsere, divenire infinitamente ancora 
più piccolo , che non è : e appreflb , ere- 
jeendo 1’ appofta probabilità , quafi al 
nulla ridurfi ; per modo che il volerlo 
foftenere lia così fconcia e pazza colà , 

quan- 
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quanto il volere una manifefla falfitàdi^ 
fendere . lo ti dò , che tra i poHìbili fortuiti 
accozzamenti della materia fia quello d’ 
un tefchio . Bene ila . Ma che quello ÌI4 
co$V nato , vale a dire per un fortuito ac^ 
cozzamento di particelle , perocché è uno 
degl’ infiniti polhbili accozzamenti , non 
ha altra probabilità , che una delle par<^ 
^i del totale > cioè un infinitamente 
piccola . Quello tefchio poi rapprefen- 
tante un uomo piuttt^o, che altra, co^ 
ià che fia , e avente capo animale , è per 
quello riguardo ancora una infìnitefima 
d’ una infìnitefima : imperciocché come 
un tefchio è una infìnitelima del totale 
de^ polTibili accozzamenti degli atomi ^ 
cosi un tefchio d’ un animale è un infi-» 
nitefima del totale dei polTibili accozza- 
menti rapprefèntanti animali : anzi un 
infinitefima di tante infinitefime , quante 
le generazioni fona degli animali . Ma 
fono cos\ infiniti i pofiibili uomini , co-^ 
me i polTibili animali d’ ogni genere 
donde inferifco , che perché quello ac- 
cozzamento non c^ni uomo , ma Augn- 
ilo rapprefenti , fia una probabilità in- 
finitamente ancora piò piccola dell’anzi- 
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dettai Nè qui fi arreda- per ancora que- 
llo proceli'o perocché Augufto poteva 
elfere rapprefentato da privato piuttofto^ 
che / da* imperatore : > donde è , Jhe la 
probabilità di averlo il Cafo {colpito Im*’ 
peratore , è la metà dell’ antecedente j 
E quella metà fi vuol di nuovo! divide-, 
re in predo che infinite altre parti , • per 
ragion che Augnilo poteva' elfere rap- 
prefenta’to più giovane! , 0 meno,' più 
o men vecchio : e ancora' perchè pote< 
va mancargli un occhio ^ jo una orec- 
chia, e quello tefchiode ha ambedue 
E fimilmente perchè '.quella corona po- 
teva elfere di Quercia', b d’ altra pian-' 
ta che. fia , piuttoflo. che ^ di Alloro . E’ 
per non nojarti , tuppuoi per te ' llfclfo’ 
confiderare , a quanto', poca colà fi ridu-: 
ca alfolutamente cotellà probabilità , che 
tu dici. Ma ella non -.èi -ancora tuttala 
fua' piccolezza:: pefcioccHe- fi vuol ora 
vedere j di quanto ella fcemi relativamen- 
te , per lo crefcere dell’ oppofta probabi- 
lità . Perchè , che quello tefchio fia anzi 
dell’Arte , che del Cafo , infinite fono le 
probabilità , che’l dimollrano , come , che 
noi mai non veggiamo di cosi latte opere 

Y ge- 
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Mso. generarfi dalla Terra, ficcome i funghi, ma 
efler Tempre lavóri! di favj Artefici : che 
non ogni Artefice le fàccia , ma quei fòla- 
mente , che Scultori chiamiamo : che reg- 
giamo in quello tefchio quelle medefime 
proporziom , e convenevoli mifure , che T 
arte infegna doverfi feguire : che vi tro- 
viamo que’ medefimi tratti di fcalpello, 
che fono in tutte l’ altre opere di quello 
genere , che^ pur fappiamo efler delfarte: 
che vi fcorgìamo dileguo meditato , e fi- 
ne, COSI in ciafcuna parte, onde eflb è 
compollo , come nel tutto , non altramen- 
te , che in tutte le altre opere dell’ arte 
umana : e che sò io quante altre si fatte 
cofe? Perchè crefcendo quelle probabili- 
tà tanto, eh’ eflè quali, e fenza quafi, 
per niente fono dalla certezza dillanti; 
e pel contrario di tanto feemando quel- 
le prime , di quanto è detto ; fegue, 
che la probabilità • dalla banda del Ca- 
fo , tanto aflblutàmente , che rifpettiva- 
mcnte , diventi si piccola , eh’ ella fia 
un minimo infinitefimale della ragione , 
eh’ ella non folo non vede , ma non 
cura . E quelle ^fono quelle cofe , le 
quali benché dall’ occhio tuo , e dal tuo 
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intelletto groflblanamente vedute , han- Da ohi 
no nondimeno , pel colpirare effe ad 
fine, tanta fòrza, che neppure da bur* 
la direfti , quello tefchio eflère 1’ ope- 
ra del Calò , non che tu voIelTi dirlo fe- 
riamente . Or come direfti tu , che tu 
medelìmo, in cui è altro artifizio, che 
in quello tefchio non è , il fia ? Hai tu 
fbrle maggior probabilità in quello, di 
quel che è dimoftrato elTere nel cafo del 
tefchio ? Certo tu non hai : che anzi n* 
hai infinitamente minore , dove tu ve- 
gli la maravigliofa ftruttura del tuo cor- 
po confiderare • Che fe tu non l’ hai in 
quello , l’avrai tu riguardo a tutto TUni- 
verfo ? Tu reputi ftolto, e mentecatto 
chi dica , che ’l Calo abbia fabbricato 
quel tefchio di Augufto ; e favio poi fti- 
merai chi inconfideratamente foftenga, che 
cotefto Cafo, non che un tefchio , ma 
tutto Augufto fi abbia generato? Che? 
Sarebbe minor arte nella copia , di quel- 
la , che è nell’ originale ? Donde tu puoi 
conchiudere , che non il Cafo , nè altra 
cagione d’ intelligenza , e di libertà pri- 
va , ma una làvilfima , e libera quello 
Mondo abbia fatto , e confervi . Che fe 
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il Cafo r ha con tanto fènno fatto, « 
maeftria , e con tanta providenza con- 
fervalo , che a contemplarlo folamente, 
e formar fu quello un fiftema diaftrat- . 
te verid, le Scienze ne nafcono, e le 
Arti le più fùblimi , e le più perfette , 
che fono tra noi, qual fì è la Scien:^ 
delle Proporzioni , T Aftronomia , e la 
Meccanica , e T alti<é Mattematiche tut- 
te , che dirò io di quello Cafo ? Non al- 
tro, fe non ch’egli fia pur intelligente,' 
e favio tanto , eh’ io più fàggia , e più 
intelligente cagione non comprenda nef> 
funa ; e si , che quello Cafo non fia gik 
un Cafo , ma fia quel medefimo Primo 
ElTere eterno , incorporeo , làpientilfimo, 
che noi cerchiamo . 

XIX. Perchè , di tu , cotella Prima Ca- 
gione dee elTere una , e quella ^ che tu 
dici , e non piuttollo tante prime , quan- 
te fono le Ipezie delle cofe , che l’Uni- 
verfo abbraccia? Può per cagion d’efém- 
pio , elTerci una eterna pianta , onde la 
piante tutte procedano ; e uno eterno 
Elefante , onde fieno gli Elefanti : e 
uno eterno Uomo , onde dilcenda la ge- - 
nerazione umana ^ e cosi diciafeuna altra 

co* 
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cofa . Nò, che troppo fciocea cofa mi par- Da ehi 
rebbe a doveri! credere . Che ? Ci ha tan-^‘°" 



te cagioni eterne ^qua^nte fono lefpezie 
degli" elTeri ? Ciaicuna Ipezle ha un eter- 
no efemplare , donde ^procede ? Appena, 

# ’io mi creda , che tu il dica feriamen- 
.Hai tu con tutto il penfiero confide- 
rato la natura di quelli eterni efemplari, 
che tu dici ? Ora auguzza gli occhi della 
tua mente verfo quelli efleri eterni , che 
tu di . ElTi hanno pur dovuto elTere gli 
ftefli per una eternità : imperciocché 
non avendo elTi avuta cagione della lo- 
ro elillenza , ed elTendo llati Tempre 
independenti-.,. niuna cagione altres'i di 
mutazione nelTuna potrà in elTi rinvenirli, 
nè ellerna , nè interna : che con tal ca- 
gione come farebbero flati elTi ab. eter- 
no i medelimi Tempre ? E fe fi folfero 
elfi mutati, e altro divenuti, credi tu, 
che quelle ferie di Mondane cofe folfe- 
ro Hate per elfere collantemente le me- 
defime , ficcome fono , e ficcome li vor- 
^ rebbe credere , che folfero Hate ab eter- 



no ? Perchè fe cosi è , come , fe quelli 
efemplari fono eterni , non può eflere 
altrimenti; feguita, eh’ elTi niuna colà 
■ - ' Tf -3 di 
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di quelle fieno , che nell’ Univerlb tro- 
viamo elTere ; che tutte quelle colè cor- 
rottibili fono,. e mutabili : or come a- 
vrebbero potuto effe da efemplari incor- 
rottibili , e immuta^^^ generarli ? Con- 
cìolfiachè perchè quello addivenilfe , fq|t 
‘Cecelfario , che quegli Efemplari fi folli 
ro fgretolati ,^e aperti , affinchè ne fulfe- 
ro i primi parti Icappati fuori . Vuoi tu, 
eh’ io attenda a cotefte fàvole? Ma mi 
hai con entelli tuoi dubbj nuovi argo- 
menti fomminillrato , da intendere , che 
la Prima Cagione dell’ Univerfo non è 
jiiuna di quelle cofe , che nel Móndo 
fono . Perocché fe ella folfe , farebbe pur 
neceflario, che qualche forma avefle di 
quelle , che nel Mondo fono . E fe ciò 
folfe , ninna colà di Lei farebbe nata , fe 
non quelle , che foffèro della medefima 
fpezie , e ni un’ altra . Perchè ficcome 
fe quella Prima Cagione non foflè , che 
un Cavallo , non ne farebbero difcefi che 
foli Cavalli ; e fe Uomo , foli uomini ; 
e SI dell’ altre cofe tutte; per la mede- 
finu maniera dove Ella non foflè Hata , 
che acqua , o aria , o fuoco , o tal altra 
cofa , quelle Ipezie di corpi folamente 
. - nc 
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ne làrebbero nate, che a lei fi raflbrni-Da ehi 
gliaflèro . Perchè a volere , eh’ ella, que-^““‘°‘ 
Ila Prima Cagione , fia Hata tutti infie- 
me quelli corpi , e tutte le forme de’ 
corpi avente , è tanto dire , quanto , che 
niuna ce ne fia Hata prima, nè a quel 
modo , che tu d\ , nè in verun altro : e 
quello a patto alcuno non può elTere , fe 
quello è vero , che è dimollràto . Don- 
\de inferifeo novamente , che l’ Eflfer Pri- 
mo, e la Prima Cagione di quanto è, 
nè corpo fia, nè corporea cola veruna. 

XX. Ma è ella pur una , di tu, quella 
Prima Cagione dell’ Univerfo ? Io credo 
per ora , eh’ ella fia una quella , onde 
le generazioni tutte degli eflèri , che fo- 
no in Terra , e si la Terra medefima, 
dipendono . Forfè , che non veggo io con 
quanta unità le parti tutte di quella 
Terra legate fono, e come fono effe tut- 
te ad un comune fine ordinate ? E oltre 
a ciò io veggo un medefimo artifizio in 
tutte , e una mano medefima . Perocché 
chi potrebbe dubitare in guardando il 
Toro Farnefe , che cialcuna fua parte , 
ficcome tutte infieme , l’opera non foffero 
di un illeflb Scultore ? Concioffiachè l’uni- 

Y 4 tà 
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344 MEDITAZIONI 
Meo. Ù del difegnò , e h medefimezza del lavo- 
ro di tutte le membra il fàccia manifefto 
ad ognuno , che occhi abbia in fronte. 
Donde è , che io conchiudo , che quelle 
. còfe fon tutte con la medefima arte , e 
i'dair Artefice medefimo fatte > e^per lo 
•medefimo confervanfi . Dunque quella 
Terra è 1’ opera , fecondochè tu puoi 
I chiaramente ' vedere , * d’un fblo Artefice , 

‘ e d’ una fola mano . Ma io fono oggi- 
/ mai chiaro , che quella Terra, è cosi a 
I tutto ’l Sillema Planetario legata, e un 
' .ordine col fuo tutto facente , e avente 
ì un comune fine eziandio , come io fono 
[ della Terra; e di qui è, ch’egli il deb- 
\ ba elTere di tutto il Siftema Solare ; e per 
* modo tale , che fe Egli non lo è di tut- 
to, non lo è di ninna parte ^ ma Egli 
lo. è di quella Terra : dunque lo è~^- 
tresi del Mondo Solare . E appreflb aven- 
dfcT noi ,'~ficcbme tene puoi ricordare, 
dimoftrato , elsere quefto noftro Siftema 
Solare a tutti gl’ infiniti altri , 'che in 
quefto fpazio . mondano fono , congiun- 
,to ; e un medefimo ordine avere , e le 
medefime leggi , e un comune fine ;__ti__ 
fia . manifefto , che non altra , ma que- 
i- - Ila 
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FILOSOFICHE. 345 

•ftà medefima fia la Cagion del. tutto. Pe- Da chi 
•rocchè fe Ella non fofse una , ma più, ' 
-e diverfè j come vedremmo noi quefra 
tanta unità, e armonia, e medefimezza 
-di leggi nell’ Uni verfo ? Può efsere , di 
tu , che molte elsendo , abbiano tutte 
potuto al medefimo .efemplare attende- 
re , e SI una medefimità feguire di leggi, 
e d’ ordine . Ma che ragione hai tu di 
quefto piuttofto credere ? Certo tu non ne 
hai niuna , che ragionevole fia . Perchè 
fe tu fottilmente confideri, non eflèndo 
la Cagione Prima corpo nefliino , ma in- 
-corporeo Elfere, e perciò non avendo 
quefto Mondo di fe , come per isboccia- 
• mento , generato , ma in altra aflai ma- 
ravigliofa maniera , come pur ora ve- 
dremo , niun bifogno le era di aver com- 
pagni; e con ciò cotefta tua fofpezione 
-non è che vana , e fenza fondamento 
nelTuno . 

- XXI.Poichè quello è di quefta prima 
cagione dimoftrato , che è detto , veggia- 
•mo fe noi pofliamo più avanji nella fua 
natura internarci . Il Primo Eflere , la Ca- 
gion Prima , ond’ io , e la Terra , e fUnì- 
verfo rutto quanto procediamo , non è 

niu- 
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34<J MEDITAZIONI 
Meo. nìuna di quelle cofe , che per Lui &t- 
te : imperciocché io non poflb , nè deb- 
bo credere , che quelle colè fieno da 
lui così nate , liccome dalle cofe di quag- 
giù veggo molte nafcerne , e £irfene . E 
nel vero , che , come direi io , che da 
Lui le piante , e gli animali , e gli uomini 
foflero così nati, come eflì quaggiù na- 
fcono , de’ loro femi , e delle loro uo- 
va? Perocché io averei a llimare aitre- 
■; sì , che quello Primo ElTere qualche 
colà fofle di quelle , o tutte inlieme , 
' \ perchè quelle non folTero , che un difvi- 

\lùppamento,e ficcome dicono , emanazio- 
ne della di Lei n^ura: ma ciò non pu^ 
re ,fe quello* è vero , ficcome egli è verilTi- 
mo , che T ElTer Primo non è corpo neflu- 
no . E per fimil modo Egli non le ha potu- 
to fare, come quaggiù fenfi molte cofe 
^r l’arte degli uomini, e degli anima- 
li, i quali de’ membri loro , e di fini- 
menti meccanici fervonlì , per quel fe- 
' re , che eflì fenno tutto dì . Concioflìa- 
cofachè non eflendo egli niuna di que- 
lle cofe , nè a quelle Amile per modo 
alcuno, che egli non è corpo, nè cor- 
porea natura j feguita , eh’ egli non ab- 
bia 
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'.bla potuto ulàre per quelle cofe produr- d* 
re , nè quei membri , che e’ non ha 
nè iftrumenti meccanici di forte neflii- 
na, de’ quali niun può fervirli ai modo 
noftro , che corpo , e membra non abbia. 
Oltre di che a voler tante , e si immenfo 
cofe fore , quali , e quante quelle fono , che 
ci fon d’ attorno , quali ftrumenti po* 
trelli tu immaginare , che acconci fo^- 
ro? Petchè confegue , che . egli non le 
avendo né generate di fua natura , nè 
fotte7conjillrume^^^ meccanici , non ab- 
bia potuto generarle , e farle altramen- 
te, che col folo volerle generare, e fe- 
re. Ciocché fe è Vero, come è, mi pa- 
'l*e verilTimo , perocché non può altra»* 
mente elfere , quali , e quante cofe di 
quella Prima Cagione , che ignote mi 
erano , maravigliole. tutte , e fublimi , non 
mi fi fouoprono agli occhi dell’intellet- 
to? Delle quali cofe prima , e princi- 
pale è quella , che a tanto Elfere , a 
volere checchella generare , e fere , c 
creare, non dee celiar maggior forza T 
una cofa , che 1’ altra ; e confeguente- 
mente, che Eipoflà colla medelìma fe- 
cilife tutte quelle cofe fere, che polfo- 

no 
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348 MEDITAZIONI 
mfd. no elTere fette , fenzachè ninna ce ne 
fia di quelle , che pofllbiii fono , la 
quale non folo T atmosfera , dirò cosi, 

• della potenza fua forpaffi , ma pure . ve- 
runo sforzo gli cofti: imperciocché poi- 
ché e^li non 'ha create , e' fette qué^ 
fte cole", che l’ Univerfo, crnipongóho , 
che per volerle creare , e fere,; e non 
•fi richiede maggior forza a voler k gran- 
di , che Te piccole", perocché tutte le 
volontà ad ogni eflere, che vuole, lòna 
egualmente fàcili , é fpedite , per quel- 
lo, che al volere fi appartiene j feguita, 
eh’ Ei pdfla tàntoTferè , 'quanto^ volere . 
Ma E’ può volere tutto quello, che è 
capevole di efiftenza : e perché noi po- 
trebbe egli ? Dunque Egli può con una 
eguale fecilita tutto ciò fere , che é ca- 
pevole di efiftenza . Che ? Qual cofe 
non potrei io fare , fe il feria non mi 
coftaffè altra forza , che ’l volerla ? E 
mi farebbe allora men fàcile sbalzare 
quefta Terra più in la ancora, che non 
è Saturno , di quel che mi é il muove- 
re quefta penna, colla quale quefte co- 
fe ferivo ? Anzi più agevole aflài ; pe- 
rocché quefto fcrivere, che io fò, qual- 
che 
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che sforzò pur mi cofta . Certo una vcvDa chi 
iontà non ci corta nulla , nè una pÌLi^“'*'®‘ 
che un’ altra . Perula qual colà , quale 
e quanto 'veneranda , e trernènda dee* 
cflere .la potenza della Cagion Prima* 
dell’ Uni verfò^ Niun polftbile, poiché _è' 
poflibilej è men polTibile , xhe ogni ah 
tro , che pòflibile ha : ma a fare , che un 
pofllbile, qual s’ è , ehrta, hiuno- altro ^ 
sforzo gli- cofta , (alvo che 1 volerlo 
ficcome è dimoftràto ; dunque non gli- 
dee maggiore - sforzo cortare a fere, che- 
tutti quei poflibili j che compoflibili fieno,* 
ehftano . E di querta fetta è l’Dniverfo. 

XXII. Che fe ciò è, che dirò io della 
prima materia di quefto Univerfo? Ch’ 
ella ha ftata fempre ? O che ha ftata 
per quefto medehmo ElTer Primo , che 
quefto Mondo ha fabbricato , tratta dal 
niente ? Gran cofa è quefta , dì tu , e 
appena , eh’ io mi creda , eh’ ella per- 
quefto mio intelletto comprender fi poh 
la ; perocché io veggo a delira , e a fini- 
Iha de’ minacce voli fcogli , eh’ e’ non 
pare , che varco nefluno lalcino , a vo- 
lergli valicare . ConciolTiecofechè come' 
direi io, che la materia- de’- corpi folle 

trat- 
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Meo. tratta dal' nulla? £ panni quella pie* 
cola colà, ch’io me la pofi& capire? Pe- 
rocché non ha ella dillanza infinita tra 
quello nulla , e quell’ ejfere ? Certo ella ' 
ci ha: or come dal nulla direi, che fb(^ 

(è effere nelTuno proceduto ? E nel ve- 
ro quello così penfare al comune Tenia 
de’ lav j contrallerebbe , che ninno ci ha, 
che io Tappia, che dal nulla, nulla na- 
(cere, e procedere non dica. Ben : dirai 
dunque , che quella prima materia delle 
colè di quell’ Univerib , Ha per fe Hata, 
e Tempre ? Ma che dirai poi della liu 
forza ? Si ha ella avuto , così eterno , 
Ticcome ella eflère è pollo, moto nelTu- 
no, o immobile eflèndd , quelle moven- 
ti forze , onde è ella tutta quanta pe- 
netrata , e che come l’ artefice Tono , che 
in tante guìTe la llritola , e tomia , e 
forma, ha da altra cagione avute? Eccoti 
un non penetrabile varco. Perocché Te eter- 
ne in elTa fono quelle forze , chi non vede 
elfer neceflàrio , eh’ eterno Tia quello'mon- 
do eziandio? E che niun’altra cagione di se 
non abbia , Tuori che quelle forze , che 
fetalmente T hanno di cotelli eterni cor- 
picelU febbricata.? ' Ma ciò > liccome è 

mo- 
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moftrato , elfer non può; donde (egui-DieW 
ta , che quelle forze motrici , per cui^°"*"^ 
r Univerfo è generato , c conferva- 
to ,'non fi abbia ella di per se , e ab 
eterno avuto , ma ad edà fiate fiano da 
quella fteflà Cagione imprelTe , e per 
quella medefima mantenganfi , eh’ è di 
quello Univerfo tutto quanto prima fa- 
citrice . E appreflb perciocché quella Ca- 
gione non di se, e deireflènza fua la- 
Iciaie fcaturire , nè con verun membro 
le ''comunica , ma per folo volerlo le 
crea ; perchè non .direlH tu' , che pel 
modo medefimo abbia quelle prime par- 
ticelle ^ e follànze de’ corpi fette - efillere, 
còmécchè effe prima non efifteffero^Che 
certamente più difficile parerti non dee, 
pure che tu vogli fottilmente quelle cofe 
confiderare , che quelle forze , che pur 
follanziali fono , non offendo , pet fola _ 
volontà fi creino j di quel che fìa a fe- 
re, che i primi atomi eziandio per for- 
za di quella medefima volontà dal nul- 
la procedano. E il vero, che altramen- 
te effer non può , fe l’ Effer Primo non 
ha quella Univerfelitk di cofe fatta , che 
per foia forza di fua volontà , ficcome 



Digilized by Coogle 







twrif 









352 MEDITAZIONI 
Mro. eflfere ftdta fettji è dimoftrato . CcMicioflia*» 
chè feEgli è, ficcome eflèr dee, di tarli 
■ ta forza , che jiiente , eh’ Egli voglia , 
non incontanente quel fia , ch’Egli vuoi 
le ; qual ragione avrò io , per cui pof« 
fa termine nefluno opporre alla fua poi 
tenza? Certo aflài più gran cola, ch’io 
capir non polfo,.è quella potenza /che 
non è , che volontk , ficcome , per quel 
eh’ è di fopra , detto , ti può eflèr palefe.; 
Donde confegue , che per niun’ altra rai 
gione' Egli non avrebbe pptuto? . la prii 
ma materia ^ crear dal nulla , che per 
quella ,• del non averla potuto volere : e 
' il rìon averlo' . potuto volere per, J3iun’ 
altra cofa poteva in Lui eflère , fuori 
. che per non averla potuto comprende- 
I re ; perocché egli è raanifefto , .eh’.. E* 

! può tutto ciò volere , che intende , e 
‘ che capevole fia d’ efiftenza , 'fìccome 
la materia è, dappoiché ella efifte . Or 
non averlo' potuto intendere, termine è, 

‘ e fine della fua intelligenza , e tal teri 
mine , che non che a Lui, che Primo 
Elfere è , fi difdiceflè , egli fi difdice, ai 
più piccoli eflèri penfanti eziandio , Che 
fe la fua intelligenza eflèr. fenza fine e 

tcr- 
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termine fia torto per noi dimoftrato ; efler Da chi 
non può, che s'i piccola colà comprender 
non abbia potuto ; e fe comprefa l’ha , Egli 
ha pur potuto volerla , e crearla , 
quando in Lui il potere è quel medell- 
mo, che il volere . Io non niego già, 
che come ciò e intefo , e voluto , e creato 
fia , non comprenda pienamente: ma che ? 
Sarebbe la ragion mia mifura dell’ infi- 
nito? E quante altre cofe ci ha , della 
cui efiftenza,non che io dubitarti , io fon 
chiarirtimo , delle quali io non so , co- 
me che erte fi ftiano ? E in che modo 
erte fiate fatte fiano ? E come quelle for- 
ze , e qualità fi abbiano , che hanno ? 

Nè perciò io ardirei mai , non che ne- 
garle , ma pur dubitarne folamente . Ma 
ci fono erti , mi dirai tu , dimoiti , i 
quali di per se efirtente , e ab eterno 
filmano eflèr la prima materia del mon- 
do tutto . Che perciò ? Come fe non ci 
folfero eziandio dimoiti , che querta me- 
defima materia , e quelli corpi , che di 
erto formati fono , non efirtere , e non 
ertere , fuori che nella nortra immagina- 
zione , non affermino . E che cofe anche 
più ftrane , fe più elfere ce ne poflbno, 

Z non 
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Mi», non dicono efll tuttodì ? Nè perciò tu dei 
di-quefti far conto, nè ricordarli pure, 
fé tii di quello vuoi ricordarti , che io 
ho da te per fino dell’ incominciamento 
di quefte noftré confiderazioni richiefto, 
cioè che noi non avremmo altro mae- 
ftro afcoltato , fuori che la ragione , do- 
ve noi chiara e dritta raveflimo avuta, 
c della quale niun motivo non avef- 
fimo avuto di dubitare . Lafcia , eh’ al- 
tri fegua i capricci della Tua non lana 
fantafia : tu , (è di quelle cofe con me- 
co vuoi difputare , ficcome tu moftri vo- 
lere, io non voglio, che tu altro fegua , 
che la purgata ragione . Perocché , 
che farefti tu a coloro che penfanti e 
razionali nati , non ragionevoli elfer vo- 
gliono ? Conciofllachè loro d’ altri mae- 
Itri fia uopo , che nói non fiamo . Ma 
/ dirai , che ballante ragione lìa quella , 
; che dal nulla mai non può nulla inge** 
I Ijerarfi. Tu d^ il vero, fe quello nulla 
abbia ad elTer egli llelTo la cagidh ge- 
nerante : perciocché come potrebbe egli, 
che nulla è, di cofa veruna elfer cagio- 
ne? Ma altro è quello, che ciò che ho 
detto: perocché io dico, che quella po- 

ten- 
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tenza, che non è , che volontà , e la Dachi 
quale fe, pure che voglia; e che oltre 
a ciò può infinitamente volere , perchè 
ella infinitamente intende che quella 
potenza^ io dico, abbia potuto con egual 
facilità fere , che quella materia , che 
non efiftente era , efiftelTe , con quanta 
far può, che quelli moti, e quelle for- 
me, e q^uclli. ordini , che pur non era- 
no, fiano ; che T ima colà non le è, 
per più briga' collare , che Taltra , ficco- 
me tu puoi per te lleflb agevolmente 
intendere . Quella materia dunque dell’ 
Univerfo , che prima chiamafi , qual che 
ella fi è , non è pih di per se , e abe- 
terno , di quel che 1 ’ Univerfo fia ; ma 
rUniverfo non è , perciocché troppo ma- 
nifelli contrafsegni ci mollra , che , e fet- 
to fia , e da intelligente e favio Artefice, 
e per quel medefimo mantengafi , per- 
cui è fatto: dunque neppure quella ma- 
reria elfere il può . Della qual cofa 
non mi parendo dover più dire , che 
tu puoi , fe vegli , per te ftelTo ef- 
ferne chiaro , folo che tu non fiadel- 
r intutto privo degli occhi dell’ intellet- 
to, e consideri , che qu^ materia jion 

Za fi con- 
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Meo. fi conveniva altra cagione avere , che 
fi abbia r Uhi verfo tutto quanto ; peroc- 
ché _ftoltacofa è il credere , che f ElTer 
Primo abbia. . full’ indipendente lavorato ; 
a più grave, contemplatone , che quella 
non è , W che. tu venga meco; che io 
nuove cofe ancora , e più belle Tempre, 
e più fublimi , e di maravigliola luce, 
e piacere fanimo riempienti, veggomi 
prefentare . 

XXIII. Onde ha egli , il Primo Ente, 
rOnnipotente , attinte le idee , e le for- 
me delle, cofe, „ che ha fatte?. Onde le 
regole e l^convenevoli mifure della pro- 
porzione , e deir armonia ? Certo que- 
lle cofe non erano prima , che fodero 
da lui create , ficcome è dimoftrato; 
dunque egli non poteva attignerne le 
idee per di fuori di se ; perchè fe di fuori 
le avejHè attinte , elleno , quelle colè , 
ci farebbero fiate per avanti , e .si_,lareb- 
beci flato un Uomo eterno , un eterno 
Elefante , e dell’ altre cofe parimente ; 
le. quali cofe non hanno potuto si ef- 
fere fiate , fe quello è vero , ficcom’ è 
raanifèllamente verilfimo , che di fopra 
è ragionato . Donde dunque le ha egli 

at- 
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attinte, poiché di fuori non le fon ve- Da chi 
nute ? Certamente non può averle al-^°"‘°’ 
tronde avutò‘7' che' da médéfimo . Ma 
le ha egli in se, e nel fèno fuo belle, 
e fatte abeterno , ficcome egli è , o ve- 
ro nella fua natura , che è pur forza, 
che ottima , e grandilTima fia , le ha de- 
lineate ? Qual fi è dell’una delle due , che 
Luna non fi differenzia molto dall’altra, 
mi è neceffitk eh’ io confenta , eh’ egli 
fia pieno delle forme di tutti i ppffibili : 
perocché o che egli le fi abbia , o che le 
fi crei intelligibilmente , qual ragione avrò 
io da credere , eh’ egli ne avóflè tante , e 
non più ? E qual cagione potrò immaginar- 
mi , che gliele deffe a conto ? E quan- 
do anche ciò foffe , potrò io negargli 
quella fecoltà di comprendere , eh’ io in 
me truovo ? Ora io , poiché non m’ è 
fiato difficile a comprendere un Trian- 
golo , fento in me una facolta compren- 
ditrice d’ infiniti Triangoli , e d’ogni altra 
cofa parimente , eh’ io abbia lolo una 
volta intefa , infinite forme eftraggo d’in- 
finiti fimili . Laonde^poiche l’Effere Pri- 
mo ha in se ,Zerda fe le idéC.pnhìili- 
ve delle ibfe tutte, delle quali^è quefig 
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358 MEDITAZIONI 
Univerfo compofto, che è per Lui fat- 
to ioTo volerlo fare ; fegue , eh’ egli 
fi debbià~aVéf e eziandio Ja fecoltk di 
comprendere infinite forme , che cofe 
rapprefentino a quelle fimili , che quell’ 
Univerfo comprende . Ma non pofl'o io 
chiaramente dimoftrare , che,, le foftan- 
ze. prime, le quali quella Univerfita di 
cofe compongono, "non che altro , fieno 
infinite ? Si eh’ io il pqffo : impercioc- 
ché io fon chiaro , che ogni piccìolilTi- 
mo corpo è divifibile in un numero in- 
finito di femplicilfime follanze , e d’una 
prelTochè nrfinita , ficcome è lecito ftiìina- 
re , varietà^ di proprietà , e di fòrze , e di 
qualità , e di ragguagliamenti , e di fini: 
le quali follanze tutte, ficcome effe fo^ 
no, COSI devono elfere alla Cagion Pri- 
ma del Mondo manifelle , allki meglio , 
che ad Anefice le parti ~di quella mac- 
china , eh’ egli ha peravvèntura ordina- 
ta , e conferva . Dunque il Primo Ef- 
,fefè~ ha' "tanta facoltà comprenditrice , 
e intellettrice , che chiaramente inten- 
de, e comprende , e quella infinità di 
elferi Mondani , eh’ egli ha fatto , e 
molte altre ancora pur effe infinità , che 

fie- 
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fieno a quella prima fimili . Che fé tan> Da ciii 
ta è, e tale fua intellettrice potenza , fio^®““- 
come di necelTitk è che fia , qual ragion 
ne avrò io di limitargliele anche in pic- 
colilTima parte ? Nò, eh’ io non ne ho 
niuna . E nel vero negli elferi di quk 
giù , che fono d’ inten£mento Orniti, 
i^effo veggiam noi , che una cognizio* 
ne ferve di lume , e di grado ad una 
altra, e ancora a più, e molte a mol- 
tiifime ; coficchè quegli degli uomini , 
che un maggior numero di cognizioni 
fi ha, è più in grado di nuove altre 
procacciarfene . Donde è , che volendo 
noi , ficcome è convenevole , fimilmen- 
te ragionare , è forza , che conchiudia- 
mo, che nel Primo Eifere la cognizio- 
ne d’un^infinid' di eflèri fia come gra- 
do alla cognizione ^ di molte altre infi- 
nitùj e^ quella fbndarnento d’un nume- 
ro ancor ma^iore di quelle infinità, e v. 
COSI per innanzi , fin“^ché la fua poten- .. 
za comprenditrice niun argine , e niun ) 
termine fi abbia . £' adunque la fua (cien- 
za infinita. Or poiché egli può volere, 
tutto ciò che conolce , e che fia cape- 
vole di elTer voluto ; e può fiire tutto 

Z 4 quel 
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Sóo MEDITAZIONI 
quel che può volere, ficcome ho dimo* 
Arato; feguita , ch’egli fia e onnifcio, 
e onnipotente di per se , e abeterno , 
e che co£i fia neceflàriamente , e injcqm- 
mùtabilnientè" ònnifcio e onnipotente, 
ficcdmé néceflàriamente , e immutabil- 
mente^efifte; e ciò valeva dire,' che co- 
me non può non elTere , cosi non può 
neppure non eflère onnifcio , e onnipoten- 
te . Perchè fe egli è tale , come è pur ne- 
celTita che fia , qual maraviglia fia adun- 
que , eh’ egli abbia làputo , e potuto fa- 
re, e fatto finalmente , e che ficcome 
l’ha fatto , cosi confervi queft’Univer- 
fo , e tutto ciò , che all’ Univerfb ap- 
partiene , e me per confeguente ? Ed ec- 
co da chi fono io . Quale feoperta e 
per me quella ? GrandilTima certamente, 
e maravigliofilfima . Perocché di quali 
magnifiche idee non mi riempie ella ? 
Io me ne teneva grande, e fuperbo ne 
andava , quand’ io mi riputava , ficcome 
fono , cittadino d’ una delle più illuftri 
Citta di Europa : ma pur vile e difprez- 
zevole ciò mi parve , come io conobbi, 
non deir Europa , che troppo piccola 
colà è alla grandezza dell’ animo uma- 
no , 
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no , ma della Terra tuttaquatita eflerOa 
Cittadino . E appreflb ritrovato avendo, 
che quella Citt'a , che Terra addoman- 
diamo , una piccioia parte ha d’una più 
grande ancora, quale è ’l Siftema Sola- 
re, io venni in tanta filma , e vaghez- 
za di me , e deir eflèr mio , eh’ io per 
nulla ebbi 1’ eflere Cittadino della Ter- 
ra . £ non guari dopo confìderando fbt- 
tilmente, che tutti i Siftemi Solari, che 
infiniti fono , ficcome da quelli giudicar 
fi può, che veggìamo , non facciano , 
che un Mondo folo , e non fi abbiano che 
un fol fine , sò poca cofà parvemi l’ effe- 
re Cittadino di tjueflo Siflema Solare , eh* 
io quafi non vi attefi più , che trop- 
po bella cola fembrami a quella Repub- 
blica appartenere , che niun muro cin- 
ge , e non reflrigne termine ninno , 
comecché un governo , e una medefimez- 
za di leggi la regoli fempremai . Ma che 
è ciò a confiderare la grandezza della 
Cagion Prima , onde io , e quell’ Uni- 
verfo , i cui dritti , e le cui leggi par- 
ticipo , procediamo ? Effere , che nè 
corpo è, nè a corpo fomigliante : che 
è SI flato fempre , come è tuttevia : che 

è on- 




3<J2 MEDITAZIONI 
Meo. è Onnifcio , c Onnipotente : che quefta 
Univerfiù di cofe, nella quale, e della 
quale io fono , non ha ne di fe gene- 
rata, nè con membro nefluno , nè con 
ihrumenti fatta , ma cotanto placida- 
mente, e agevolmente creata, con quan- 
ta placidezza , e agevolezza , eh" ella 
efiftefle ha potuto volere . Quale immen- 
(ìtk di grandezza ? Che fe s'i gran colà 
fono io, perchè di si gran Repubblica, 
quanto è l’ Univerfo tutto quanto , fon 
Cittadino, che non farò io , perchè di 
SI ^n Padre , qual’ è TEffer Primo, l’On- 
niicio , l’Onnipotente , l’ Infinito Primo, 
è MalIimo,fon figlio? E qual magnani- 
mità , e letizia non m’ infónde quefto pen- 
fiero ? Or che di tu , che l’idea di 
' quella fuprema Divinità, cioè che 
La veneranda Maejià di Dioy 
ficcome uggia di Quercia , o di Cer- 
ro le piccole, e tenere piante , cosà 
ella attrillifca gli animi nollri , nè gli 
lafci venir su belli, e rigogliofi? Ch’anzi, 
pare a me , che iiccome l’ afpetto del 
Sole, el Mezzodì le piante ringiovini- 
fee, e gli animali, e vigorofi fàgli, e 
gagliardi , e di generativa virtù pieni; 

co- 
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così l’alpetto di Dio ottimo , e gran-Da cw 
difllmo , e tutto intelligenza , e beati-^°““’ 
tudine , il quale Sole è degli fpiriti, 
quelli di fe , e della non corporea , ma 
pure fpiritale virtù fua riempiendo, allar- 
ga , e magnanimi & , e dallo dilviamento 
loro, e dalla oppreflìone de’ corpi , che 
gravano 

/ yènjt , e V alma ahi di che indegne fonte , 
in fe ritorna , perchè efli non fieno di 
quelle mortali cofe fchiavi , ma fignori , 
c fi levino fu quelle ,folo quell’ Ente elli- 
mando degno di elTere da loro fervito , di 
cui fon figU , e alla cui natura s’appropin- 
quano . Perocché fe tu credi , che la vita di 
coloro,! quali o profondato avendo fua 
ragione nella tenebrolà materia non af- 
filfarono giammai gli occhi della lor men- 
te a quella comecché per tutto sfolgo- 
rantilfima diviniti ; o veggentila gliele 
chiufero in faccia, e le rivolfero ribel- 
landoli le Ipalle , làv) effer poisano , e 
virtuoli, e sì tranquilli, e beati, trop- 
po tu lungi dal vero tralcorri . Concios- , 
fiachè fe 1’ ordine degli Elseri raziona- 
li , che favj gli fa , e virtuoli , e feli- 
ci , non è che drittilTimo filo di ragio- 
ne. 
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3(^4 MEDITAZIONI 
Weo. ne , il quale tra due punti tirato fia , 
■ l’uno de’ quali è quello, onde partiamo, 
e l’altro quello , ove andiamo; incerti 
efsendo di noftra prima origine , o al 
cafo attribuendola tutta , e incerti del 
fine noftro , crederò io , che dritti an- 
-dar poteffimo ? E fe dritti andar non 
pofliamo, per non fi poter vedere quei 
punti, tra’ quali è meltiere , che fi va- 
da , come eftimerò io , che tranquilli ef- 
fer poflìamo , e felici ? Che niuno è , cre- 
do io, che ardifse dire , che altro fia 
la tranquilla e felice vita , fuori che la 
diritta . Óra ufcendo noi di quello , fic- 
come è fòrza , che ufciamo , dove il 
principio , e ’l fine noftro ignoriamo j 
dirò pur io , 

Venti contrari alla tranquilla vita 
^uaì guerre allor , mal nojìro grado ,* e 
quanti 

Nc s apprejian perigli? E quaì pungenti 
Cure Jìr acci ano il petto a chi non frena 
Gli sfrenati appetiti ? E quante , e quali 
Ne tormentano il cor vane paure ^ 

Che forgon quindi ? E quali ftragi , e 
quante ? 

XXI V.Certo delle grandi {coverte ho io 

fin 
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fin qui latte , le quali tanto a maggiorDa chi 
diletto le mi reco, quanto io meno per°“‘®’ 
avventura dall’ingegno mio le (pera va. 

Ma di qui ficcome di fecondiffima (òr- 
gente , nuove dottrine , e grandi tutte , 
e maravigliofe , e dilettevoli molto , fca- 
turifcono , delle quali piacemi qui difvi-. 
lupparne alcune , che fopra tutte 1’ altre 

belliffiine mi pajono. È primamente ^e. 

quella Prima Cagione fi è d’infinite (òr-^ . 
mflTfùtte intelligibili, ed eterne pienilfimay . 
perciocché ella fempliciflima è, ficcome 
queUa che'” niente ha di corporalità', è for-' 
za”, che tutta fia una intelligenza , e tutta 
intelligenza , e pura intelligenza , la quale 
con maravigliolà , nè intelligibile manie-, 
ra, le polfibili cofe tutte quante in fe 
pure intelligibilmente aduni, e comec- 
ché una , e indivifibile , diftinte e chiare 



rapprefenti ; non altramente che fe infini-., 
ta fiamma infinite piccole faville compren- 
deffe, ciafcuna delle quali quella mede- 
fima fiamma fblTe , nè da quella fepara- 
bile^ e nondimeno in quella ritenefle di- 
ftìnta,fiia forma . Or che di tu di quella 
Mente prima architettrice , e creatrice , 



e. governatrice di quello Univerfo ? La 

qual 
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Med. qual colà fe coà è , ficcome avvifo eh’ 
ella lìa, che altramente efler non può; 
feguita ben anco , eh’ effere in lei deb- 
biano infinite forniè di efiftenti^e 
bili cofe' e .de’ ragguagliamenti loro * 
che lontanilTime fono da ogni creato pen- 
fieró;~e perciò infinite verilTime verità , che 
r atmo 5 fera^ tutta „ della mente npfha 
forvolino , o fqpravanzino tanto , che 
per niun conto nè noi , nè chiccheffia di 
tutto il mondo, ce le poflìamo caphe : 
le quali chi a noi manifefiaife , che pa- 
radoffi ci volefle dire, e felfit'a,e fi vo- 
lelfe di noi ridere , ci parrebbe . E il vero, 
che fe tali verità ci fono in quelle Scien- 
ze , delle quali pur noi inventori fia- 
mo e artefici , ficcome infra l’altre le Mat- 
tematiche fono, che da più làvj della gene- 
razione noftra a’ meno intelligenti ma- 
niferflate , bugie fembrano e fàlfità , ch’efli 
per niun m^o fi darebbono ad inten- 
dere , ficcome è a dire che una curva 
pofla eternalmente accoftarfi ad una ret- 
ta, fenza che quella tocchi mai; e che 
una fuperficie infinitamente lunga, non 
che ad una finita , ma pure ad una pic-« 
coliifima fia eguale: e ancora che mol- 
te 
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te maniere di finite fuperficie poflanon* chi 
folidi generare alTolutamente infiniti 
dimolte si fette ; e non pure di que- 
lle afiratte , e geometriche cofe , ma di 
quelle eziandio, che fiotto agli occhi ci 
fiono ; come potrei io , fienza ftolto vo- 
ler’ eflère , e irragionevole , negare , che 
in quella Prima Mente, che è di tutte 
le poflibili cofie comprenditrice , infinite 
non fieno di filmili verità ? E non che 
in Lei, che si grande è , ma in altre 
menti altresì , che più fiublimi fieno di 
quella noftra, necelTid è che fieno . E 
di qui puoi tu primamente inferire, che 
eflendo quella Univerfelitk di cofie ficco- 
me modellata fiopra ad una porzione di 
quelle eterne forme , molte di quelle 
veritk contener debbia , le quali non pure 
capir non cipolfiamo, ma che, fie cosi 
tutte guardar le potelfirao ,come di alcune 
ci fecciamo , almeno alla rinfiufe,alTurditk,e 
difiordine , e errori ci parrebbono , e di effe 
cosi lloltamente fiparleremmo , ficcome 
di quelle cofie gli ficiocchi , e gl’ igno- 
ranti uomini tutto il di fenno, le qua- 
li non comprendono . E apppreflb , che 
fe quella Prima , e Grandilfima Cagione 

di 
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di quelle fue ripofte verità parte neflu- 
nà voleflè per altra via comunicarti , 
che quella non è de’noftri fdifi, e del 
noftro intelletto, dove noi non loffio 
di fua grandezza , e veracità cosi ^r- 
fuafi , come a noi , che di quella di- 
pendiamo , fi conviene , appena eh’ io 
mi creda , che bugie e i&lfità non le 
riputaflimo ; nel' che quanto noi {ciocchi 
c ridicoli faremmo , eziandio che ci fti- 
maffimo faputi eflère e intelligenti, tu. 
puoi, per quel, che è detto , intendere • 
Nè meno dilettevole fiati per elfere quel- 
la confiderazione , che fe , ficcome noi 
fiamo per durare eternalmente , cosi , - 
poiché di quefto corpo difciolti fiamo y 
ad intendere y e comprendere quegl’ in- 
finiti veri più capevoli ciafeun gì(M*no 
divenghiamo, che 1’ altro, ficchè niun 
tempo fia , che una parte non ce ne 
difeopra ^ quefto continuato piacere, eh* 
effe ci recherebbono , e pe ’l dilatamen- 
to di noftra^ ragione , e pel fbddisfeci- 
mento di noftra naturale curiofità , d* 
immenfa beatitudine ci riempierebbe , e 
di non efplicabile gioja. Perchè fe quel- 
lo è vero, eh’ altrove è detto, c ch’io 

ho 
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ho pur per, verjflimo , che quello noftro D» chi 
fpmto duri fempre immortalmente, che 
non hai tu alperare in quella mai non 
tejigìnabile vita? E di quai piaceri non 
pim tu eflèr capevole , poiché' lo Ipiri- 
to, tuo si’ è 'di quelli materiali lacci di- 
fciolto ;è 'di quelli groflblani fensi , e 
in fe' , bello , e puro , e tutto intelli- 
genza, recato? * 

Or ti riman y lettor ^fovra tuo bancoy 
Dietro penfando a ciò , eòe fi preliba , 

Se effer vuoi lieto affai prima che fianco > 
Mejfo t ho innanzi : ornai per te ti ciba: 

Che a fe < ritorce tutta la mia cura 
Quella- materia yond io fon fatto fcriba: 

XV. Ma poiché tanto oltre mi fono avan- 
zato , e che piacemi per si fette cofe 
Ipaziarmi ,■ come io non dubito , eh’ e’ 
non piaccia anche a te-, fe intellettivo 
fpirito fei , io non vo’ qui arrellarmi , 
anzi io'vo’, fe fi può, più oltre ancora 
penetrare , e vedere , fe io poflb inten- 
dere , fe Egli , quell’ Effer Primo , fi ab- 
bia quell’ Univerfo con piena liberti fat- 
to, e confervilo , lìccome a me ne pa- 
re ,' o vero fe flato vi fia da alcuna 
fetalitk flretto , e forzato, ficcome ad 

A a al- 
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370 MEDITAZIONI 
alcuni odo dire , che . io però credo 
che di tanto Efsere, quanto Pio è, !liu» 
na vera idea fi abbiano ; che ciò può 
a nuove , e grandi , e belle c^ 9 
aprirmi il varco . Ma fu quali ideala- 
gionerò io di tanta cofa, quanta c que^ 
fta? Sicuramente fu quelle, ch’io le piu 
chiare veggo , e meglio comprendo , 
della verità delle quali io non polTo , 
nè debbo dubitare , come quelle , che 
io veggo bene, che altro da quel, che fono, 
elfer non poflbno a patto veruno . Im- 
perciocché io credo bene, che queft’Ef- 
fer Primo , onde io procedo , non mi 
ha di quello intendiniento , o ragione , 
che' chiamar ci vogliamo, dotato , (al« 
vo che perchè mi ferviflè di guida , e 
regola in quelle cofc , eh’ io prima co- 
nofeer debbo , e poi feguire : per mode 
che , come io 1’ ho chiara , e dilHnta, 
SI eh’ io fia molto certo , ch’ella altro non li 
poflà elTere da quel che è ( ancorché io 
non l’abbia itale, che in poche cofe) , il vo- 
lere altramente llimare , di quel eh’ ella 
mi detta, e a lei, eh’ è Donna, e l^ei<» 
na delle cofe tutte , contraltare , chiara 
ribellione , e llolta aHài mi pare , Per<^ 

lo- 
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iochè come io fa quefte mì^flìrne ra- 
giono, che fon dette, e quindi conchiur 
do tale , o tal’ altra colà piuttofto , che 
ogni altra , io ragiono , e conchiudo be- 
ne, pare a me j perciocché quell’ ufo 
fb del mio intelletto , che perchè fà- 
celTi la Cagion Prima , ficcome io non du- 
bito , lo mi ha dato , E comecché quella 
mia ragione, e intendimento non di rado 
non aggiunga a veder chiaramente , e inte- 
ramente moke di quelle cofe , che pur ve- 
dere , e intendere defidero ', che la infinità 
delle cofe contende agli occhi del finito 
intelletto , per modo che infinite fieno 
quelle verità , che fenza quel lume, 
che di fu del volto di quella beatilTi- 
ma Divinità move , intender non ci 
polTiamo, come {opra é ragionato* ma 
non per tanto egli non può elfere,che 
quel che io chiaramente comprendo, e 
jn modo , che con egual chiarezza veg- 
go, non poter elfere che altro fia* che 
ciò non fia vero , o almeno , eh’ 10 per 
vero non lo {limi , fin che altro lume 
non mi venga a rìfchiarare , e anzi 
che come vero , e dritto ftimi , e 
apprezzi quel che falfo mi pare : pu- 
A a z re- 
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372 MEDITAZIONI 
rechè io non voglia perfuadermi , ch’io 
non ragioni , e non conchiuda , quando 

10 ragiono , e conchiudo ; il che non è magt 
giormente poflìbile di quel che fia , eh’ io 
non vegga, e non od^, e non tocchi, 
quel che pur veggo, e odo, e tocco , 
E ’l vero, che chi mi dice, ch’io nuU 
la intendo, e nulla comprendo, perchè 
non mi dice ancor egli , eh’ io nulla 
veggo , e nulla odo ? Che anzi è que»; 
fto fecondo affai più agevol colà, ficco* 
me tu puoi ben vedere , di quel che fia 

11 primo : perocché poffo io bene dubi-. 
tar qualche volta, fe io vegga, e oda, 
e non già fe io intendo , non fi potendo 
fere , che non intendendo, pur d’ in-t 
tendere ftimi . Per la qual colà io vo’, 
che voi da me vi appartiate , i quali' a 
dritto , 0 a rovefeio volete di pazze tene”* 
bre cingermi’ : e poiché io veggo , e 
comprendo qual colà, lafciatemi in pa^ 
ce, perchè io quanto poflò, quella car-* 
riera fegua, che ho prefa ; e fe s'i vOi 
lete in cotefta voffra cotanta Iciocchez-* 
za oftinarvi , perocché io non potrei far 
altro , io vi lafcio in fui voftro errore,- 
G yommene dietro a quel eh’ io veggo, 

a me 
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a me guardante , e me in quelle cofe , Da chi 
che eftimo io, che alla felicita mia con-^°“‘“’ 
ducono , volente iftruire : che io sò nqn 
elTer cofa più malagevole , che volere 
rimutare gli uomini d’una loro vecchia 
openione , benché falla , e llolta, e cattiva. 

XXVLQueft’Efler Primo ^ c Prima Ca- 
gion di tutto , non dee edere Egli fenza 
fine neflùno perfetto? E’ mi par che sh 

Ì >erocchè , che può egli mancare a Co- 
ni , in cui è forza , che fia la ragion prima 
di quanto è , e di quanto è polfibile altres"!? ' 
ConciolTiacofachè per Lui fia , che quel che 
è , efifta , e che polTibile fia , quel che 
è polTibile , fiGCome è dimoftrato . Che? 
d'i tu : è dunque infinitamente perfetto 
r ElTer Primo ? Certo egli dee eflèrlo : 
perciocché oltraché , ficcome è detto , e 
in Lui folo la fufficiente ragione dell’ e- 
fidenza ^ e della polTibilita di quanto e- 
fifte , e di quanto è poflìbile , vale a 
dire d’infinite volte infinite cofe , ciò 
che non può eflère- altramente , fenza 
che Egli infinitamente perfetto fia j ma 
pure Egli fcgue dall’ aver’ egli quella 
Univerlàlita di cofe per fola lua volon- 
tà fatta, e fenza niuna nè fatica , nè 
Aa 3 dif- 
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difficolù , fecondochè è dimoftrato, Oi* 
ti par* ella piccola cola quella ? Quai ter- 
mini dai tu alla ellenlione^e alla mol- 
tiplicitk degli enti di quello Univerlb ? 
Certo tu dar non gliene puoi neflìina , 
che tu comprenda # Perchè le tanta’ co- 
là , quanto è il Mondo tutto quanto , e 
tanti , e si var j efleri , quanti ^ e quali fo. 
no quelli , che il Mondo abbraccia , ha 
Egli , quello Efler Primo , col Iblo vo- 
lergli creare , creati ; feguita , eh’ infini- 
ta fia la Tua potenza , ficcome è detto ; e in- 
finita altresì la fualcienza, e fàpienzaw 
Perché dunque non làrebbe infinitamen- 
te perfetta la lua natura? Ch’ella non 
può elTere dalla lìia potenza , e dalla 
cognizion fua altra, e diverlà, llccome 
neppure è in quelle menti , e in tutti gli al- 
tri lemplici efleri altresì , che per Lui crea- 
ti fono. Egli è vero, ch’io quella in- 
finità non comprendo , perocché fe io 
la comprendefli , ella infinità noti làreb- 
be , che le fantafie • nollre Ibn baffe a 
tanta altezza; ma pure intendo bene, 
che per efler Lui d’infinita potenza, e 
feienza, non poflà altramente eflère di 
finita natura ; che quelle due pofizioni 
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fon tali, che l’una, qual s’ è , che ruD« chi 
ponga efler falla, non può l’altra vera^°“‘®* 
eflere . Infinita è dunque 1 ’ entità del 
Primo Eflère . Anzi ella cos\ dee eflere 
neceflàriamente infinita , ficcome è di 
per se , e neceflàriamente efiftente : pe- 
rocché fe quella perfezione non ha nè 
da altri, che fia, avutafi , nè la fi ha 
da se fatta , eh’ ella per eflère Ei mede- 
fimo , che eterno è , cioè , che Ei è fem- 
pre e fempiternalmente fiato , è cosi eter- 
na , com’ Eterno è l’ Eflèr Primo : con- 
fegue , che cosi fia neceflària , come è 
Pefiftenza del Primo e non dipendente 
Eflère ; e di qui , eh’ ella colla medefi- 
ma neceflità fia ad un tratto tutto ciò , 
che può eflère . Conciofliacofachè qual 
cagione puoi tu trovare , che termine 
le ponga r Che quello eflèrci dipersè ogni 
llrana cagione , ficcome dell’eflèrci , cosi di 
quel che è eflènzialmente efclude,e rimuo- 
ve .'Perchè è neceflità,che infinita per ogni 
verfo fia quella Cagion Prima , e non folo 
infinita, ma di tutte le infinità aduna- 
trice , e più infinita aflài d’ ogni infini- 
tà, fe cosi ti piace, che io il dica, eh* 
altre parole per ora non mi fowengono a 

A a 4 yo- 



Digitized by Gi « >‘jle 




Meo* 

IV. 



MEDITAZIONI 
voler tanta colà, quanta è quella ■,- di- 
chiararti . Donde è , che quella Univer- 
làlità di cofe , ancorché indefinita lar- 
ghezza , e profondità , e copia di elTeri 
.abbracci, pur piccioliflima parte fia degli 
-infiniti poflìbili, e però, che finita enti- 
tà , e elTenza , e perfezione fi abbia : la qual 
.iinita entità , e perfezione rifpettivaraente 
•aU’ElTere Infinito è si debole , che non può 
-con Eflblui altra ragione avere , fuori di 
• quella , che interviene tra l’uno , o ’l due, 
o altro non folo finito, ma piccolilfimo nu- 
mero, e quello che fiaalTolutamente infi- 
nito: perocché elTer ti dee chiaro, che 
qual, parte é un finito eflfere d’ un fem- 
rplice infinito , tale elfere debbia un in- 
. finito femplice d’ un infinitamente infi- 
nito . Or quella ragione , e proporzione 
è , ficcome tu puoi intenderlo per te llefi 
-fo , cotanto piccola , che quello Univer- 
•fo non altro dee parere all’ intendi- 
■mento dell’ Efler Primo , che quello all’ 
«intendimento nollro si pare un punto 
geometrico , e manco ancora , fe cofa è 
più piccola. Tale è 1’ entità di quello 
'Univerfo già fatto , e bello : don- 
de confegue , che tale fu eziandio , 

quan- 
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quando quefto Mondo non fu , cheo» 
ideale folamente « Perchè avendo T entita^°“ 
delle cofe , che fi voglión fare , ragion 
di bene riguardo alle cagioni facitrici, 
e quella ragion di bene non eflcndo , che 
in ragion diretta di efla entità, > che fi 
ftima un bene , e inverlà dell’ entità 
della cagione > per cui fi ftima ta- 
le ; fegue, che la bontà di quell’ Uni- 
verfo tutta quanta rifpettiyamente all’ 
Elfer Primo cotanto fia piccola , e dé- 
bole, che come d’una infinitefima, lè- 
condochè i Geometri ufi fono a &re , 
può bene non tenerfene conto » Per la 
qual cofa quella cotale entità , e bontà 
dell’Univeifo non può altra forza avere 
avuto a muovere la Prima Cagione , per- 
chè dall’ eflère puramente ideale la facef- 
fe Ella efillente divenire , e reale , che 
una pure infinitefima, e però fprezzabi- 
le . La qual colà elfendo fenza dub- 
bio veruno cosi , come a me pare , che 
fia ; perocché a volerla folfa dichiarare 
fi vuol dell’ intutto rovefciare 1’ umana 
ragione , ciò che nè fi può fere , che 
pazzamente , fecondo che di fopra è ra- 
gionato 5 e a niun profitto ci tornereb- 
be ; 
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37^ MEDITAZIONI 
mbd. be ; perocché non perchè il volefllmo 
noi , quel farebbe , che vorremmo ; fe- 
guita di necehìtk, che la Prima Cagione 
a quelle cofe volere , e fere , eh’ è quel 
medefimo , che ha volute , e fette , e a 
COSI fettamente confervarle ^ ficcome le 
conferva , da forza neffuna, e fetalith 
non fia fiata moffa , ma eh’ ÉUa di fua 
' libera volontà si le ha fette ^ e confèr- 
vale ; per guife tale , che sforzo neffu- 
no, nè inquietudine, nè difpiacere non 
le farebbe coflato a non ferie , nè le 
enfierebbe, pofciachè fette le ha, a non 
confervarle . E ’l vero , che fe quelle 
colè da lei fette , non hanno ninna fòr- 
za a muoverla , perciocché di niun be- 
ne le fono, e per niente migliore , e 
più contenta fer la poffono; pur ninna 
non ne avevano, non elfendo elleno per 
ancora , che ideali folamente* Perchè 
fè quelle tali cole , che in Lei erano fo- 
lo ideali abetemo , ninna fòrza fi po- 
tevano avere a poterla necelferiamente 
determinare , donde dirò io , che fòrza 
le fofse fiata fetta ? Perocché io fon chia- 
ro oggi mai, che quella Cagion Prima, 
come quella , che dì per se è , e abe- 
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terno , da niun’ altra cagione che fia , di-o» cH 
penda , nè altra fia , che efternamente*®” “ ’ 
poflalà forzare . Per la qual cofa non 
forzando Lei j nè efterna cagione, veruna, 
nè r entità , e bontà de’ poflibili ogget- 
ti , chi quella fòrza le ha fatta ?£ qual 
ragione mi ho io da credere cotella fe- 
talitk, che tu dW E non farebbe que- 
llo un vero cicalare , fenza che ci fà- 
pefllmo che dire? E li converrebbe ciò 
ad uomo , che e volelfe ragionare , e li 
recalTe a gloria, ch’altri ben làgionan- 
te , e ficcome tu di alcuna volta , forte , 
e nerbuto fpirito l’ eHimalTe ? Anzi nò: 
che non eh’ egli , ma puf qual s’ è al- 
tro uomo, a vergogna recar fel dovreb- 
be . Che fe ciò veggente lui , e intelli- 
gente , fi facefle , per altrui parere di quelle 
cofe dilprezzatore , ficcome di alta , e fo- 
vrumana intelligenza, e di grand’animo , 
dicoti di nuovo , qual profitto larebbe per 
tornargliene?Perocchè a quale pazza impre- 
fafi pongono colloro , che in tanta e si 
grave cofa fe medefimi , non che al- 
tri , deludere , e ingannare fi lludiano ? 
Conciofìachè lafciando Ilare , che non è, 
che di feiatto uomo , e trafeurato troppo , 

e llu-. 
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Meo, e ftupido, voler se di si alta, e bella verità' 
fraudare , certa cofa è , che è fpacciatq 
matto colui , che a tanto pericolo fi eP 
pone , quanto è quello di eflere a tan- 
ta Divinità , quanta quella è , che di- 
fpoticamente a quello Mondo preliede , 
e che Onnipotente efsendo col ciglio fo- 
lo il muove e governa', ingiuriofo, e 
ribelle . Che ? Non ti raccapricci tu per 
r orrore al penlarlo folamente ? Tu , 
cui il fuo fiato crea , e foftiène ? Di 
quel fiato dico , che come Egli a se trae , 
tutto torna nulla? E brievemente , Al- 
levarti 

Incontro al Tronó , e Monarchia di Dio ? 



XXVII. Ma quello Mondo va al me- 
defimo modo fempremai , dici tu y e 
con le medelìme leggi : perchè come 
dal veder noi , che le api , e gli uccel- 
li , e gli altri animali tutti non cam- 
biano mai y nè mrgliorando , nè peggio- 
rando , le loro eafe , e i loro nidi , e al- 
tre tali opere loro, ci pare , che infe- 
riamo bene , eh’ elfi non ragione , e li- 
bertà governi , ma pura meccanica ne- 
celfità ; pel modo medefimo fi può con- 
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ifcelta , e con diliberazione , ma per na*®» 
turai neceffitk fi abbia quello Mondo^°*‘“‘ 
fatto , e confervilo così ^:he Elia mai 
Bon abbia potuto , nè polla altro &rlo , 
e altramente conlèrvarlo , ,QiQ ^ Non 
hai tu altro , che oppormi ?, E non ti, 
vergogni tu , che pur fottile ragionan-' 
te vuoi parere , di credere , che per sì fit- 
te ragioni io polfi rimuovermi da quel- 
lo ftimare della libena deli’ Elfere Etern- 
ilo , che di fopra è detto i Perocché tii 
ragioni in modo , come fe la ftabilita, 
e r uniformità dell’ opere , che cagion 
che fiafi fàccia , contenda alla libertà , 

Che dunque ? Niuna cagione , che li- 
bera fia , pyò elfere perciò collante nel- 
le fue opere ? Ma tu che eosì ragio- 
ni , intendi tu , onde fia-, che la lii* 
bertà cambi fempre, e varj tra noi, e fia leg- 
giera, e incollante ? La libertà non fi- 
guita , che la ragione e l’intelligenza ; pe-, 
rocchè ella non è , fi ben s’intende , fuo- 
ri che un’ attiva ragione : perchè qual 
maraviglia è , che dove la ragion va- 
ria a ciafcun momento , o per nuovi 
ogg^*^ti>che le fi prefentano;o per nuo- 
vi gradi di lume 5 eh’ ella acquilla ; 0 

per . 



Digitized by Google 




383 MEDITAZIONI 
Meo, per nviovi coftumi , e ufanze , che mi* 
glipri lepajonp, dique%che furon gi^ij 
0 per rigoglio di qualche affetto* pper 
indeboUrfi di que’ , che gravi furono , e 
violenti; o'per che che altro fia; qual 
maraviglia, dico, è , che mutifi la li- 
berti , e le fuc opere parimente ? Ma 
l’ intelletto della Prima Cagione non può 
altro effere , da quel che è , nè altro 
la fua natura ; perocché queffo Effere , il 
quale è di per fe , e abeterno , non può 
non effere tutto inheme , quelche può 
effere , confOTmechè è dimoftrato ,, Or 
fe la fua natura è la medefima fem* 
pre , e quel medefimo il fuo inten* 
dimento , e la ragion fua , come po« 
trebbe non effer coftantiffima la fua vo- 
lontà? E fe immutabile è - la fua volon* 
tà; come il Mondo non andrebbe fem- 
pre calantemente , come, egli va? Pe* 
rocchè tutto è nel l?rimo Effere ragione , 
e ordine , e fìmmetria , e coilanza . £ 
immutabile, di -tu, la volontà di que- 
fto Primo Effere ? E% mai si , Dunque log* 
giugni tu , come può ella effer libera? 
Rifpondo , che è immutabile , perocché 
il fio regolo , che è il fuo intelleup , 
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e la fua ragione , non può eifere , chen& chi 
perfettilTinio , e 1 medefimo fempre non^°“'°' 
fia, : ma ella è però libera , perchè nè cagio- 
ne eftema veruna , nè veruna ragione in- 
tellettrice di cofe , che poilà creare per di 
lùori , può con neceifid nelTuna deter- 
minarla pel di fuori, coniecchè ella tut- 
ta fia in se , e determinata , niente a 
lafciarla fofpefà , e dubbia mancandole ; 
perciocché volontà è di un’ Elsere , eh’ 
ogni concupifcevole perfezione in fé ha 
immutabiln^ente , nè da veruna efterna 
cofa difficoltà , nè timore alcuno gli può 
avvenire . Che? Credi tu per avventura eflèr 
quel medefimo immutabilità , e liberta ? 

Per me non . fono più fimili, che fieno 
l’ idea d’ un cerchio , e l’ idea d’ un qua- 
drato . Conciofiacofà che quella delfim- 
mutabilitù , fe tu vorrai bene aguzzar 
gli occhi dell'intelletto yerfb quefU par- 
te , vedrai , eh’ ella non efcluda di fe , 
fuori che’l cambiamento , e la variazio- 
ne .* ma l’ idea di quella neceffitk di 
cui Avelliamo , non cambiamento , 
e non variazione , ma fola liberti 
efclude . Ciò che è immutabile non 
fi confa bene , e non fi accozza col 

va- 
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Mep. variare : e ciò , che è neceflàrio , può ben 
variare : perchè non è la variazione , cha 
il faccia tale j ma la forza ; la ^uale può 
cosi comporft eoli’ uniformitk , come colla 
varietk , E non fon forfè cosi neceffarj gli* 
effetti del Sole , comecché molti fiena, e 
varj , quanto i frutti fieno d’una pian^ 
ta , come che d’ una fpezie fola tutti ò 
E di qui è , eh’ io non veggo , che una 
ragione , k quale a niun' cambiamento 
fia foggetta , non polfa altresi effere da 
ogni fòrza libera , Anzi vo! , che tu fap- 
pi, che non è piena, nè intera quella 
libertk , che non fia immutabile , ezian-^ 
dio che a noi altro ne fembri: perocché co^ 
me ella 'non è immutabile non può. elfere 
fempre , e coftantem ente da rogni forza 
immune ; che qualunque s’^ è cambiamen-» 
to , che ad una intelligente , e ragionante , e 
libera natura avvenga sforza è , che avven- 
ga non per vokrk> , ma per effere a qual- 
che interna , o efterna forza foggetto; 
conciofiachè la mutazione di natura fia 
quello , che il cambiamento cagiona del- 
la volontà , si eflb la precede fempre , 
ficcome è di per fe chiaro' . Ma ogni 
cambiamento , che a natura ragionaa- 

tej 
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te, e libera fenza fua volontà addiven-^a ch*> 
ga , fi fàccia eflb nell’ intelletto , o nel-^'^*“°‘ 
la fua natura , è forza , che le fi fa; 
adunque quella libertà , che a natura 
mutabile fi conviene , mai non è inte- 
ra , nè perfetta ; perciocché mai non ' è 
immune , ed efente da ogni forza . Per 
lo che tanto manca , che alla libertà del- 
la Prima Cagione contenda l’ immutabi- 
lità , che egli , queft’ Efler Primo , non 
potrebbe efler perfettamente libero , fe 
immutabile non fofle . 

XXVIII. Nò , non intendi tu , dirai, o 
non vuoi intendere . Se queft’ Univerfo 
non altro è , che una diffufione y 
e ficcome i filofofi dicono, emanazione 
del Primo Eflere , o difviluppamento del- 
la natura fua , qual fi è il lume riguar- 
do al Sole , e lo sbocciar delle piante , e 
degli animali da’ loro femi , e dalle uo- 
va loro; eflb ha potuto primamente ef 
fere ideato fenza veruna volontà della 
Prima Cagione : e appreflb sbocciarne fen- 
za libertà nefluna . Ma come puoi tu 
ciò dire , fe tu ti ricordi di quel , che 
abbiamo qui di fopra dimoftrato , e con- 
chiufo , cioè che la Prima Cagione non 

B b può 
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può eflere nè corpo , nè pofa , che a cor- 
po fi aflbmigli? Perchè quale difviluppo 
puoi tu in Lei in^maginare ? E ’l vero , 
che tu farnetichi , fe tu ciò posi feriamente 
dici , come moftri : che niuna efterna 
emanazione , ed egeftione concepir fi 
può negli efferi incorporei . Onde è , che 
tu fei licito , e inconfiderato , fe pofcia- 
chè hai conchiufb , che TElfer Primo , 
e la Prima Cagione, la Mente Eterna, 
di pM fe fufliltente, e tutta intelligen- 
za, e attiviti, cofa fia fopra tutti icorr 
pi , e non (blamente non corpo , ma pu- 
re a niente , che fia cotpp , foniiglievole , 
vegli poi dubitare , fe quella Univerlxtk , 
^ cofe non fia una difiufipne della 
tura Eterna ; perocché più feonpia e più , 
pazza &ntafìa non che veniffe niai in 
mente di filofofb , pila non fu , nè in 
ubriaco , nè in pazzo , nè in fimptiep 
che pi fulfe , Libera è adunque , ed è fia- 
ta Tempre, e delle volpntb fue fovran^ 
fignora la Mente Prima , di quello Mon- 
do creatrice,) e reggitrice. 

XXIX. Ma quell’ Effere Primo di tan- 
te , e si belle cofe creatore , e reggito- 
te , quante e quali fono quell? , efie 

que- 
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queft’ Univerfo compongono , che eflèndoo» 
di per fe perfettiflìmo , forza è che 
re beatiflimo fia , qual cagione , dirai 
tu, ha potuto muovere a voler quello 
Mondo creare , e muovelo tuttavia a 
confervarlo ? E perchè efsendo ella eter* 
na altresì quella onnipotente volontà , 
per cui quello Mondo efilte , ab eter- 
no non fia il fuo effetto ? Or che’; mancava- 
ie , perchè quefta onnipotente volontà non 
fi facelse ab eterno ? E apprelso , fe el- 
la altra legge non fegue, che l’eterna, 
e incommutabile ragione , e che anzi 
è quel medefimo , chè è l’intelligenza eter- 
na , come mi capirò io , eh’ ella fatal- 
mente non voglia e operi? Gran confi- 
derazione è quella , alla quale tu mi meni * 
Perocché, perrifpetto al tuo primo dub- 
bio , elsendo da una parte quella Univerfità 
jdi cofe fenza fine , e alsai più forte di efseri 
abbracciando , che io immaginare , nè in- 
tendere polso ; e dall’ altra la grandezza di 
quello primo Ente forpal^do ella infi- 
nitamente il nollro intelletto , che ap- 
pena è di poche , e finite cofe capevo- 
le , qual direi io , che fufse quella cagio- 
ne, che fel movelfe? E qual arroganza 
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'388 MEDITAZIONI 
farebbe la mia , volere su tanta cofa , 
e SI fublirae , fentenziare ? Ma qual che 
ella fi è , che non vò cercare , io fon certo, 
in prima, che ella non polla elTere , che 
buona : perocché che altro può eflére , 
fe non tutto buono quell:’ Ente grandilfi- 
mo e perfetti Ifimo? E bench’io^a mol- 
ti dire , che affai più difficile , e più fu- 
blime cofa fia quella , che per le men- 
ti noftre fi polfa capire, cioè, che niuti 
fine , che buono non fia , abbia Dio mof- 
fo a quefte cofe creare', io non credo per- 
ciò , che tanto implicata cofa fia a volerla 
cosi in generale intendere , quanto le no- 
llre non fempre ragionevoli paffioni , e i 
noftri particolari intereffi , che a bene , e 
nettamente ragionare cattivi maeftri fi fo- 
no , vogliano perfuaderne , e ci perfuado- 
no , o per meglio dire , anche contra ragio- 
ne ci ftrafcinano, non di rado . Perchè a fine, 
che io intenda bene , che ninna cagione, che 
non buona fia , abbia potuto il Primo 
Ente determinare a quello fare , che ha 
fatto , e che quello Ente buono fia , e 
benefico , e giufto,io mi debbo lludia- 
re di fepararmi , e quafi fvellermi da me 
medefimo , e ciò vale dire da’miei par- 
.. .. ' ti- 



Digilized by Googl 



FIL.()SOFICHE. 38p 
ticolari interefli , e rapporti , e oltre aoa chi 
ciò da tutte le mie fmgolari idee , e mi-^°“ ' 
nuzie , onde fon’ io come alTiepato , e 
da me le non ragionovali paflioni fter- 
pare : imperciocché ftando io dentro al 
giro di quelle si torbide cofe , non pof- 
fp non elfere fpeflb ora a dritta, e ora 
a fmiftra traportato ; eh’ elleno quelle 
mie particolari idee , e paflioni , e inte- 
refli , non pare , che altro centro fi abbia- 
no , al quale tendono tutte , fuori che me 
medefimo e la mia particolar felicità, 
cui vogliono ad ogni patto, che quanto 
è in quello Univerfo , viva , e fervir deb- 
bia ; non altramente che fe io l’unico , e 
folo fine fofli di quella immenfa , e si 
maellrevolmente elaborata fiibbrica del 
Mondo ; che non che ragionevole Ila , ella 
parmi llolta , e fuperba colà . Perchè io 
vò per ora di qui trarmi , e fu quelle 
verità, che ho di fopra feoverte , ragio- 
nare , e quello conchiudere , che quin- 
di , quant’ io poflb fottilmente internar- ' 
mivi più , vedrò nafeerne , e neceflàriamen- 
te confeguirne. 

XXX. Or quali fono cotelle verità , di- 
rai tir? Elleno fon quelle per appunto , 

B b 3 feb- 
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febben ti ricorda . Primamente queft’EC> 
fer primo , e Sovrano non è egli dimoftrato 
elTer tutto quel che per fila natura eflèr 
può? Adunque non gli manca nulla ad 
cfler perfèttiflimo , ficcome per le cofe 
Ibpra dette può eflerti palelé . E ap- 
preflb Egli è di fua natura impermuta- 
bile ; perocché oltrachè Egli è femplicif- 
fimo Ipirito , non avendo Egli cagion nefi 
funa del fuo efiftere , e però da ninna colà 
dipendendo, ma in fe eflendo,e d'i per 
fe tutto , e anzi da eflb dipendendo 
ogni altra colà , perchè fia , e perchè ef- 
fer pofla : donde, e qual cambiamento 
potrebbe in Lui avvenire ? Perchè io 
conchiudo, che non ci fia per elfo ma- 
le nhino da temere , e niun tanto bene 
per di fuori , che folleticarlo il poflà , 
c accenderlo di difio , e si d’inquietu- 
dine * Ond’ è , eh’ Egli tra per la fua 
Natura incommutabile , e per ìa fua en- 
tità , ed elTenza infinita , e per la fua 
infinita cognizione, e potenza, nè a ti- 
more veruno , nè a veruno defiderio non 
fia foggetto . E di qui nafee , che niu- 
na palTione non truova in Eflb luogo 
giammai , che pura ragione non fia , e 
■ pu- 
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pura , e tranquilla volontà : perchè feOa c*»» 
io drittamente difcerno, quello, che ne-^**®'*** 
gli efferi ragionevoli , che finiti fono 
in perfezione , affetto , e paffione nomi- 
niamo , non è , fuori che una reazione , 
iiccome ì filófofi parlano , della finita 
e manchevole natura , o contro al ma- 
le, onde fono elfi minacciatilo in ver- 
fo il bene , che ficcome per fuo com- 
pimento, a fe gli alletta, e flrafcina ; 
o rifpetto a quelle difficoltà , e perico- 
lo , che loro e meftieri , che varchino , 
a valer ben elfere . Ma di che può te- 
mere un Elfere , che oltrachè da niun 
altro dipende , e per cui fon tutti gli 
altri , 1’ onnipotenza ha del volere? E 
quale oppofizione , che difficoltà neffu- 
na abbia , può rincontrare la fua vo- 
lontà? E appreffo qual colà può Egli , in- 
finito effendo, e per ogni lato perfettif 
fimo, quafi come per tuo compimento , 
e intera felicità defiderare , che fuori dì 
fe fia? Che fe Egli, ficcome efferdeve 
di neceffità , cos"! è d’ogni paffione fceve- 
ro , come è detto , niun’ altra facoltà può 
in eflb la Signoria , e l’imperio di tut- 
te r altre avere , fìior di quella , che 
B b 4 per 
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per natura le precede tutte , qual’ è T 
intelligenza , e la ragione . Adunque la 
fua volontà , tuttoché infinita anch’eflà, 
e onnipotente , ninna altra legge fegue 
nel volere , e nel fare , che 1’ intelli- 
genza , e la ragione ; anziché ella noa 
può altra feguirne , perchè infinita effen- 
do la Tua ragione, e la intelligenza, e 
quella fua volontà , che pure è quel 
medefimo ,.che la fua natura , è forza 
che tutta fia intelligenza , e ragione . 
Grandi , fublimi , maravigliofe cofe fon 
quelle, ch’io dall’idea dell’ Elfer Supre- 
mo , e Primo inferilco : ma elleno a 
maggiori ancora >, e più dilettevoli mi 
aprono il varco , per modo che come 
io vò per innanzi , cosi più ampia , e 
luminolà fàrmifi veggo la via , che a 
quello , ficcome io fpero , fia per con- 
durmi, a che , fecondochè tu puoi vede- 
re , anelo . 

XXXI. Adunque la volontà del Primo 
Ente , per cui , ficcome è dimoftro , è 
flato quello Mondo fatto , e follienfi , 
ninna altra legge ha feguito , e fegue 
ancora, e fèguirà fempre,fuor dell’eter- 
na intelligenza , e ragione , oltre alla 

qua- 
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quale, perocché infinita è , non può ellapacW 
divagarli giammai: di qui e per conle- 
guente , eh’ ella non fe mai nulla , che 
non fia aU’eterna intelligenza , e ragione 
compiutamente convenevole , o per me- 
glio dire , che tutta intelligenza e ragione 
non fia. Ma che dirò io di quella eterna in- 
telligenza , e ragione ? Certamente, eh’ ella 
è la più perfetta , e la più vera , perocché 
intelligenza è dell’ Eflèr Primo , e perfet- 
tiflimo , e che fola é efemplare del vero, 
della convenevolezza , e dell’ordine final- 
mente : imperciocché fe la non è , niun 
primo efemplare ci è del vero , e del- 
r ordine , e si nè vero ci è , nè ordine, 
che pur ci è . Perlochè tale la divina 
intelligenza elfendo , quello che l’eterna 
volontà crea , e conferva , è forza che 
fetto fia , e confervifi , fecondo le rego- 
le della più perfetta, e più vera ragio- 
ne; la quale immutabile elTendò, uopo 
è , che quelle si fatte , e si confervate 
cofe SI fatte eflèr debbiano , e si andare ; pe- 
rocché fe altramente andaflfero, e fecondo 
che noi delle volte per privato bene 
noftro vorremmo , nè fatte fàrebbono, 
nè fi conferverebbero fecondo la più 

per- 
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. perfètta , e più vera ragione ; nè quefta 
Univerfo si bello , e fimmetrico farebbe, 
ma fconcezza, e Tconvenevolezza tutto 
quanto . Donde Teguita eziandio , che 
quelle cofe , che mondo chiamiamo , fat- 
te fieno, e confèrvinlì nel modo il più 
convenevole , e ’l più proprio alla natu- 
ra, e proprietà, e rapporti di effe cofe* 
perocché la perfettilTima intelligenza , 
c ragione è tale , che pienamente in fe 
r obietto conofciuto rapprefènta , e a 
quello è per ogni lato conforme , che 
dirittilTima linea non li combacia meglio 
con perfèttiflimo piano . Ma fe le cofe 
tutte di quello Mondo fono cosi fitte, 
e cosi orinate, e confervanfi , ficcome 
la natura , e i rapporti loro richieggono; 
conlegue di necefllta , eh* elle fien fette, 
ordinate , e conlérvate nel migliore , e 
più perfetto modo , eh* egli fi può , e 
non già o nel peggiore , o nel men buo- 
no ; dunque la Cagion Prima è riguardo 
a quello Mondo , non fblo buona , e be- 
nefica , ma ottima eziandio e benelicen- 
tilTima ; perchè si buona è , e s i bene- 
fica , quanto per effe cofe , e per la na- 
tura loro fi può il più . Perchè onde 

puoi 
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puoi tu fofpettare , che TEflèr Primo Da chi 
malvagio fia , o men che buono ? Conciof- ^ 
fiacofachè feEgli cosi foÌTe,come tu di- 
ci 5 farebbe forza , che Tuna di quefte 
due cofe avefle in Lui lut^o , cioè , 0 che 
la fua volontà non lèguiflè la fua ragio- 
ne , ma ftolto , e irragionevole appetito ; 0 
che non foffe pienamente vera la fua ra- 
gione , cioè perfettamente combaciantefi 
coll’ obietto cognito , che non è altro , 
ficcome è detto , la verità . Or che la 
fua volontà non fegua la fua ragione , 
vale a dire , che si capricciolà fia , e co- 
me farnetica , eh’ ella di per fe figno- 
reggiar voglia , e non folo oltre alla ra- 
gione trafeorrere , ma a quella contra- 
ffare , effer non può , fe quelle cofe fon 
vere , che abbiamo di fbpra dimoftrate, 
cioè , che nel Primo EfTere niun* altra 
facoltà domini , e fignoreggi , fiior che la 
ragione . E ’l vero , che fe non è la ra- 
' gione, che fignoreggia, a cui darai tu 
r imperio , e la figrtoria di un tanto Effe- 
re , c di quelle cofe tutte , che Egli vuo- 
le , e fa , fe non che alle paffioni ? Ma 
fe quefte , e non la ragione , in Lui fi- 
gnoreggiano , non vedi tu , che è ne- 

cef. 
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Meo. ceflario , che Egli il concupifcevole ap- 
petito , e r irafcibile fenta , e che per- 
ciò , ficcome negli efferi finiti y fperi , e 
tema, e fi adiri , e a tutti que movi- 
menti fia foggetto , che quindi derivanfi? 
Che fe ciò è vero , ficcome tu moftri 
averne fofpezione ’ confegue altresì , che 
Eflb nè penetro fia, e femplice, nè indepen- 
dente : e ancora , che Egli non fia quell’ Ef- 
fer Primo, e onnipotente , di cui ragionia- 
mo.Ma fe tu vuoi ciò dire, anzi fofpettar fo- 
le , ove fei tu ? E non avverti , che tu fei 
oramai di quelle idee ufeito , fu le quali 
noi cominciammo a ragionare ? le qua- 
li fe tu vuoi da te fterpare , fiati me- 
ftiere , che tu d’ ogni ragione ti privi , 
che quelle fono , ficcome è ragionato , 
d’e^ni noftra ragione il fondamento . Nò , 
TElfer Primo, e la Prima Cagione di 
tutto, non può efl'ere,che buona, e be- 
nefica non fia : perocché la fua ragione, 
e 1 fuo intelletto , che in Lei fignoreg- 
gia , ed ha di tutta Lei , e di quanto da 
Lei dipende , il fovrano imperio , e che 
non è per fua natura dalla fua volontà 
diverfa , nè diftinta , non può elfere , che 
per ogni lato perfettiffima , e verifllma 
non fia . Che 
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XXXII. Che fe quefto Eflere, grandi!^ Da 
fimo , e venerando , non è , e non può 
cflere nè falfo , nè malvagio , dico ap- 
preflb , che Egli non può pure elfere ini- 
quo , e ingiulro . Concioffiachè fe Egli 
non fa , e non ordina , e non conferva 
nulla , che fecondochè dover fare , e or- 
dinare , e confervare gli detta la fua eter- 
na e immutabile ragione ; Egli non fa nul- 
la , e nulla ordina , che fecondochè la na- 
tura , le proprietà , le qualità , i rappor- 
ti , le proporzioni , e i fini delle co- 
lè richieggono . Di qui è adunque , 
che quello Mondo va fecondochè la 
natura , e i fini di quelle cofe , che 
vada , ricercano . Or quello è quello , 
che noi ordine chiamiamo ; va dunque 
il Mondo , quanto all’ ElTer Primo fi 
appartiene , con perfetto ordine , e ar- 
monia . Ma quello andar con ordi- 
ne , e con armonia , e non altro , è 
quello per appunto, che univerfàle giu- 
ftizìa è detta , la quale , ficcome , filofo- 
fando tu fottilmente , ti può effer chiaro, 
non è , che 1’ olfervanza delle leggi , 
per cui la natura , e l’ ordine delle co- 
fe fi conferva, e va al fuo fine diritta- 

men- 
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med. mente y e toccalo j le quali leggi tiiun* 
altra prima origine fi hanno , che la 
natura ideale, ed eterna degli efferi tut- 
ti quanti , che tanto è , quanto l’eterna in- 
telligenza di Dio , Segue dunque da ciò , 
che ’l Primo Eflère ha nel Mondo pollo, e 
mena per innanzi , ordine perfettiflimo, 
come quello , che ficcome ' è detto , è fe- 
condo Teterne leggi della eterna intelligen- 
za ; in tanto , che non può effere altra- 
mente , falva la signoria della fuprema 
ragione ; e che quell’ ordina » ha giuho 
tanto, che efler non può più* perocché quell’ 
ordine , che efler può pih , e. miglior 
ordine, non ordine, ma difordine c da - 
chiamarfi. E' ottimo adunque U primo 
eflere , e beneflco , e giullo ; per modo 
tale , che fe egli nè ottimo è' , nè be- 
nefico, nè giullo; forza è, che non fia 
Primo Eflère , 'e Prima Cagione di quan- 
to è , e può eflere ^ e di qui , che niun 
primo Eflère , e niuna Cagion prima ci 
fia . Ma e’ pur ci è , e ci dee di net 
cefllù eflere un Ente primo , e una prit 
ma cagione di quanto è , e può eflere, 
fecondo che è di fopra dimollrato ; adun- 
que quella Cagion Prima non folamente 

non 
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non è,m^ pur? nonpuòeffere nè mal- d» chi 
vagia , nè jngiufta * perpcphè Ella, ficco- 
me è 4i necelTità prima, e p?rf?ttinìma, 

COSI di necelHtk parimente è ottima, e 
^iuftifllma; capprelìb, ninna cagione fi- 
nale ha potuto muoverla a quello Mon- 
do creare , e muovela ^ confervarlo, 
che la Tua hontk medefima : nè oltre a 
ciò , elHmo io , lice a noi altri morta- 
li palare . Perocché ofereinmo noi met- 
tere a conto le particolari ragioni dell* 
Xnfinito? Noi, che infinitefimaU (lami, 
non che del Tuo potere , ma di quello 
Mondo , che è anch’ egli un infinitefimale 
dell’ onnipotenza?Orquale , e quanta fco- 
verta non è quella? Perocché non fono ip 
da quella Cagion Prima ? £ poiché io 
fon parte di quello Uniyerfo , coll* al- 
tre tutte compollo , e armoniato , non 
vò io col medelìmo ordine del tutto ? 

11 qual ordine poiché (àpientilTimo è , 
e giuftilfimo , e ottimo , che non 
polso io Iperare ? E a qual meta non 
mi condurrk Ella quella pur ottima , 
e grandiflìma Cagione dell’ Univerfo? 
Certo fe io quell’ ordine feguo co- 
llantemente , come potrò io dubitare , 

che 
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Meo. che Ella a gran fine , e di fe degno non 
mi conduca f E fe noi feguo,ma a quello 
contrailo , potrà egli elserci dubbio nelfuno, 
che ella non voglia , o non pofia a quel- 
lo rimenarmi? Perocché Ella patir non 
può, nè dee', che veruna cofa ci fia , 
la quale Le refifta, e quell’ ordine delle 
cofe , che bello è , e per bellilTuno fine fatto, 
e da cagione del bello , e dell’ ordine 
amantifllma , turbi come che fia . 

XXXIII. Ma è oggimai da venire a quel- 
lo , che tu hai nel fecondo dubbio propo- 
fto, e ciò è , come fiefi egli potuto lare, che 
eterna efsendo la divina volontà, e di- 
- persè fulficiente , non eterno fia l’ effèt- 
to fuo ; eh’ e’ pare , che ciò non fi pot 
fa comprendere , vale a dire , che poi- 
ché tutta e interamente è la cagion po- 
lla , r effetto non fegua , a cui fare 
è ella applicata ; perocché fe l’ effetto 
non fegue, forza è , che tutta non fia 
la cagione , nè interamente polla , non 
fi potendo intendere , per quaP altra man- 
canza quello addivenir potelfe . E ap- 
preflb , quella divina Volontà , eh’ è qnel 
medefimo , che il divino intelletto , lè 
ella COSI fegue l’eterna ragione, e ledi 
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lei leggi, ficcome è ragionato , non 
gnora è , ma ferva dell’ eterna , e immu- 
tabile legge , oltre alla quale niuna 
cola volere , nè fare può giammai , ma 
lei è forza che fegua immutabilmente^ 
^uaft torrente ^cbe alta vena preme ^ 
Or non è quello , afsoggettire la volon-* 
ta del primo , e fovrano Elsere ad in- 
terna fatalità , e ficcome le fcuole de’ 
filofofanti pur dir fogliono , alla neceF 
{ita della lua natura? E quello è altro, 
che quel che noi pur dianzi ci abbia- 
mo conchiufo, cioè, che la Cagion Pri- 
ma niuna fatalità prema , ma libera fia, 
e pienamente di se , e delle volontà fue 
fignora. E okre a ciò, conciolfiachè la 
prefcienza di Dio è infinita , e certa , e 
immutabile la fua volontà , e che per- 
ciò quello Univerfo all’ideale divino, 
eh’ eterno è , ed immutabile , è perfet- 
tamente conforme , 

Nafeendo di quel / entro quel dì fuoriy 
Se quello cosi è per eterne leggi di ra- 
gione , e di volontà, imm utabi le , ficco- 
me è detto , e ficcome elfer dee , dove 
quelle cofe fon vere, che della natura, 
ed elfenza divina fono dimollrate , che 

Cc io 
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io verifllme eftimo elfere ; ben ti dee 
efler palefe , che immutabile pur fia il 
corfo di quello ; che altro eflèr non può 
r ordine , e l’ andar fuo , che quel me- 
defimo , che è T ideale , cui la volontà, 1 
di quello mondo creatrice , fenza nè a 
dritta , nè a rovefcio torcer mai , cternal- 
mente fegue . E fe ciò è , com’ e’ pare, 
eh’ elfer debbia , ci ha , e ci può folo 
eflère di creature libere e della volontà 
fue padrone in quello nollro mondo? 
Gravi fcogli , e difficili molto a varcar^ 
fi e’ mi pajono quelli > oltre a’ quali io 
non veggo , come tu pofla andare ; ed | 
anzi parmi avere aflài volte udito , che ^ 
molti di coloro, che pure»fperti furono 
in quelle cofe , e di grand’ animo , la 
nave vi ruppero del loro ingegno . 

XXXIV. Ben ti dico , che io non vo’ ne- 
gare , che fublimi affai , e difficili cofe fie- 
ro quelle , e fcogli , come tu di , pericolo- 
fi : ma credi tu , che perciò effe abbia- 
no ad arrenarci ? Me non vo’che arrefti^ I 
no certamente , quando anco io tema di 
non poter oltre paifere ; perocché bella ^ 
cofa e dilettevole è il chiarirci da per noi, 
e non a’ pigri credere , della debolezza 

del 
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del ndlro ingegno : febbene perchè 
difficile rintracciamento fono fenza dub- 
bio neffuno tali cofe , effe fanno , che io 
vada cauto su i miei paffi , che a dif- 
ficili , e pericoiofi luoghi , e dove ogni 
travedere a certa morte può condurci, fi 
vuol effere attento , e guardigno . Perchè 
tu vien meco; ma prima difnebbiatua 
ragione, ed aguzza bene gli occhi del- 
la tua mente, e confiderato procedi, e 
lento . Quella Diviniti , che prima ca- 
gione è , Mi quanto è , e di quanto ef 
fer può , effendo ella puriffimo fpirito , 
e femplice tanto , che neppur colla men- 
te fi può in Lei varietà , e mefcolanza 
di cofe diverfe, e diftinte concepir nef- 
funa ; ed oltre di quello s\ neceffaria- 
mente tutto quel che può effere , co- 
me ella necelsariamente efifte; tutta at- 
to è , e puro atto ; e quanto è in Lei , . 

tutto è quel deffo, ch’ella è , e perciò 
atto puriffimo, e perfettiffimo . Quindi 
è , che efiftendo ella di neceffità , forza 
è , che quanto è in Lei , che tutto è 
quel, che ella è , cosi per neceffuà di 
natura efifta , e fia quel eh’ è , e non 
altro; e determinato fia , nè già ficco- 

C c 2 me 
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me pendente , ed indeterminato , e non 
perfetto, fìccome perfètto è Dio e tut* 
to ciò , che è Dio. E ficcome quefto So- 
vrano Effere non può non eflèrci , ma è 
dalla natura fua determinato ad efserci ; 
ed efsere infinito , e perfettifllmo ; cosi 
niente , che in lui fia , può altro efse- 
re , da quel che è , cioè non efsere com- 
pito di tutto punto , e determinato . Ora 
egli è di fua natura perfettiflìmo feriza 
fine nefsuno , ficcome è di fopra ragio- 
nato ; donde è , che niuna fuf facoltà , 
e potenza , e attributo , efser in lui può, 
che fenza fine perfetta , e compiuta non 
fia . E di qui ti può efser manifefto , 
che ciafcuna fua facoltà tutto ha entro 
di fe , e interamente T oggetto fuo , e 
di quello si è foddisfàtta , e paga , che 
niente le refta a defiderar di più : ciò 
che megli enti , che finiti fonò , effer 
non può , i quali manchevoli efsendo , 
nè entro di se tutto avendo l’ oggetto 
loro, fuor di se tratti fono a quello ri- 
cercare , che compimento fia , e perfe- 
zione di lor natura, e di lor potere. E 
di qui ancora è , che quella fempiterna 
natura in fe , e da se , e fempiternaU 

men« 
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mente, beata fia, e di compiuta, eda^^Jj 
noi non comprenfibile beatitudine . Ta- 
le è la divina natura; e perocché altro 
cfser non può da quel che è , nè , fe 
anco potefse , potrebbe voler di efsere ; 
concioflìachè nulla le manchi per elser 
tutto ciò , che volontà polsa voler’ eC:e- 
re ; feguita che immutabilmente fia tale. 

XXXV. Or quello efsere immutabilmen- 
te tale , qual’ è , vale a dire perfetti flìmo 
in tutto , è quello per appunto , che noi 
necejjità àt e^en^a ci chiamiamo , e d’in- 
telletto , e di volontà , e di potenza , e 
di tutto altro, che a Dio internamente 
s’appartenga . Ma credi tu , che ciò ab- 
biali a far nulla con quella, che noi per 
rifpetto alle colè nollre pur necelfitk addo- 
mandiamo? Tu non dei crederlo ; perocché 
quella necelfita , della quale abbiam det- 
to, che alla natura divina conviene, 
non da forza veruna 11 diriva , nè forza 
veruna fa , nè ragion di forza in se con- 
tiene ; e perciò altra idea fi conviene 
aver di quella, che tu non hai di que- 
lla, che in quelle create cofe , necelfitk, 
e forza , e fatalità nominiamo , e alla 
quale la liberta è oppolla ; perocché que- 

Cc 3 ^ 
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fta neceflita , o che da efterna cagione 
fi dirivi , o da interna , non è fenza 
fòrza fere a quelle cofe,a cui fi fefen- 
tire, e perciò pefo è , e difpiacere , e 
miferia : ma quella immutabilità è di 
natura , nè sforzo veruno reca > e pe- 
fo , e dilpiacere , e dolore alla natu- 
ra , che è tale , ma quella natura me- 
defima elfendo, e con quella, dirò cos'i, 
àmpaftata, tutta è volontà, e piacere, e 
felicità , Pur come , ( fe efcraplo ci ha 
tra noi , che tanta colà , quanta è quella, 
adombrar pofia , ) noftra volontà con necef- 
fità è quello , ch’ella ha defiderato,che foG- 
fe , e che bene è di lei , e di cui gode , poi- 
ché confeguito 1’ ha ; nè ella vorrebbe 
mai , che privata ne folfe , fé non dove 
dolore , e inquietudine ne la ritragga ; 
fenza che perciò ella meno fia libera 
potenza , e delle operazioni fua padrona; 
conciolTiachè quella necelfità d’ interno 
godimento non folo non l’impedifca; 
eh’ ella al di fuori applicar fi polla . con 
libertà , ma più libera la fe. , perocché 
meno dipendente . Ed ecco quale è quel- 
la interna necelfità , o più tollo immu- 
tabilità , alla quale è la volontà divina 
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foggetta, o per meglio dire, chela di-^*.«J“ 
vina volontà è , per eflèr ella quel me- 
defimo , eh’ è la divina natura ; necelTi- 
tW non di fòrza , ma immutabilità di 
natura, e di perfezione , e di piacere, 

€ di felicità : e (ciocchi fiamo noi , do- 
ve quella altro eflere,ch’è, per le mor- 
tali cofe noftre eftimiamo. 

XXXVI. Kperciò quando tu d'i , che la 
volontà divina , ferva elTendo della ragione, 
cioè di se medefima , come è veduto , 
altro volere , nè altro fare non potreb- 
be ^ che quello , che alle eterne leggi 
deir eterna intelligenza fia pienamente 
confentaneo , di che volere , e di che 
fare intendi tu dire? perocché fe tu in- 
tendi di quel volere , e di quel fire , 
che non le efterne cofe, ma le e lana- 
tura fua riguarda , tu dici bene , eh’ el- 
la altro volere non potrebbe , nè altro 
fere , da quel che vuole , e fe ; perocché 
ella non potrebbe altro edere da quel , 
che è . Ma qual fervitù è ella cotefta ? 
e vorrefti tu , che ella potelTe volere 
altro elTere, da quel eh’ è? e’ fi vorreb- 
be prima potere intendere, che vi fot 
fe miglior’ eflère di quello , eh’ ella è , 

“Cc 4 cioè 
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cioè di quello , che è la divina natura : 
ma fe altro eflfer migliore non ci può 
eflère , or come vorrebbe ella altro ef- 
fere , fe non peggiore di quel eh’ è? E 
fe ella ciò poteffe voler eflere , nè per- 
fettilTima farebbe , nè compiutamente bea- 
ta 5 nè pure di se fovranamente figno- 
ra; che libero non è , nè de’ fuoi -vole- 
ri liberamente padrone chiunque perfet- 
to e beato eflendo , di elfer peggiore , e 
perciò mifero voler polTa. Ma fe tu dì 
quel volere , e di quel fare intendi , che 
alle cofe fuori di se , e della natura fua 
rifguarda , ti ricorda quel eh’ è di fopra 
detto della liberti dell’ efler primo in 
quelle azioni , che fono al di fuori , che 
io non vo’ ridicendol da capo nojarti . E 
perciò , dove te di quefti dubbj alfalgo- 
no , per li quali confondendofi nella 
tua mente l’ idee d’ immutabilità , e di 
neceffitU , e l’ interno eflere coll’ efterno 
oprare della Cagion Prima, quel di Lei 
ti pare , che non è ; per quefto , eh’ è 
detto , fiati manifdlo , che ti conven- 
ga più tofto della corta , e fofea tua ra- 
gione dubitare , che cofe si aflurde , e 
non che a quella Sempiterna Natura , 

ma 
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ma ad ogni effere intellettuale difdicenti 5^» 
darti di lei a credere: 

E quejìo ti fia fempre piombo a piedi ^ 

Per farti muover lento y come uom lajfoy 
E al sì , e al no , cJbe tu non vedi . 

Che quegli è tra gli folti bene abbajfo , 

Che fen%a diflin7,ion afferma , 0 niegay 
Così nelPuny come nelP altro paffo , 
XXXVII.Adunque perciocché tale è que- 
lla divina , e fempiterna volontà ; tu puoi 
quindi inferire , che quanto al comba- 
ciarfi ella pienamente col mondo ideale, 
c quello eterno , e immutabile ; ma 
quanto a volere , che un mondo efifta 
fìior di se , che per forza di fuo vole- 
re creato fia , niuna ragion veggo , per- 
chè ancorché abbialo el» voluto ab eter- 
no , in tempo efler non poteflè , cioè 
che non poteffe Ella l’ effetto • di quella 
fua volontà differire. Concioffiaché niu- 
na cagione a volerla fìior di se ab eter- 
no forzandola , qual ragione mi ho io 
da darmi ad intendere , eh’ ella a com- 
pire quella eterna fua volontà non vi 
aveffe potuto frapporre infinite eternità? 
Certo la compitiffima natura fua ricer- 
ca , che tutta fia eterna quella fua vo- 
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lontk in quanto interna azione è : ma 
non richiede gik,che il compimento di 
quelle volontk, che al di fuori si rap- 
portano, non abbiano a poter riguardar , 
tempo nefsuno . Delle quali accene an- 
che in noi qualche efempio ; perciocché 
noi Tappiamo di poter volere oggi aflb- 
lutamente quello , che non vorremo , 
che £itto fia e compito , fé non dopo 
alquanto di tempo. Egli è il vero, che 
noi non differiamo quelle nohre volon- 
tk fenza qualche ragione averne : ma 

J >erchè non ve ne può efière di tali nel- 
a divina intelligenza ? anzi egli ce ne 
dee elTere , fe eterna effendo quella Tua 
volontk, non pertanto eterna non è la 
colà voluta . Nè perchè noi quelle ra- 
gioni in particolare non conofciamo, cì 
ha ballante motivo a credere, ch'elfere 
non ci potefsero ; perocché , chi è di 
noi , che ardiflè dire , eh’ ei conolca pie- 
namente r infinita elTenza del Primo Et 
fere ? Oltrachè , Tappiamo noi , che Dio 
niun’ altra colà abbiasi egli, prima che 
quello mondo crealTe , per le anteceden- 
ti eternità, creata? E perocché noi, che 
a quelle coTe pensiamo, Tpiriti siamo a 

que- 
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quefto material corpo congiunti, chi 
di noi , e di tutto ih mondo , che vo- 



leffe dire , che non ci potefle elfere un 
infiniti di fpiriti , o d’ogni corpolenza 
fcevri , o tenui , e fottili corpi aventi- 
fi , che molte eterniti prima, che que- 
fto material mondo fòfiè , fieno per Lui 
ftati creati ? E fe ciò è , ficcome può 



certamente effere , che (àppiam noi , che 
EgH fi ha fatto fuor di se in quelle 
eternità , che quefto noftro mondo pre- 
cedono ? Certo a Lui , che tutto è in- 



telligenza , ninna ragione può mancare 
di tutti i poflibili operati : per lo che , 
affinechè noi averne Egli avuto com- 
prendiamo , baftaci , che in generale lap- 
piamo , che impoffibile non fia quello , 
di che favelliamo . Ora non effere im- 



poffibile , che eterna effendo la fua vo- 
lontà , non eterno parimente fia V og- 
getto voluto, quello il dimoftra affai j 
che ninna necefsaria cagione e forza ci 
è , che a quefte efterne cofe il voglia 
determinare , ma Egli è pienamente co- 
si al volerle , come al difvolerle libero . E 
con ciò fiati manifefto , che quefta difficol- 
tà , che tu per grandi ffima ti tieni , e pey 

infu- 
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infuperabile , leggeriffima fia , e da nul- 
, ’ la ; perocché ella non nafee , che dalla 

ignoranza , che in noi è ; di quelle par- 
ticolari ragioni, che tanta Mente, quan- 
ta Dio è , muovono . E a dir vero , s’ Ei 
libero è , neceflàrio non era , che eter- 
ne fòffero quell’ opere fue , e poteva Egli 
frapporci qualche diftanza,fi-a il comin- 
ciamento loro , e l’ Eternità , fe non per 
altro , per quello almeno , di mollrarfi 
libero, e pienamente della fua volontà 
Signore nella creazione di quelle mon- 
dane cofe. Or fe Egli dillanza frappor- 
re ci poteva , non vedi tu , che ogni 
dillanza dall’ eternità è una eternità ? E 
perciò , che frappollala , non fi poteva , 
che in tempo creare quello mondo ? Ma 
comprendi tu , mi dirai , quella eterni- 
tà , e quello frapporre Ipazio neflunò tra 
r eternità , e l’ incominciamento di quello 
' mondo ? No , che io noi comprendo : 
ma nondimeno non veggo , che per una 
cagion libera non fi potelfe : e perciocché 
io noi comprendo ; quindi è , che io niun 
dritto non ho di ragione , che mi polla 
frire altramente giudicare di tanta cofa y 
di quel che conforme fia a quelle veri- 
tà, 
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t'a, che la ragione mi ha di fopra aflàiDa cM 
chiaramente dimoftrate . E perciò c,che^°"“*‘ 
io niun conto di cotefh. tua dubitazione 
mi abbia . 

XXXVIII.Ma è ora da venire a quello , 
che hai tu foggiunto alla prima dubitazio- 
ne , e ciò è , che non potendo quello noftro 
mondo non eflere pienamente uniforme, 
e concorde coll’ ideale eterno ; forza è , 
che r ordine , e l’ andare d’ambedue im- 
mutabile fia , e neceflario , e con ciò , 
che ninno elTere vi fia, che libero efler 
poflà . Alla qual tua folpezione perché* 
io rifponda , e quella , ficcome io fpero, 
dilegui , è ben , che tu avverti , che (guanto 
è dalla parte della prima Cagione rifpetto 
al governo di quello mondo , due cofe 
fono da dilHnguere , delle quali una è la - 
prefcienza di quelle cofe, e l’altra l’azione 
divina , onde create fono , ordinate , con- 
fervate , e menate a’ loro fini , cosi par- 
ticolari , come comune . Perocché Iddio 
ficcome prefente ha tutto il mondo idea- 
le, e contemplalo in se medefimo, pur 
come in limpidilfimo fpecchio ; cosi ha 
quello nollro , eh’ è , come è detto , la 
(lampa di quello , e in cui . niente è , 

che 
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che nell’ eterno perfettamente difegnato 
non fia , e immutabilmente , E appref* 
fo ficcome egli l’ha infe delineato , co- 
si per volerlo , conformechè è ragiona- 
to di fopra , creato l’ ha , e confervalo , 
e portalo a fuo fine ‘ delle quali due 
cofe , che differenti fono , effendo l’ una 
eterna , e neceffaria , e l’ altra non eter- 
na , ma pur libera , la prima fia detta 
prefcienxa , e prowidennia la feconda . Or 
da quale banda vuoi tu » che forza fi 
feccia agli efferi intelligenti, e liberi di 
quefto mondo , perchè effi non vadano 
di lor volontà , ma preffi fieno , e for- 
zati , da quella della prefcìenza 9 0 da 
quella della provvidenza? Tu non dirai 
dalla prima , fe tu intelligente fei : pe- 
rocché effendo la cognizione , che fi ha 
di qualunque cofa , azione dell’ effere in- 
telligente ; la quale in lui refia , nè ol- 
tre paflà , cioè che immanente è , e non 
tranfitiva , come potrebbe ella quelle co- 
fe forzare , che in se rapprefenta ? Con- 
cioffiachè fe le forza , e preme , fia di ne- 
ceflìtà , che in effe trapaffi , e in quelle 
fi diffonda , lo che non può della cogni- 
zione, e intelligenza dirfi, £ certo > io 

te 
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te efiftente conofco,e parlante, e anco- p* 5*** 
ra veggo chiaro alcuni tuoi penhen , e 
volontà ; e nondimeno niuna forza non 
ti fo io con quello mio conofoere , che 
di me non efce , benché te , e cote- - 
He cofe tue mi lapprefenti . Onde è, 
che foiocchezza è grandilTima , e co- 
me non faperfì che dire , e parlare 
COSI a cafo, il volere , che la prefcien- 
za di Dio, noi, e le nollre volontà for- 
zi, come che ella certiflima lìa, e im- 
mutabile; perchè .in quanto prefoienza 
è, in Dio è, e non in niuna di quelle 
cofe , che comprende , e rapprefenta . 

XXXIX. Per lo che quella forza , di che 
tu temi , ch’ella non ti tolga la tua liber- 
tà , non potrebbe altronde elTerti fotta , 
che da quell’ altra azione , che provvi- 
denza ci abbiam chiainato. E il vero, 
che COSI a te ne parrà ; perocché volen- 
do Iddio , dirai tu , recare al fuo fine 
il mondo reale , e all’ ideale uniforme , 
conviene , che l’ azione ellerna , con cui 
crealo , e T ordina , el porta , che è infi- 
nita , e fovrana dilpotica di tutto , e 
tutto fo , e penetra , e muove , ficcome 
prima cagione d’ ogni cofa , e d’ ogni 

prdi- 
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ordine ; niente laici di quell’ordine ufci- 
re , che non tomi a capello ^alle fue 
idee; che a tanta maeftk , e grandezza 
diidirebbe, che l’opera fua quelle rego- 
'le non feguiffe coftantemente , che fcrit- 
te fono , ed eterne , e immutabili nella 
fua ragione . Tu di bene , ti dico io , 
che cosi per appunto a Dio fare fi con- 
viene , e che E’ si la fovrana fignoria 
fua in quello mondo manifefta , e con- 
ferva; nè, fe altramente tu eftimafli, ra- 
gionevole idea di quella fempiterna Di- 
vinith ti avrefti , che ella è più gran 
cofa ancora, che immaginare , nè inten- 
dere non polfiamo : ma tu temi fuor 
di propofito, che quella fua onnipoten- 
te , e dappertutto dilfondentefi azione , 
E quella viva luce , che ft mea 
Dal fuo lucente , che non fi difune 
Da lui 

la fignoria delle tue volontk ti tolga : anzi 
ella più grande , e più libera la ti fa , 
e più bella aliai . Or non parti llravagan- 
te , e contradittoria colà quella? Ma ben 
li dico , che ella è tale per appunto , 
e non altrimenti . Lo che , perchè tu ca- 
pir ti polla fottilmente 5 

Or 
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Or apri gli occhi a quel ch'io ti 

XL. Qudt’ azione di Dio , che provi- 
denza è detta , azione è della volontà fua, 
per cui quelle cofe efiftoho , e que- 
gli ordini , le quali colè , e i quali or- 
dini nell’ideale mondo deferirti fono , 
e delineati . Or perocché quella fua vo- 
lontà non può eflère alla ragione e in- 
telligenza fua contraria , perchè che al- 
tro è la volontà di Dio , fe non che un 
attiva , e creatrice ragione ? Seguita , che 
per lei quelle cofe , e quei raggua- 
gliamenti , e quei ordini creati fono , e 
confervati , che nell’ eterna ragion fua 
delineati fono ; perchè fe altre quelle 
create per lei folfero , e d’ altra natura, 
e d’altre proprietà, o altri ordini avven- 
ti, che nell’ideale mondo fono, ed han- 
no ; all’intelletto divino la volontà contra- 
llerebbe , e si ragionevole non farebbe , nè 
attiva ragione, ficcome ella è, ma pur 
capriccio voto d’ogni ragione: che credi 
tu , che ad Edere si perfetto , e si fempli- 
ce fteffe bene ? Adunque quelle eflèr deb- 
bono in quefto mondo le nature , e le 
proprietà , e gli ordini delle cofe , che 
in quell’ ideal mondo, e fempiterno fo- 

Dd no 
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no . Ma quali fon elle quivi? Non certa- 
mente duna generazione , ma di molte , e 
diverfe, ficcome in quello mondo fono, 
che è di quello immàgine . Ora in quello 
altre fono , che nè moto hanno , nè 
fenfo dipersè : e talune , che moto han- 
no , e fenfo , ma non intelligenza , e 
ragione : e non poche di motrici forze 
fono fornite, e di fenfo, e d’intelletto. 
Perchè feguita,che tali ancora in quel- 
lo fieno , che intelligibile mondo è . E 
perciò ficcome la divina volontk quel 
mondo non gualla , e non fa , che altro 
fia da quel che è; cosi la provvidenza, 
eh’ è r azione , per cui quell’ intelligibi- 
le mondo reale divierfe, ed è conferva- 
to, non gualla, e non perverte le na- 
ture di quelle create cofe , e non gli or- 
dini , e l’ andar loro j ch’anzi le confer- 
va , e che vadano per innanzi : che 
effe nè effer potrebbono , nè l’ordine fe- 
guire del mondo , nè a’ior fini aggiugne- 
re , fe quella con maravigliofa placidezza 
tutte di fe non le riempieffe , e movef- 
fele , ciafeuna fecondo la natura , e or- 
din fuo. E però ficcome ella penetran- 
dole e movendole non ù, ch’effe quelle 

pro- 
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proprietà non fi abbiano , che hanno 'J'y 
cosi per lei è , che luce fia , e Iplenda , 
quel che è luce j e aria , e attiva , quel 
eh’ è aria : e piante , quelle che piante 
fono : e animali gli animali : e uomini, 
gli uomini: e di tutte T altre cofe pa- 
rimente. Donde tu puoi intendere , non 
che ella corrompa le nature delle cofe, 
ma che le ricrei , e le confervi , e belle 
facciale, e andanti a’ lor fini. Non al- 
tramente che come quella corporea luce, 
che per entro tutti i mondani corpi pe- 
netra , e diffondefi , non però ella non 
ne guada niuno , eh’ anzi più belli gli 
fa , e più vivi . Quindi è , che ritenen- 
do ciaicuna colà fua natura, e fue pro- 
prietà, e fue virtù, quelle, che intelli- 
genti fono , pure intelligenti fi rimango- 
no : e anzi tali elfere non potrebbono, 
fe quella divina virtù , che create le ha, 
non fi comunicafle loro ad ogni dante 
la medefima fempre . Ma non è egli 
ogni intelligenza cosi, e intanto libera, 
come , e in quanto è intelligente ? Certo 
è, perocché non è altro la libertà, che 
attivo, e operatore intelletto . Donde può 
dunque in te nafeere quedo dodo fofpet- 

D d 2 to. 
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to , che la provvidenza la libertà ti tol- 
' ga ? Ti toglie egli la tua intelligenza ? 
Nò, che non la ti toglie . Fa eh’ ella 
attiva non fia e operatrice ? Ma ella fa- 
rebbe, che tu folTi altro, da quel, che 
ideato fei nella fua ragione , ch’ella non 
vuole , nè dee volere . Ma per avventu- 
ra prefenta ella a quello tuo intendi- 
mento tali cofe , eh’ elleno vincendo tut- 
ti i tuoi delìderj , fiflà e immobile ren- 
dono tua operatrice virtù ? Ma quali fa- 
rebbono effe quelle cofe ? Quelle di quello 
Mondo non già ; che tu hai veduto , 
che intanto vincer non ti poflbno , e for- 
zare , che delle volte difprezzi , e- 
baile per niente . Sarebbero per avven- 
tura quelle dell’ altro , cioè , fe me- 
defimo a te quella adorabile e gran- 
dilTima Divinità offrirebbe ? O te beato, 
fé in quella tu ti attuili , e tutti ì tuoi 
penfieri, e gli appetiti tuoi, e tutta la 
virtù tua in quella immobilmente afiìF- 
fi . Che non vedi tu , che poiché di 
quella per noi non di rado fonella li- 
bertà privo fei , di quella ti rivelli , 
che immutabilità è , e che è quella medefi- 
ma , che si felice fa , e di fopra ogni 

pen- 
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penfier grande la Divina Natura, 

ColJ y dove il gioir i infempraì 
XLI. Conclusione . Ma è oggimai da 
venire al fine di quella noftra meditazio- 
ne , eh’ ella per la lunghezza fua non abbia 
a rincrelcerti . Perocché febbene la mate- 
ria è valla , e oltremodo dilettevole ; non- 
dimeno non è cofa nelTuna si vaga e piace- 
vole , ch’ella lungamente mirata , fecondo 
che è l’umano collume , non generi noja 
finalmente . E perciocché troppo ci fia- 
mo divagati , e di troppe cole abbiam 
ragionato , che non è agevole a ricor- 
darci di tutte , raccogliamci da quello 
divagamento , e rechiamei in brievi pa- 
role a memoria la follanza di quel- 
le ; la quale ellimo io, che fia quella. 
Primamente , che quella Terra eterna 
non è , nè anco molto antica : peroo 
ché ciò, e la fua interna llruttura , e 
la fuperficie fua , e le piante , e gli a- 
nimali , e gli uomini , e tutte le uma- 
ne cofe , ficcome le Arti fono , e le 
Scienze , ei Collumi , e gl’ Imperj civi- 
li, il diraollrano aflài . E conciolfiacolàchè 
ella , quella Terra , legata fia al no- 
Uro Planetario fiftema, e un armonico 
Dd 3 Tut- 
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Tutto con eflb coftituilca , ficcome noi 
ignorar non poffiamo , folo che gli occhi 
volgiamo al Cielo; neceffitk è, che que- 
llo Siftema ancora e Mondo Solare fat- 
to fia . E apprelTo perchè niente è in 
quefto Univerib , che ifolato fia, e di- 
llaccato dal tutto , ma l’ una parte è 
all’altra maravigliofamente attaccata , per 
modo che difagevole non è a comprendere, 
che Uno fia , e per le medefime leggi go- 
vernato tuttoquanto ; affai manifeftamen- 
te poffiamo inferire , che niuna parte è 
che non fia nata , e fatta , e creata . Nè 
fctto folamente è quefto Univerfo , ma 
da Cagione , che niun corpo è , ma 
intelligentifllmo , e potentiffimo fpirito. 
Perchè come crederei io , che tanto 
magiftero , che cosi in ciafcuna parte 
di' quefto mondo , come in tutte infie- 
me , riluce , e tanta arte , e làpienza , 
che vi lì vede fin cogli occhi della 
fronte , e quelli efferi intelligenti , di 
cui verifimile è, che il Mondo fia pie- 
no , e de’ quali noi fiamo gli uni , e per 
avventura i men perfètti , i quali a niun 
patto poffono dalla bruta materia effere 
generati, neUa quale nè fenlb è, nè in*«> 
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chè la materia , el Cafo? Che ciò fic- 
come è impoffibile ad eflère , cioè , che 
meno fia nella cagione , di quel che è 
nell’ effetto , cosi ftolta colà è a voler- 
felo dare a credere , Il che quello an- 
cora non ofcuramente dimoftra , che 
quefte fòrze , per le quali elfo si bel- 
lo , e armonico , el medefimo Tempre 
mantienfi quello Mondo, e collantemen- 
te va al fuo fine , nè confervarfi per- 
petuamente fenza fcemar punto potreb- 
bono, nè eflère , e mantenerli armoni- 
che , fenza difcordar mai , fe niuna al- 
tra cagione fi aveflèro , fuori che i cor- 
picelli , e le meccaniche loro forze fola- 
mente . Che qual meccanica fòrza è, 
che nel conflitto non ifcemi , e manchi ? 

E fe neceflitli è , che manchi , or chi 
la ricreerà egli ? Che la materia certo 
non può ,.nè il Cafo, nè altro , che 
quella Eterna Cagione non fia . La qual 
colà è SI chiara , che io credo bene , che 
coloro i quali niuna intelligente Cagione 
averfi quello Mondo han detto , e niuno n 
potentiflimoj e provvidentilfimo Spirito 
D d 4 ad 
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, che tutte quelle cofe , dico,^*jJ^ 
i cagione fi aveflèro , fuori- 
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ad eflb prefedere , ma o si elTere flato 
Tempre , ficcome fi fla tuttavia , o per 
fortuito , e cieco accozzamento di cor- 
picelli efler nato , folfero degli occhi del 
corpo eziandio , e non folo di quelli 
dell’ intelletto privi ; o che per eflèr efli, 
ficcome dicefi , cervelli alla moda , non 
per altro fel diceflèro , che per più fa- 
vj parere , e ben avanti , molto più, 
che tutto il reflo degli uomini , in sì 
fette cognizioni . Perocché ficcome niu- 
no è , che volelfe dire , che le noflre 
Statue , e le tante Macchine , e tut- 
te r altre opere dell’ arte noflra , niuna 
altra cagione fi avefle fette , fuori che 
il Cafo, pure che o non fel diceffe da 
burla , o non aveffe da elpreflà. pazzia 
ingombrato lo fpirito; cosi niuno è, giudico 
io,' il quale razionale elfendo, e quello 
Mondo , e le parti fue avendo confide- 
rato , e quelli nòflri corpi principalmen- 
te , che la cima fono dell’arte , e del fepe- 
• re , ardilfe feriamente foflenere , che cafua- 
li folfero , e quelle tante altre troppo ma- 
nifefle fciocchezze , che ficcome quell’ 
^ Univerfo è in un fol giorno nato per 
quello accozzamento di; non frangibili 

cor- 
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corpìcelli , COSI un fol giorno, nè un fol^* 
giorno folamente , ma pure un momen- 
to , fìa per ilpìantarlo dalle fondamenta, 
fe voglia ne prendefl’e a quel Cafo . Or 
quanto bella cola parti quella ? E credi 
tu ch’elTi parlaflero da Filofofi più pre- 
fìo , che da’ Romanzieri ? Dove io voglio 
che tu Tappi , ciocche intervenir mi fuole 
tante volte , quante io un celebre Latino 
Scrittore , che il prefente mondo ammi- 
ra molto , graziofo Cantore di quelle si 
fette ciance , mi fo a leggere : e ciò è , che 
-dove egli della novità di quello Mondo 
pur cantando ragiona , tante e si belle 
cofe dice , e con tanta maellria , e ordine, 
che ninna di quelle è , eh’ io non m.’ 
intendefli chiaramente, e manifeUilTima- 
mente vera non vedelhla , di si fetta 
guife , che Tempre T un giorno più , che 
l’altro fenfate mi pajono , e veriflime : ma 
laddove egli del fortuito nalcimento di 
quelli mondani Globi , e dell’attaccamen- - 
to loro , e delle cofe , che in efiì hafeono, 
che di maravigliofa arte , e fapienza fon 
tutte , s’ incomincia a ragionare , si è 
egli involto , e ofeuro , e si ciarla , e 
cinguetta , fenza ninna cofe , che piy: 

veri- 
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426 MEDITAZIONI 
veriilmile fia , peniàre , e sì dice , e 
ribadifce , non dirò le medefime cofe , eh’ 
e’ non ce n’ ha nefTuna, ma il medelì- 
mo gei^o , che non che io me n’inten- 
delTi rillaba, ma pure giammai di quel- 
la lettura ’kon mi levo , che tutto in^ 
intronato il capo , e ficcome mi ufeifli 
della grotta di Trofònio , fiior di me, 
e infen&to non mi trovi . £ ben io' 
credevami , che ciò dal corto mio in- 
tendere fì dirivaflè : ma tante , e tan- 
te volte mi ho io da capo letto quel 
Tuo ^into libro , e per ogni verlb 
prefolo , e , di me diffidando , a’ làvj , e 
intelligenti uomini inutilmente ricerca- 
tone , eh’ io fono oggimai chiarito , 
che mio difètto non è , ma dell’ Autore; 
del qual luogo io tutti i forti (piriti , 
che sì bravi eÈer fi dicono , e sì fovruma- 
ni , che Tincomprenfibile pur fenza niuna 
briga s’intendono , e che di quello Roma- 
no Poeta grandi fono ammiratori , tutti, 
dico , gli disfido , che pure una particella, 
che ragionevole fia , e alle certìffime mec- 
caniche regole della Natura regga , me 
ne additino. Or quale dirò io, che di 
ciò folTe la cagione ? Ma qual’ altra po- 

treb- 
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trebbe eflere , fe non quella , che comu-?* 

è i. .1 L I forno? 

di tutti coloro , che parlano , e 
fcrivono? Cioè , che dove efll di cofe 
vere ragionano , e delle quali efli fon 
certi y e chiari , non che efli abbiano 
a fatigar molto , per eflère intefi , ma 
gran /atiga è a durare per non fàrfl in- 
tendere : laddove di felfe cofe ragio- 
nando , niuna litiga è , e ninna dili- 
genza , e arte , che le ci poflà fare . 
intelligibili . Che come fi potrebbe al- 
trui dare ad intendere il mlfo , falvo 
che con altre felfitb ? Ma perocché le 
fiilfitk obliquiti fono della ragione ; elle- 
no non poflòno a patto neflìino con lei 
combaciarli ; eh’ anzi quanto più s’ ab- 
bellilcono , e fi adornano , e con mag- 
eior forza d’ingegno altri fi ftudia di 
ferie vere apparere e perfuafibili , tan- 
topiù ftravolre fono , e più da lei fi di- 
ftaccano . Ora niuna cola ci è intelli- 
gibile , che colla ragione , ficcome col 
luo regolo , non fi combaci . Come dun- 
que avrebbe potuto cotefto Romano , per 
quanto grandi fieno le ftrette , eh’ ei fi 
dà , e per arrandellare , diciam cos^ , eh’ 
ei fe ) la fua fentafia , ferii da coloro 

ca- 
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428 MEDITAZIONI 
capire , cui non la mufica , e 1’ armo- 
nia del verfeggiare , nè le ftrane, e ro- 
manzefche fàntafìacce , ma la ragione e 
il vero muove ? Ma torniamo la . La 
Cagion dunque di quello Mondo è fuo- 
ri , e fopra di rutti i corpi ; e oltre a 
ciò favia tanto , e potente , quanto quell’ - 
opera fua , per fola fua volontà creata, 
e s\ bellezza , e fapienza per ogni do- 
ve trafpirante , a ciafcuno., che occhi: 
abbia, manifella . E apprelTo perocché 
ella fapientilTima è, e fenza fìne nedii- 
no ottima , e amorevole , elfer non può, 
che tutto ordine , e tutto buono non fia 
quello Univerfo : e ficcome da grandifli- 
ma , lapientiflìma , e ottima cagione pro- 
cedente , COSI ad ottimo fine ordinato . 
E conciolTiachè quel bene èda dirli, che 
al fuo fine ciafcuna colà ordinatamente 
conduce , ficcome quello è male , che 
è difordine , e che impedilce il dritto 
confeguimento del fine ; fegue ancora, 
che tutto buono è quello Mondo , e 
che male non abbia nefliino , rilpetto 
avendo all’ ordine , e al fine del tutto : 
e che quei , che noi mali chiamiamo, 
tali non fieno , che per rifguardo al pre- 
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fente noftro piacere , e non gik , eh’ efli 
ordinati non fieno a buono e grandiflì- 
mo fine . Donde è , che qual bene non 
dobbiamo noi fperarne ? E quanto noi 
beati faremo , e fortunati , come a quel- 
la meta faremo giunti , alla quale , fic- 
come le fopradette cofe ci ran fede , 
Ella , quell’ ottima e Sovrana Cagione, 
ci ha deftinati ? Me ora tutto di pura 
gioja riempie quello penfiero , e si a 
quello grandilfimo , e beatilTimo Padre 
del Mondo , e mio , mi trae ■, e a lui 
llringemi forte , che fin da quello mo- 
mento felice me , pur come* fe fuòr di 
quello Mondo folfi , eflere ellimo . Ma 
tu contempli , e taci ? Or che è ciò, 
che SI ti fa penfierofo , e si ti attri- 
ftifee ? Se fi è grande , e favia , e buo- 
na , quella Mente di quelle mondane 
cofe creatrice , e confervatrice , ficcome 
è per le anzidette cofe dimoiato , e 
tutto ha ordinato fu perfettilfimo mo- 
dello , e a fine , che ottimo è , ficchè 
r Univerfo tutto bello è , e buono , on- 
de è , dirai tu , che noi s'i imperfèt- 
ti , e malvaggi , e mefehini fiamo quag- 
giù? E come crederei io, che si gran- 

d’Ef- 
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Yy°'<l’Effere fi compiaceffe a guardar tran- 
quillamente quelli tanti mali delle crea- 
ture fue , e non che di altre , ma pur 
di quelle , eh’ ei pare , che abbia s\ al- 
tamente collocate , perchè oggetto fofi 
fero del fuo amore , e de’ grandilTimi be- 
nefizi fuoi ? E che poflb , quelle. cofe 
confiderando , e s'i andare alla peggio 
veggendo , nè quk , nè altrove augurar- 
mi di buono ? Or come non ikrei io 
, fenza timore di me , e fenza grave ango- 
feia fentirne nel mio cuore ? Ti rifp(mdo , 
eh’ egli è il vero , che non è fenza ra- 
gione nefluna cotella cura , che si ti ma- 
cera .. Ma ti dico altresì , che gran co- 
là è quella , e alla quale ti è forza per 
lunga llagione prepararti, e ripolàtamen- 
te contemplarla, affinechè tu la ti pof- 
là capire , e si di quella angofeia , che 
non è però , eh’ ella non fia buona an- 
ch’ella , liberarti . Perchè per ora ti con- 
viene cacciar da te coreltì non ragione- 
voli penfieri , che più da nollra ignoran- 
za , e da corto vedere procedono , che da 
giulle cagioni , che ce n’abbiano , e fere- 
nar tua mente, e a quel ti difporre a 
confiderare , a che la tua curiofit'a ti (pi- 

gne, . 
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gne,purechè noi trovare e difcoprire 
poflìamo , di che io non diffido , Colui aiu- 
tandoci , che ci ha con larga benignitk a 
quello punto condotti , dove liamo : e 
ciò è per qual fine quell’ Effere ottimo , 
e grandilTimo, noi creati ha ; e come, 
c per qual via , Egli vuole , che quel- 
lo fiamo , per cui vero parci , che ci ab- 
bia creati , vale a dire perchè felici foffi- 
mo ; che io non voglio , che tu niun’ 
altro frutto di quelle nollre Meditazio- 
ni ricolga , fuorichè il folo piacere di con- 
templare si alte e ripolle cofe ; il quale 
ancorché grandiffimo fia , e fmceriffimo 
diletto ; non credo però io , che folo ef- 
fer debba , e tutto ; perocché noi non 
foli contemplatori fiamo , ma facitori 
eziandio; e si frcitori, eh’ e’ pare , che 
quello nolbrO contemplare non ad altro 
fine ci fia dato , che. perchè nollra ope- 
ratrice potenza reggelTe , e a felicità 
conducete . Laonde a quella si gran co- 
fa intendere polàtamente appreffiamei : 
ma prima lludiamci di si fattamente pur- 
gar quello nollro intelletto, e fi d’ogni 
terreilre vapore difiiebbiarlo , eh’ ei non 
contenda al dover palfare oltre, e affai 

più 
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più , che tu ftimar non puoi , a quefte 
mortali cofe » Perocché ancorché noi non 
picciol viaggio ci abbiam fino ad ora fatto, 
ma pur lieve molto a paragone di que- 
gli fpazjj parratti , che a varcare ci re- 
cano . È perciò 

Fidiamo nel Signor ^ che mai fallito 
Non ha promejfa a, chi ft fida in Lati • 



Fine del primo Tomo 
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